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E M I N E N T I S S. P R I N C I p E.

L Padre Don Bonaventura Tondi Olivetano umilmente upplicando eſpone all'

Ém.V. che vorrebbe dare alle Stampe: il primo Tomo d’ù a ſua Opera, intito

lara la Monarchia Austriaca, per lo cui effetto, fupplica riueretremente l' Eminen

za Voſtra, che fi degni concedergli benignamente la licenza neceliaria Che del tut

to, ut Deus -- -

Rev. Pater Frater Hyacinthus de Petris Ordinis Predicatorum »ideat, c3 in

friptis referat die 6-Februari 1694. s.

Jo: Andreas Siliquinus Vic.Gen.

canonicus D. Ianuarius de Auria Confultor S.Offic. Dep.fuper edit. librorum .

... E M I N E N T I S S. A C R E V E R E N D IS S. D O M I N E.

r^ Pus, quod infcribitur La Monarchia Austriaca à Rev.P.Abb.D. Bonaventura

de Tutidis, Congregationis Olivetanæ Ord. S.Benedićti, eleganti Apolline,

exti ućtum, Em. V. jubente, perlegi , nihilque in eo , diffonum puritati orthodoxæ

fidei inveni, quod adverfaretur: Si quiden Aućtor, cujus Apes Attica longe infe

riorem nomenclationem habet,cum Parna/Ti rupes cantando amænaverit, nunquã

honelta literarum ſtudia conſternit, & facile Principem humanum laudare potuit ,

qui in tot ſacris lucubratiunculis de divino femper bene, locutus eſt. Centeo tan

dem dignum,ut ad ingeniorum Normanı committatur • Neap, in Conventu

Reg.S.Dom. die 15. Febr. 1694. <> -

Em.Veftræ , . . . . . ് ; ; ; ;് -

- , Familloſur, ac obſequentif.Servus

Fr-Hyacinthus Maria de Petrís órd:8. Þrèd/s. Theolog. Baccalaurus.

Attenta retrofcripta Relatis::№ex.geºs/Revyforis quod poſſit imprimi,

Imprimatur diep. Iulii i 694. : - |- -

- Jo:A．Siliquinus Vic.Gen.

Canonicus D. Vanuarius de Auria Conſultor S. oficii Dep.fuper libr.

*

.LE ,N T IS S. S IGءCC E Lات

I L. Padre D.Bonaventura Tondi Olivetana humilmente ſupplicando eſpone all'

Ecc.V.che vorrebbe dare alle Stampe il primo Toino d'una ſua opera intitola

ta, la Monarchia Auſtriaca, per il eui effetto fupplica riverentemente l’Eccel.V. che

fi degni concederli benignamente la licenza neceſſaria, ut Deus . -

D.Ioſeph Alciati Advocatus pauperum M.C.C. videat, cº in fcriptis referat.

Soria Reg. Gaſcon Reg.

Cæteri Ill. & Spest, Regentes non interfuerunt. - -

* , E C C E L L E N T I S S. S I G. -

n Er obedire i Comandamenti di V. Eccell. hò vitto un libro del Padre Bona

ventura Tondi Olivetano intitolato la Monarchia Auſtriaca, & in quello non

ho ritrovata cofa alcuna coutraria alla Real Giuriſdizione,perloche fi puo publica

re con la ſtampa, non ordinando altrimenti V.E. alla quale fò humiliſſima riveren

za • Nap.9.Giugn. I 694.

Di V, Eccells - -

Hnmilifs. e Devotifs. Serv.

|- - : |- D.Giuſeppe Alciati.

Vifa/upradista relatione imprimatur, cº in publicatione fervetur Regia Pragm.

Soria Reg. Miroballus Reg. Gaſcon Reg.

Spestabilis Reg. Carillo impeditus. - -

NOS D. MARCUS ANTONIUS CAMPAGNA DE VERONA.

Um Librum, cui titulus La Monarchia Austriaca Admodum Reverendi Patris,

D.Bonaventuræ de Tundis Eugubini, Abbatis ejuſdem Congregationis, duo

noltri Theologi, quibus id muneris commifimus, recognoverint, & in lucem edi

poste probaverint,tenore præſentium, facultatem damus, ut typis mandetur, fer

vatis tamen fervandis. In quornm fidem, hafce literas, manu noltra fubfcriptas, ac

ſolito noſtro Sigillo, munitas, dedimus. Die 19. Iulii Anno Domini 1694
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MoNÁŘchia

AVSTRIACA
D E L L A B B A T E

D. B O N AV ENTV R. A T ON D

DA GVBBIO » OLIVETANO» . . .

Croniſta delle Augustiſsime Maeſtà, Ceſareu,

e Cattolica ».

Che contiene le Notizie più recondite, concernenti le Grandezze delfa

Sereniſsima Caſa d'Auftria.

TO M O P R I M O .

« శి' శీఃశి

Grnalogί, della medefima Augustifima Pro/apis- 9

ఇ *:'INVITTISSIMA, & Auguſtiſsima Cafà d'Austria trae

##:: la fua prima, e glorioſa Origine, da i Rè di Troia,

che deriuano da gli antichi Rè d'Italia, diſcenden

do in particolare, dalla Stirpe d'Enea , come riferi

ícono molti Autori d'intiera fede , e fi raccoglie da

non poche lfcrizzioni Marmoree , che mettono in

chiaro queſta verità . Non v'hà dubbio, ch’Enea deriui da i Rè di

Troia : Ne fà fede Omero ne ſuoi Scritti ; Ouidio nel quarto degli

|- Annali , Darete Frigio nell'istorie Troiane, Meffala Coruino , neļ

| libro De Progenie Qitauiani Imperatoris, Marziale ne ſuoi Epigram

mi » Giouanni Villani nella ſua Cronica , Eufebio Cefarienfe , Lucio

|- A Floro,
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Flotó:Guido Golemas Prisecondoritpoglioni nel canlogº de Rè,
& altri, che deſcriuendola Genealogia d'Enea, afferiſcono » she Darda

per lo fuovalore, e magnanimità, fipartì d'italia per Frigia,negli annidei

Moudo 2484: dous edificò Dardania, l'anno trentacinquefimo di Mosè,

come atteſta Eufebio nelle fue Croniche. Da questi fù generato Erito

nio, il quale gli ſuccedette nel Regno,che fùimmediatamente creditato

da vn ſuo figliolo; chiamato Troo, ouero Troe, dal cui nome quella Re

gione , prima chiarhatá, Dardania, s'appellò Troia; Daquëftiñacque

Ganimede; e da Ganimedưllione, ò Ilo, che digde àquella Regione, il

nome d'Ilione, come riferi 蠶 nel terzo dell'Eneide, e Plutarco

ne ſuoi Annali. Ilióne: aomedorite , Padre di Priamostafà
fratello di Ganimed: Affarašo, dá cui nacque Anchjº 3 Padre d’ ཀཾ་ཀྵི་

quale eſsendo ancora in Troia : generò Aſcanio, con Creuſa ſua prima

Moglie, figliuola di Priámo, e d’Ecubá, Rège Reina di Troia. Dopò trè

nni, Enea partì da Troia, Perlincendio, che parì, e paſsò in Italia, à驚
acquiftarវ្យែ , negli ánni del Mondó 2787. prima c

nafceffè Criſto 1 173. comeafferiſcono Đite Gandianọ, e Darete Frigio,

ŋo figlio d'Atlante:Rè d'Italia, e di Elettra, chiamato figliuolo di Gioue,

–nelle Iſtoric Troiane. Entrato nella bocca del Tebro, preſſo ad vna Città,

chiamata Laurenzias diode alla medefima, l'appellazione dinuoua Troia.

Preſe Enea per Moglie, Lauinia figlia di Latino, Rè del Lazio, come atte

ftano Tito Liuio, nella Deca del primo libro, al capo fecondo; Virgilio,

& Eufsbio. Egli vccife:Furno, Rè de Rutuli • fuo Competentes.Jaſciò

- dopòdi sè, Afcanio fuo figlioloprocreatocon Creufa, fua prima Moglie.

che partorì poſcia vn figliolo, chiamato Giulio Siluio, perefler nato in.

vna Selua . Titợ Liuio J.& altfīAutori non danho per certo, fe Afcanio

naſceſse da Creufa, ò da Lauinia; tutti però s'accordanö, ch'egli foffe

veramente figlio d'Enca :Aſcanio fù dalla gente Giulia, cognominato

Giulio, e Conferuatore della fua famiglia,per Teſtimonio di Tito Liuio,

e d'Ouidio, chè così ſcriſse dilui: = : s < s. s., s.s.:

Hinc fatus e 4 Eneas , pietas /pestata per ignes, 4

****** Sacra, Patremque humeris, altera Sacra tulit, -

** -- Wenimur adfaelix, aliquando Nomen Iuli, , , ; ::

-::::::::::: : Vnde domus, Teucros » Iulia tangit Autos. º . :

- E Virgilio nel primo dell'Eneide, afferiſce liſteſso: , ,

** : At puer A/ĉenius : cui nunccognomen Iuli • . . . . a

** Liftetsovieneatrettaro da Diodoro ແl．ioFirmianod

Lucio Floro, da Lucanos da Fuluio Orfino, e da altri grauiſsimi Autori.

Edificò il ſudetto Afcanio, la Città d'Alba Longa, la quale crebbe da;

poisin vna forte Città,ch'eleste per ſua Refidenza, e quindi vlcirono i Pre

deceffori di Romolo, e Remo, ch'edificarono Roma, e perciò fi dice, che

i Romani tragganola loro Origine, dal fangue Traiano »Ad Aſcanio fù
A
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LA MONARCHIA AVSTRIACA; 3

ucceflore, Siluiailfigliolo; come teftifica il prefato Liuios anegnache da

Pioniſio Alicarpaßçosnell'iſtoric Romane,fia chiamato Giulio, i cui Suc

gefori:Regnaronº:Alba Longa. InPrºgreso ditempog:Albaniyen

terzo Rè de Romani: Regnando in Alba, Caiº Giuiliº, per quella al;

tercazione;paflauanofà Romani,&Albani,notabili depredazioni,e graui

amarezze; opdepretefero venire alfatto d'armi,& à battaglia Campale fè

ņqn foſsero ſtatitirardati dalla coaſiderazione, che iToſcani loroçomuni

nemici, doppilçimenta, aurebbono afsalitiivincitori, & i vinti,

periorià i Troiani. Quindideliberarono, perouuiare alpericoloimmi

pente, timettere la deciſione della Cauſa controuetſa. alkonflitº dițiş
pętlone, controditrè, conqueſto, chei vincitori rimanéſsero Padronide:

vinti : Si ritrousuano allorain Alba» trè fratellivierini, chiamati, i C:

ijazii, ##stparimentiin Roma, deitigli Orazij, figlioliquesti, e quelli
di due forelle, natientrambiliſteſso giorno. Elettià queſto cimento; e

preſentatistin Campo aperto, auugnae; che due degli Orazj, furong

Yಬ್ಜೆಕ್ಟಿìçizBiegಖುಲ್ದೊ8ffitilalQazphgft
illefo, fenz'alcun danno, stimò ſua la Vittoria». Quindi riculandº dipar

tire, diuife I'vn dall'altro, gli Auuerfarij, quali così diuifi, vccife I'vn dopo

l'altro. Perlo che l'Imperio d'Alba, chgauea durato 437. anni, fùag

giudicato a Romani ,ល្ហុºuº Alba, dalle fondamenta, accettan
« & : "# $.$ i := * ** • :"يفم:••••******.م****رح " + r۰ ,و۹۰ * * |- -

do , e ricëüểñđổi PopolīAlbani in Roma, come Cittadini Romani, e

perqueſtacagione, la famiglia Giulia, dipendente da Enea, fù trasferita

à Roma, per Testimënio di Dionifió Alicarnaſseo, di Suetonio Tranquil

lo, di Paolo Manuzio; e d'altri. Trasferita, chefù la famiglia Giulia, per

la diſtruzzione d'Alba, in Romas fortàturtiglionoficonuenienità Ma- .

gnati della Città, come di Rè, di Pretori, di Conſoli, e d'altre fimili De

gnità - Fù di queſta famiglia, il c bre GiuliqCeſare, Primp Imperadore

di Roma, e Dittatore perpetuo, Seggetto divalore, e prudenza ingom

parabile, che combattè cinquantadüě völte, ad Infegneſpiegate, contro

diuerfi Popoli, e Nazioni; onde conquiſtò al Romano Impero, quafitut

to#Mondo, &vccifeco faoi Efraiti, vn Milione, ecento nouantadue

pilauomini, inimicidel nome Romano,comeriferiſce Plinio. Fù il me

defimo Giulio Ceſare,dicosì gleuatoingeguoche ſoleua infiemeleggere,,

ſcriuere, vdirese dettare, à quattro Scrittori, e quando niente altro faceua,

à fette. Nèfimette in dubbio, ch'egli foſsedella famiglia Giulia, dipen

dente da Enea, é come atteſta Virgilia, inqųçi verfi -a : ;: * ::: *** }

- si „Nafetus pulchra, Troianus Origine Ceſàrº: - „ ,

:: | Imperistin Oceanos famam, qui terminat Affris, . ::

»; ಕ್ಷೌ೦ಚಿN#H, ...

:ll medefimo afferice Suetonio:Tranquillo, nella diluivita · Effendo,
Giulie Gefate:Quastotęs ſecondo ilcestamaantica fece yn elegantę Ora-,

- * 4. 21OրC
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zionesiniode di Giulia ſua Zia, forella del Padre, e di Cºrnelia fia Don:

na, le quali erano morte, c raccontando le lodi della Zia, parlò dell'Ori

gine di quella, e del Padre in quefto modo : La Stirpe materna di Giulia,

mia Zia, bà origine da i Re, e la Paterna è congiunta con gli Djimmor

taliseffendo che da Anco Marzio,deriuano i Re Marzi,del cui nome/?mia

Madre; da Venere i Giuli , della cui gente è la nofira famiglia. Trouaιβ

dunque nel Ceppo antico della Cafà nºstra, la Santità dei Rė, la qualeap

presto degli uomini, è di grandiſsima autorità, e la Religione degl'Idj,

nella cui potestà fianno i medefini Rề : L'iſteſso aſserifcono Lucio Floro,

Eutrobió, Aurelio Vittore , & il Doglioni, & auegna che morilse Giulio

ceſare, ſenza figlioli, vi rimafero però molti di quella famiglia, per Linea

Trafuerfalecome als ricono Dion fi Alicarnaſseo conqueſte eſpreſsepa

role : I Succeſſori d'Afanio , figliolo d'Enea Troiano, furono in Roma,

e9, al preſente ancora, fino à queſta mia età, chiamati Giulij . Fù queſta

famiglia afšai più grande, e chiara di tutte l'altre, che Noi lappiamo, e

produſse Capitani famofiflimi,dichiaro nome,à tutta la Poſterità. Tutto

ciò notifica anche , vna antica Iſcrizzione Marmorea, della quale fanno

menzione,Aldo Manuzio, e Pietro Appiano, & è la feguente: - -

Romæ

Telantnius. Genetlius . Nummularius,

De Bafilica Iulia Befs.

Sibi , & Coniugi , Liberis,

Libertis, Libertatibuſque ,

Deinceps de Domo ſua , Defcendentibus

Poſuit.

H. M. H. N. S. . ideft

Hoc Monumentum, Hæres non ſequitur.

L'iſteſso afferiſce Antonio di Guemara, nella Vita di Pertinace Impe

ratore, dalui deſcritta, nella quale fi commemora vnpotente Romano,

chiamato Glabrione, che fù dotato digran parti, diſcendendoper linea

retta da Enca, figlio d'Anchile, Queſto Romano, fù negli anni di Cri

sto N. signore 194. dopo Nerone, & auegna che Suetonio Tranquillo,e

Gornelio Tacito aſserifcano, che la Stirpe de Ceſari, cioè de' Giulj,man

caf: in Nerone,questa loro propofizione, fideue inrendere,nonche man

caſse la Stirpe de Cefari, mà il Dominio dell'Imperio nella Stirpe; poiche

fù lato à Galbą, che non auea confanguinità co Cefari; ouero fi può in

jores ere, chéňancaſse la linea retta de’Ceſari Giulj, artefo che la Linca

Collaterale, òTrafucilale della famiglia Giulia, dipendente da Enea, era
allora-|-\------".۔سیع-:"-ع

|- \
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allora copiofa digente, come fù per l'innanzi. Nerone fù negli anni di

Criſto,N.Signore 56., e S. Girolamo afferma , che Santa Paola Roma

na, della Nóbiliſsima Famiglia degli Agamennoni, che viſse negli anni

di Cristo, 404: fù maritata, adun Čavaliero, nominato'Toffózio,dellaFa

miglia Giulia, che fù dopo Nerone, anni 35o con queſte parole.

Taliigitur Stirpe generata, iunčia est Paula,Viro Toxotio, qui Aenee,

e9 Iulianum altiſsimum/anguinem trahit; Vnde etiam filia eius, Chriſti

· Kirgo. Iulia nuncupatur;ɛɔ ipſe Iulius,à magno,demistum Nomen Iulo.
Per: che reſta chiaro,che la Famiglia Giulia,non s'eftinfein Nerone,mà

fi conferuò ne' Collaterali, oueroTranſuerfali, per la ſudetta irrefraga

bile aurorità. Fùparimenti di queſta Nobiliſsima Schiatta , Ottauiano

Auguſto Imperadore, come riferiſce il prefato Meßala Coruino, il qua

le fù dotato di gran valore, e ſeguì l'orme di Giulio Ceſare, fuo Zio. Vin

fe i Norici, gli Illirici, gli Schiauoni, i Pannoni, i Dalmati, i Mifij, i

Traci , i Daci, i Sarmati, e molte altre Nazioni; onde conofcendo auer

Pacificato il Mondo, ſenza reftargli,che conquiſtare, fè chiudere il Tem

pio di Giano; che però il Senato Romano,conſcio à sè ftesto,del molto,che

doueua,à così grand'Imperadore, gli diede il titolo d'Auguſto, che riten

nero tuttii Succeſſori, in memoria di Cefare, e d'Ottauiano, ſempreglo

riofi. L'Infºgna,oucro Arme della Famiglia Giulia,fù vn'Aquila d'oro,in

Campo Roſso, la quale portò Enea in Italia, efe ne feruirono i Romani,

cheda Troiani ebberol’origine,infino altempo di Tarquinio, Rè de' Ro

mani, c d'indiauanti,fottoi Çonfoli, portarono per loro Infegna,il Con

falone vermiglio; & invece dell'Aquila, vi pofero quelle quattro lettere;

S.P.Q.R. mà nel tempo di Giulio Ceſare, diſcendente da Enca, tornò

l'antica Integna dell'Aquila, come afferiſce Aleſſandro d'Aleſſandro. Il

che parimente fiſcorge,in vna Iſcrizzione antica Marmorea, che fivede

in Roma , ſopra della quale ſtavn'Aquila, e ſottovifonofcolpite queſte

parole: Tit. Iulio Augusto. |

Poco prima di Giulio Cefare, Caio Mario vsò anch'egli, l'Infºgna del

l'Aquila come aferiſcono Phno, Plutarco, e Salustio. Questa Famiglia

* Giulia, fù in Roma anco appellata, Giuliana, come aggettatiua, ò deriua

tiua dalla ſudetta Giulia; Ond'ebbe à dire Cicerone: įžaiigalia Iuliana, à

Iulio impofita, &appreſſo Suetonio. Iuliani milites; fidicono,i Soldati,

che ſeguiuano Giulio Cefare; l'iſteſſo afferiſce Franceſco Petrarca, nelle

fue Epiſtole:Oppidum Iulianum, inter Neapolim, E9- Auerfam,fuit edi

fratam à Iulio Ceſare. Sichiariſce queſta verità ancora, per molte iſcrit

tioni Marmoree, che fono in Roma, le quali fanno ampia, & indubitata

fede, di quanto s'è fin’ora offeruato, e ſonol'infraſcritie: ’

*

A,*․هب.م»

|

B • Roma:
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Romæ

In Ædibus Ioannis Coritij, ad forum Traiani

D. M. idy. Dijs Manibus.

Iulio Iuliano, Euocatori, Auguſto Domno,

Septimio, Aquincio, Ex Pannonia

Inferiore lulij, Serenus,

Et lulianus, filius, & Hæres,

Patri Chariſsimo. B. M. F. C.

ideß. Benè Merenti, Fieri Curauit.

Diqueſto Epitaffo , fà anche menzione, Aldo Manuzio, il quale nota -

le due foffeguenti lfcrizzioni, che apertamente chiarifcono queſta ve

rità. *, - ---

\ Romæ, Ocricoli. ". .

- Luciæ. Luciliæ : L. Iulij Iuliani, fil.

Patroni, Municipi. Cúius Pater,

Thermas Ocricolanas, A Solo

Extrućtas , Sua donauit. ·

Decuriones, Auguſtales, & Plebs.

L. D. D. D. ideſ?

Locum Dono Dederunt: vel

Locus Datus, Decreto Decurionum.

Lucio , Iulio, filio Palatino, Iuliano ,

Prętori, Curatori Ciuitatis,

Interemňatium , Nartium Pręfećtum »,

Minicia. Proconfuli Prouinciæ,

Ancharæ, Leg. Legionis Secund.

Auguſt. Legat. Aug. Próconfuli, ,, Prefećło
Prouincię ខ្ញុំខ្ចោះ Confuli,

Öfficiales.

Romæ
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* - , Romæ. -

In Domo Gentilis Delfini fragm.repertum,

Ad Pontem Palatinum in Regione,

Tranítiberis; |

In Loco Deę Diae, Tit. Iulius Iulianus,...

Alexander, Per Promag. Luci coinquiendi.

Et operis faciundi, ibique Vaccam Ho.

Ibique, Sacerdotes, in Tetraftylo confederunt;

Et ex SacrifApicis vitiatis, locum, . .

Deę Diae , Summoto, aſcenderunt, tit.

Iulium Iulianum , pro flamine, magnasopimas,

Immol. fecerunt . Deinde Coronis in latis,

Signifque vnćtis, clariſsimus vir,

In Saturnalia Secunda, Mag. Annuum

- - In Runt. ibique. .

Dopo, che queſta famiglia Giulia, fù nominata Giuliana, fù ſempre

grande in Roma, & in efsa furono molti Imperadori, come appariſce, per

diverfi Scrittori, & Epitaffij Marmorei, collocati in Roma, da qualifà . |

menzione Aldo Manuzio. Refta parimenti chiaro, dalle ſoprapofte If-

crizzioni, che la famiglia Giuliana, dipende dalla Giulia, come ſua agget-

tiua, e deriuata .

La Giuliana pofcia, effendo l'isteſsa, con la Giulia, vsò per Arme, la

medefima Aquila, talora d'oro, come la Giulia, talora d'argento; ac

ciòche più facilmente, da lungi, nel temponotturno, fi vedeff dall'Efer

cito, auendo vlata l'iftefla Inſegna, per lo medefimo effetto, anco Giulio

Cefare, e Caio Mario, come narra Dione. In progreſſo di tempo, per al

cuni Euenti, & Impreſe, fù queſta Sereniſsima famiglia Giuliana,chiama

ta in Roma, Anicia, che in lingua Greca, vuol dire, Inuitta, e fù così ap

Pellata, per le gefa rimarcabili, in cui fi qualificò; la qual verità fi racco

lie da molte iſcrizzioni Marmoree, pofte in Roma, e da moltigrauiAu

tori. Il Cardinal Baronio laſciò ſcritto: Anicius Iulianus, Anicij Bali

ffefilius, gefiit Confulatum, cum Petronio Probiano, Anno Vrbis 964.

Christi 322. quorum Confulum, vetus extat memoria his verbis.

Petronio Prohiano, 69° Anicio Iuliano,

Cofi. Pridie Calendas Apriles,Coloni,

Et Colonie, Aellie Hadriane.

; Queſto Giuliano Confole, laſciò dopo disè, Sefto Anicio, ſuo figliolo,

cí:cagli anni di noſtra falute 328. -- -

- vſi.
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Vfcirono da queſta Famiglia Anicia,uomini ſegnalati,e celebri,in gran

numero; cioè, Santi, Papi, Imperadori, Conſoli, & altri molti Eroi. .

Da queſta ebbero Origine, il mio Patriarca S. Benedetto, come altroue ri

ferirò più diſtintamente; San Felice Papa terzo, Abauo di San Gregorio,

e San Gregorio, Dottore di Santa Chiefa, che fù creato SommoÞonte

fice, l'anno del Signore, 59 1. Vfcirono dalla medefima, molti Imperadori,

tra qualifono Giuſtino Anicio primo, Giuſtino fecondo , Giuſtiniano

Anicio primo, Giuſtiniano ſecondo » terzo, e quarto; e che la Famiglia

Anicia diſcenda da Enea, fi legge in vn Priuilegio Imperiale, conceduto

al Monaſtero Cafineſe, che incomincia: In Nomine Domini Nofiri Ie

fu Christi, Imperator Cefar • Flauius Iustinianus, Aeneida · Sono ſtati

in queſta Famiglia Anicia, più di quaranta Confoli, e Pretori di Roma,e

d'altre parti del Mondo, come ficaua da Caſsiodoro Panuinio. La Fami

glia Anicia vsò per Arme, vna Torre d'argento, in Campo Roſso, di

moſtrando,con tale Infºgna,il valore, e la fortezza del Nome Anicio,che

fuona,Inuitto. Ma i Conti di Segni,dital Profapia,alzarono l’Aquila d'oro,

in Campo Roſso, Scaccheggiata di Nero, ricordeuoli dell'antiche infegne

della Cafa Giulia. La detta Profapia Anicia, dopo lungo tempo fùap

ellata,in Roma,de'Pierleoni,per la fortezza,e valore eſsercitato, accaden

do ſpeſso,che fi mutino i Nomic Cognomi, per qualche Regno, ò Stato,

di cui s'è fatto acquiſto. Così i Duchi di Saffonia, pigliarono il Cognome»

ನ್ದಿ। , & i Duchi di Bauiera, diſcendenti da i predetti Duchi di

Saffonia, per lo conquiſto del nuouo Stato, fi chiamarono della Cafa di

Bauiera, & iSignori Attijper l'acquiſto d'Eſte,ficognominarono d'Efte

Nè fi metta in dubbio, che la Famiglia Anicia in Roma, fichiamaſse da

poi de Pierleoni. Lo testificano graui Autori, e molte Iſcrizzioni Mar

morce, c trà l'altre le foffeguenti.

Romæ,

Magni Flauij Anicij, Petri Leonis,

Gordiani, Sénatoris Ampliſsimi,

Romanorum Patricij , Corpus,

Hoc Sepulchro, conditum iacet.

M. CCCC. XIX.

Flavia Anicia, Gordiana,

Confularis,pietatis, plen aspofuit;

Fl. Anicius; Frangepanis,

Petrus Lco, Petri.
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- : ' Leonis fil. Anic. : c:... , :

- - Petri Leonis Nepos, "- - - sq :

: Patri optimo dedicavit: : : : :::

Obijt, Anno Dominicæ Incarnationis.
- - D. СС хxп. "-* i - - -

- -

- - - - - - -
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'Resta chiaro dunque,che la famiglia Anicia,fù appellata de'Pierleoni,da

Pietro Leone,uomo valorofiſsimo.Per lo che i ſuoi Diſcendentitralafciarono

il cognome Anicio, e ficognominarono Pierleoni, à fine di riconoſcere la

memoria di quelgrand'uomo, ed invitto Guerriero Pietro Leone, à fomi- :

glianza di Scipione Africano, che fù della famiglia de Cornelij, e per

le fue rimarcate Vittorie, diede a'fuoi diſcendenti, il Cognome de Scipioni»;

permantener vivo nella Profapia,il nome di così celebre,e qualificatoguer

riero; & auvegna che in molti Autorifi legga:Anicius Iustinianus, Anicius

Frangepanis, Anicius Petrus Leo,& altri fimili; è però d'auvertirfi, che quel.

Iustinianus,Frangepants,Petrus Leo, fono Rami diſcendenti dalla famiglia

Anicia; perche quelli, che diſcendevano da Giuſtiniano, fichiamavano.

Anicij Giuſtiniani; quelli, che dipendevano da Frangipani, erano detti

AnicijFrangipani, egli altri fichiamatiano Anicij Pierleoni. : , .

Queſta diverfità di Nomi, fù introdotta per diftinzione de Succefloris

della famiglia Anicia, à fine d'intenderepiù chiaramente la linea, e diſcen

denza di quelli, perle Imprefegloriofc de maggiori. La fudetta famiglia

. Anicia Pierleoni, fù ſempre ſtimata in Roma, e da efsa derivarono, otto

Confoli Romani,che furono Conti del Monte Avétino,&ebbero gran po

tenza in quella Città. Nella Chiefa di S. Paolo di Roma,ftà fepolto uno di

queſti Signori Pierleoni,con queſta bella Iſcrizzione.

" i

Præterit, ut ventus Princeps, feù Rex opulentus,

Et nos, ut fumus, pulvis, & umbra fumus;

1. Tot, tantifque bonis, hic Petrus, ecce Leonis,

Reſpice, quàm modico, nunctegitur Tumulo:

Vir fuit immenfus, quem proles,gloria, ceníus,

Subftulitin Vita, non fit, ut alter, ita;

Legum Seruator, Patriæ decus, Vrbis amator,

Extruxit,celfis Turribus,Aftra Poli;

Omnia præclara hæc, mors obtenebrauit amara,

- Nominisergo Dei, gratia parcat e1; ,

Iulius, in Mundo fulgebat, Šole Secundo ;

Hunc ſervat Nobis, nunc Polus, atque lapis. --
C

- Sotto
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' sotto di questa Iſcrizzione, fi ſcorge un maraviglioſo, ed antico

Sepolcro di Marmo, ſcolpito con molti Trofci, con un'altra Iſcrizzione,

che dice: -

Te Petrus, & Paulus fervant, ò Petre Leonis;

Dant Animam Coelo, quos tàm devotusamaſti;

: Omnibus eſt idem Tumulus:fit gloria tecum.
*･ﾘｰ -

* I Pierleoni ufarono, per Arme, un Leone nero, ſcaccheggiato d'oro, in

Campo d'argento, e trè fafcie roſse, & alzarono per auventura il fudetto

Leone, à fine di moſtrare l'antica loro Origine da Troiani, i quali ebbero

per Inſegna, il Leone . I Signori Pierleoni valorofi, quanto altri mai fof.

fero, per la lorofortezza, epotenza, conquiſtarono lo Stato d'Afpuig, in

Germania,à tempo di Federico primo Imperadore, circa gli anni di aoftra

falute 1 1 6o. che però fi cognominarono della Cafa d'Aſpurg. Il primo de’

Pierleoni, che partiſse da Roma, per Germania, fù l'invitto Pietro Leo

ne, figlio di Leone, che fù il primo Conte d'Alpurg; da queſto nacque Al

berto detto il Sapiente,fecondo Conte; Albertogenerò Ridolfo,terzo Con

te d'Aſpurg, che fù promoſso all'Imperio,l'anno 1 2 37. e fù il primo, che

cốquiſtòil gran Ducato d'Austria,dal qualci ſuoi Diſcendenti,prefero il Co

gnome d'Auſtria, come afseriſce Luca Contile, & il Volaterrâno. Da Ri

dolfo Imperadore, nacque Alberto, primo Imperadore d'Auſtria. Da Al

berto primo, nacque Alberto fecondo, parimenti Imperadore ; queſtige

nerò Leopoldo, Arciduca d'Auſtria, da chi nacque Erneſto, da Erneſto, fù

procreato Federico terzo, Imperadore; da Federico;fù generato Maffimilia

no; da Maſsimiliano, nacque Filippo, Arciduca d'Auſtria » e Duca di Bor

gogna, dal quale nacquero gl'Invittiſsimi Carlo quinto,e Ferdinando, am

bidue Imperadori. Dalla Maestà Ceſarea di Carlo q into, e da Iſabella, fi

gliola d'Émanuele,Rè di Portogallo,fua Moglie, nacquero Filippo fecondo,

Maria Imperadrice, Moglie di Maſsimiliano fecondo,e Giovanna,Reina di

Portogallo; procreò anco Margherita,chiamata Madama d'Auſtria, prima

Duchefsa di Firenze, e poi di Parma,e di Piacenza, e D. Giovanni, Genera

raliſsimo Capitano della Lega,trà Principi Criſtiani. Dal Rè Filippo fecon

do, ch’ebbe quattro Mogli, nacquero diverfi figli; perche con Maria,figlia

del Rè di Portogallo, ebbe Carlo, Principe della Spagna, che morì in

vita di fuo Padre; con Maria, Reina d'Inghilterra, feconda Moglie,

non procreò figlioli; da Iſabella figliola d'Enrico Secondo, Rè di

Francia , ebbe l’Infanta Donna Iſabella, Arciducheffa d'Auftria, e Du

„... Ia di Borgogna,Moglie dell'Arciduca Alberto,fratello di Ridolfo Im

eradore, e l'Infanta Donna Caterina, Moglie di Carlo Emanuele,Duca di

Savoia, diſcendente dal Real Sangue,degli antichi Rè di Saflonia.Con An

- |- ll3
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ns, quarta moglie,figlia dell'Imperador Maſsimiliana d'Auſtria, ebbe Fi-

lippoterzo, glóriofiſsimo Rè di Spagna. Dall'invittiſsimo Ferdinando Im

peradore, fratello di Carlo Quinto, e da Anna,Reina d'Vngaria, nacquero

Maſsimiliano Secondo Imperadore, gl'Arciduchi Ferdinando, e Carlo, &

altre femine,tràle qualifurono Elifabetta,Reina di Polonia, Anna, Duchef

fa di Baviera, Maria, Ducheſsa di Cleves, Leonora, Ducheffa di Mantova,

Barbara, Duchefla di Ferrara, e Giovanna, gran Ducheffa di Tofcana, da

cui fon nate Maria de’Medici, degniſsima Reina di Francia,e Leonora, Du

cheffa di Mantova. Da Maſsimiliario SecondoImperadote, e da Maria d'

Auftria fua moglie, figlia di Carlo Quinto, nacquero l'Invittiſsimo Ridol

fo Imperadore; gli Arciduchi Erneſto, Mattia, Maſsimiliano, Alberto,

già detto Carlo, Anna Reina di Spagna, & Eliſabetta Reina di Francia,

Moglie di Carlo Nono. Dall'Arciduca Carlo,figlio di Ferdinando Impera

dore, e da Maria figliola del Duca di Baviera,del Real Sangue di Saffonia,

fua Moglie, fiprocrearono Ferdinádo Arciduca,Principe diſomma pietà, e ..

Religione, gli Arciduchi Maſsimiliane, Leopoldo Veſcovo di Pofa, e

Coadiutore d'Argentina, Carlo, & altre femine, tràle quali furono Anna, , ,

Reina di Polonia, e Margherita,Reina di Spagna,Moglie del gloriofiflimo,

e potentiffimo Filippo terzo, kè di Spagna, dal quale nacque Filippo quat

to, c da questi, Carlo fecondo Regnante, chein questa fua, ancor giovanile
età, dà fegni indubitati, didovere, non folo auguagliare i fuoi Avi glo- -

ziofi, ma di far rinaſcere alla Spagna, i fecoli d'oro.

. E per dimoſtrare, che dalla Profapia de' Picrleoni, deriva la famiglia .

d'Aſpurg, e da queſta, l'Auguſtiſsima profapia d'Auſtria, fono autọrevoli

e convincenti le Atteſtazioni,che ne fannoil Volaterrano,nella ſua Antro

pologia, Carlo Sigonio, Franceſco Rofiero, il Bardi, il Giovio, & il Nau

clero, e ritrouandofi in Roma Carloquinto,dichiarò di propria bocca, ch'

egli diſcendeva da i valorofi Pierleoni Romani, e nella Chiefa di S. Maria

Maggiore, della fudetta Città, un'Epitaffio Marmoreo de'Signori Pierleoni, accredita queſta verità.
- - - • -4

Lucretia de Perleonibus,

Lucæ de Perleonibus filia,

Nobiliſsima Romanorum,

- Et Auftriacæ Gentis

Sola relićta &c.

la Caſa d'Aſpurgalzòperarme,un Leone roſſo dritto,in campo d'oro,

in ſignificazione dell'antica origine da Troiani, e per lo conquisto d'Au

ſtria, pigliò dapoi per Infºgna l'Armidi quello ſtato, che fonov na faſcia d'

aigeato, in Can Fỏ icfio, & il primo, ch'alzò quest'Atme,fù Alberto Se

-
- - -- condo
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condo Imperadore, e Duca d'Auſtria, figliuolo dell'Imperador Ridolfo :

Ecco dunque à baftáza prouato,che Alcanio Rè del Lazio(come fà detto

figliolo d'Enea Troiano,fondòla famiglia Giulia; dalla Giulia derivò la

Giuliana, dalla Giuliana, l'Anicia, dall'Anicia, la Pierleoni, dalla Pier

leoni,l’Aſpurg, e dall'Aſpurg,"inuittiffima, & Auguſtiffima Profapia d'Au:

ſtria» per varij ſucceſsi, e conquiſte ſucceſsivamente variata , la qual

Prolapia d'Austria, fi può con verità irrefragabile afferire, che fia la prima;

e digran lunga, ſopra ogni altra Cala,e famiglia del Criſtianefimo,ânzi def

Mondo tutto, per le fue incomparabili grandezze. In queſta, per giudizio

divino,furon quafi dal principio del Mondo, ripofti gli ampi Dominij del

la Terra; poiche veggiamo, che Dardano figliolo d'Atlante, Rè d'Italia fi

partì di quà, per Frigia, doue edificò Dardania, chefò poi chiamata Tro

ja, regnando in quella egli,edi ſuoi ſucceſſori,per lo ſpazio di trecento an

ni; indi Enea ſucceflore di Dardano, trasferitofiin Italia, ripigliò il Domi

nio di quella, fatto Rè del Lazio; Da ifucceflori poi d’Enea, della famiglia

Giulia, fù edificata Roma, avendo da quelli Origine,l'Imperio Romano,

che cominciò dal gran Giulio Cefare, e durò in molti Imperadori, Succeſ

, fori della medefima Caſa Giulia, & auvegnache per alcuntempopafſaffe, e

fi fermaffel'Imperio, in altre famiglie, poſcia perbeneplacito diuino, fico

me il Reame d'Italia ritornò ad Enea ſucceffore di Dardano, così l'Imperio

Romano, il quale ebbe origine dalla Cafa Giulia, diſcendente da Enea, ri

tornò alla Cafa Pierleoni, diſcendente dalla Giulia,efiendo creato Impera

, , dote, Ridolfo Pierleone,Conte d'Aſpurg, da chi dilcefero molti altri lm

peradori, degniſsimi del Scettro; poiche à Ridolfo, che fù creato Impera

dore, l'anno della noſtrafalute 1273. ſucceſse nell'Imperio, Alberto ſuo fi

gliolo nel 1299. A queſti,Alberto Secondo nel 1438. ad Alberto, Frideri

co Terzo nel 144o. à Federico, Maſsimiliano Primo nel 1494., à Mafsi

miliano,Carlo Quinto,ſuo nipote il 13 19. dopo Carlo fù confermato Im

peradore, Ferdinando fuo fratello,nell'anno 156o. à queſti ſucceſſ: Maſsi

miliano Secondo, ſuo figliolo nel 1566. à cui fù furrogato Ridolfo, ſuo fi

glio nel 1 576, à Ridolfo ſuccedèMattias, ſuo fratello, l'anno della noſtra

Redenzione 1 6 12. Paſsò il Diadema di Mattias,à corredare il capo di Fer

dinando Secondo, figlio di Carlo Primo, Arciduca di Gratz.l'anno 162 I

à chi fù forrogato nel Trono,Ferdinando Terzo,l'anno 163 1. à Ferdinan

do ſuccedè Leopoldo Ignazio; oggi Regnante, fratello del medefimo Fer

dinando, d'anni 17. l'anno del Signore 1658. Refta dunque chiaro, che

queſta invittiſsima,e real Profapia,hà poſſeduto l'ImperoRomano permol

tiSecoli, Principato ch'eccede ogni altro Principato, non contandofene al

a tro maggiore, dalla prima coſtituzione del Mondo, fino alpreſente. E que

íta Monarchia ricchiſsima di Dominij, e di Stati, ſopra ogni altra, che fia,

e chefoſse giamai; attefo che poſsiede in Italia, i Regni nobiliſsimi diNa

poli, di Sicilia, e di Sardegna, il Ducato di Milano, e lo Stato di Por

- * - t’Ercole,
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t Ercole. Signoreggia tutta la Spagna, diviſa in quattordeci Regni, come

altrove diremo, che fono Portogallo, l'Eſtremadura, Andaluzia, Grana

ta, Murfia, Caſtiglia, Valenza, Catalogna, Aragona , Navarra,

Bifcaglia , Afturia, Galizia, con l'iſole congiunte, Maiorica , e Mii

norica, il Contado di Fiandra, il Ducato di Borgogna, con gli altri

Stati anneſsi, à quelli: Domina l'Indie Orientali, & Occidentali, che

perla loro grandezza, hanno l'appellazione di Mondo nuovo ; oltre alla

Þegnità, e Soprema grandezza dell'Imperio; in queſta gloriofiffima Ca

fa d’Auftria, fono anco i Regni d'Vngaria, di Boemia, di Dalmazia, e di

Croazia , l'Arciducato d'Auſtria, il Ducato di Stiria, di Carinzia, di

Carniola, di Brabanza, di Silefia, di Suevia, di Limpurg, di Lucem-

burg, di Geldria, di Frifia, di Forgiulio, di Porto Naone delle Saline, e

della Marca Clavoneufa ; il Marchefato di Moravia, e di Burgovia, il

Principato di fopra Anafo, Elantgravio d'Alſazia, i Contadi d'Aſpurg,

Oemberg, Ferreten , Kimburgen, Ellemburg, Veltkirch, Brigantia,

Sonnemburg, Tirolen, Gorizia, Ciliens, Artefia, Annonia, Ollanda,

Zelanda, ed altri. Per lo che, fe la grandezza del Sangue, è la più prezio

la cofa del Mondo, e tantomaggiormente riſplende, quando èaccompa

gnata, con la potenza de Regni, con la pietà, e con la Religione, qual’al

tra famiglia, può equipararfi all'Auſtriaca, Originaria dalla Giulia, che in

Roma,ebbe illuogo di Nobiliſsima,fà le più nobili,la vera Idea della pietà,

& il Propugnacolo della Religione ťquindi cantòclegantemente un Giu

rifconfulto Poeta. ·

Mille quater radijs, penetratfulgentibus annis,

Auſtria progenies , Troiano Sanguine, ab alto,

Maieſtate fata, Imperio clariffima , Terris,

Vt vix mortalis, tantùmfibi gloria quaerat,

Praco Anchifiade, liceat,fiad Secla reverti.

O quàm gauderet, Divos,cantare Nepotes.

Da Sigisberto,primo Conte d'Aſpurg,perdicenove Diſcendenze, fiveu

ne à Ridolfo,primo Imperadore, che ranto con le Succeffioni de' Pronipo

tisauvanzò nelle fuegrandezze,cheả gli antichi dominij, vide accrefcerfi,

al tempo di Maffimiliano, prima, e dapoi in quello di Carlo quinto, e di

Filippo ſecondo, ela Fiandra, e la Borgogna, e la Boemia, el Vngheria, e

le Spagne, e la Sicilia, e la Sardegna, e Napoli, e Portogallo, ei vastiffi

mi Regni dell'Indie Orientali, & Occidentali, chevuol dire la padronan

za, non d'uno, mà di più Mondi; oggi dall'Autorità, òPrepotenża di questi

Auguſtiſsimi Monarchi, fono governate vaftiſsime, e rimotiſsime Provin

cie; anzipiù Regni » che non muove Sfere il Firmamento, e d'altro più

non godono, che di compartire all'altrui follievo, le loro ineffaufte bene

ficenze; Hannole vaſte Monarchie, non meno, chei vasti corpi, certi

pcriodi fatali, che mai più, in là di cento anni, per dritto filo, a'|ိ
1Ꭰ ԱCա
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Succeffori, fenza grandi rivoluzioni fi tramandano, mà balzano per ordi

nario, da Famiglia in Famiglia, e da Nazione in Nazione; ond'è quello

Aforiſmo:Seculares fêù Centenarias beriodos fatales effe Regnis, Rebuspu

blicis, Regijs firpibus, offendunt;hiſtoriarum Monumenta.Non cosìl'Au

striaca, che fondatasùla ferma bafe della pietà, e della Religione, fem

pre è più ſtabile, e vedrà più Secoli, che Regi. Non pefatono mai,gli Eroi

di queſta glorioſa Stirpe,le cofe con la ftadera ignóbile della propriautilità,

mà con quella del ben publico, al quale applicarono,con lode concorde, di

Senno,di bontà, di deſtrezza, e dizelo. Non fi moſtrarono mai ad altro

più inclinati,che alla felicità de Sudditi, alla effaltazione della Religione,

& al foſtentamento di quella riputazione,che portale glorie, e le benediz

zioni de Principati : Facilitarono con l'ingegno,i più attraverlatiproget

ti, nè mifero cofaardua,ful tapeto, che non agevolaffero, e formontalfero

con la prudenza ; Non rifparmiarono gli Erarijper il ben publico, dete

ſtandoquei Principi, che fanno i loro Erarij, infame Guardarobba delle

Spoglie Citradineſche, e fiero ricetto di prede fanguinofe. Nacquerole

lodiloro particolarmente,da cinque capi, cioè dall'amore intenfiſsimo,che

portarono al publico; dalla integrità della vita, dalla prudenza, diligenza,e

fortezza d'animo. Fù ripienoilpetto loro,di quella carità Criſtiana, che
non conobbero,nèPlatone ne ſuoi Dialoghi, nè Ariſtotile nella Morale »

nèsenofonte nel Principato, nè Cicerone nella Republica, nè Plutarco

nella Politica; fecero fempre conofcere il loro governo, forte, vigorofo, e

coſtante, Donarono queſti,in ogni tempocon regia munificenza, &orna

mếtià gli Altari,e gli Áltari alle Chiefe, e le Chiefe alla Religione,e la Re

ligioneà i Regni, Tutte le loro azzioni furono accompagnate,con l'one

ftà, emiſurate con una direttiſsima regola di ragione, ch'ebbe per oggetto

l'onore, e la gloria. Non fi contentarono di fare azzieni ordinarie, fapen

do » che diminuiſce il merito alle azzioni grandi, quella Nafcita, che ne

obliga à maggiori. Furono Pellicani amorofi,che fifquarciarono ſempre,

à pro de Sudditi,le viſcere; cheaccoppiarono ſempre al debito dell'Vfficio

Reale, la paterna follecitudine, furono alieniſfimi dall'inteteffe, che

quando s’impoſſeffa d'un cuore, lo priua d'ogni virtù. Ottoberto Con

te d'Aſpurg, e Lantgrauio d'Alfazia, Prouincia dell'Auſtria, la più bella,

e la migliore dell'Alemaġna, fù quel Principe, che primo tramandò ne'

fuoi Pðfteri la pietà,e la religione, riceuuto al Sacro Fonte, da San I ruit

berto; altri però vogliono (& io mi rimetto à i più) che Teodeberto Rè

d’Auftrazia,ồ fiafi di Loturingia, Auolo del fudetto Ottoberto, foſſe il

primo Criſtiano della ſua gente, battezzato da Magnerico, Velčouo di

醬 Padre d'Ottoberto, e de ſuoi Aſcendenti, fino alReal ceppo.

e de Diſcendenti, fin à Ridolfoprimo lmp radore , fono varie, e poco

vniformi le penne, che ne ſcriuono, Queſto è certo, che l'Imperador Ri

dolfo,fàcapo dellafua Regia, Imperiale, e Cattolica Poſtetità,che fipro

- Pago
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pagò glorioſamente, e numeroſamente nel corfodi queſti vltimi quattro

Secoli. Il fudetto Ridolfo,è diſcefo perlinea mafcolina,di Padre à figlio,

dalla stirpe di Faramondo primo Rè de'Francefi, vno de figlioli di Mar

comiro,Principe per la diſcendenza de'fuoi Antenati, vfcito da quel li

gnaggio alquale eran foliti ad vbbidire,per lo continuo corfo di moltise

coli, i Franconi popoli della Germania. Autori Claſsicipongono noue Rè,

e quattordici Conti,per Aſcendenti di Ridolfo.

Ridolfo,il dì primo di Maggio,del 1228. nacque d'Alberto, Conte d'

Afpủrg, e Lantgrauio d'Alfazia, e fù leuato al Battefimo,da Fede ico Se

condo Imperadore, figliolo di Barbaroſla. Il giorno terzo delle Calende

d’Aprile,del 1273.fù detto Cefare, come il più degno, il più prode, el

più valorofo Prencipe, che allora foſſe nella Germania, & il dì 21. dello

steflo mefe, riceuè il folito Diadema, in Aquifgrano, doue fi coronano

gl'Imperadori;dopò auere diciotto anni glorioſamente Imperato, morì il

giorno 15. di Luglio l'anno 129 1. laſciando vn figliolo, chiamato Al

berto.

Alberto, e come alcuni vogliono, Ridolfo, fù eletto Imperadore,del

mele diLuglio298وت.ò 99. in Aquifgrano con tanta frequenza di popo

lo, che nella calcarimafè ſuffocato Alberto di Saffonia,ſuo parente. Fù fuo

fratello Ermanno,il quale effendofi impalmato cõla figliola del Rè d'In

ghilterra prima di confumare il matrimonio,reſtò fommerfo nel Reno,cố

vndeci Nobili l'anno 1 288 Sortì fortuna migliore,l’altro fratello Ridol

fo poiche peruenne al Soglio Reale di Boemia,mediante Agneſe,ed Eli

fabetta,ſua moglie,figliola d'Ottocario, Rè di quel Regno.Il predetto Im

peradore Alberto, d'vnafola Moglie, per nome Eliſabetta, ebbe ventuno

figlioli, ò come altridicono 26. trà quali fù.

Alberto, chiamato Pio, e Sapicnte.I cinque fuoi fratelli,de quali m'oc

corre far quì menzione furono.

Federico, chiamato il bello, che fù creato Rè de Romani, & Impe

radore,l'anno 13 14. in competenza di Ludouico Bauaro,effendofi fatta

nelmedefimo tempo,dell'uno,e dell’altro,la elezzione,e la Coronazione

da gli Elettori. Quindi inforfero crudeliffime guerre,fià di loro, procu

tando cialcuno di mantenerfinella Sedia Imperiale, che pretendeno di

tenere legitimamentesma Federico reſtatoin una gran battaglia disfatto,

oppreſlo dalla maninconia, laſciò con la vita,libero a Ludouico l'Impero.

Hù il fudetto Federico primo marito d'Eliſabetta,figliola del Rèd'Arago

na, e dopo la morte di queſta, ebbe per moglie Cunegunde figliola del

medefimo Ludouico,emolo fuo, & ſuperbo nimico.

Ridolfo Rè di Boemia, che in prima moglie,ebbe Bianca,forella diFi

lippo Rè di Francia, della quale reſtato priuo l'anno 13.o5.pigliò lafecon

da,da alcunichiamata Eliſabetta, e daaltri con altro nome.

Leopoldo, detto Equitum gloria, prima marito di Catarina figlioladi
|- Enrico
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Enrico VII. Imperadore, e poi d'un altra, Catarina,figliolad'Amadeo,

Conte di Sauoia . -

Ottone, cognominato il Bello,e l'Ardito,ch’ebbe due Mogli,cioè Eli

fabetta, figliola di Stefano, Duca di Bauiera,& Anna forella di Carlo IV.

Imperadore; mà quale di effe, fiaftata del primo letto, diſcordano gli

Autori.

Enrico, che fù clevato al Regno di Boemia,dopo la morte del Rè Ri

dolfo, ſuo fratello. Tornando ad Alberto,detto il Pio.

Egli fù Padre di Leopoldo, chiamato Probo, decoro della milizia:

Nacque dall'ifteflo Alberto, anche Ridolfo, che dopola morte di Cathe

rina,nata dell'Imperador Carlo IV.ſposò Margherita, nata d'Enrico,Du

ca di Carnia,e Rè di Boemia.Fù il fuderto Alberto Pio,Padre fimilmente

d'un figliolo, che portò il nome fuo, e queſti generò vn’altro Alberto,il

cui figliolo, chiamato pur col medefimo Nome,fù Albertofęcondo Im

peradore, Padre di Ladislao, Rè d'Vngheria, e d'Eliſabetta, che fimaritò

con Çafimiro, Rè di Polonia. Quindiper ripigliare l'ordine,nella rettali:

nca de viventi Monarchi, e Principi Auftriaci,dico, che Leopoldopreno

minato morì, l'anno 1386. e laſciò d'una figliola di Bernabò Viſconti,

Duca di Milano , trè femine, e quattro maſchi, trà quali fù Erneſto,

Conte del Tirolo , Padre di Sigiſmondo, il quale per aver perduto un

fuo figliolo unico,acquiſtato, ò di Catarina,figliola del Duca di Saffonia,ò

di Leonora,figliola del Rè di Scozia, adottò Maſsimiliano primo, e gli die

de tutte le fue Provincie, riferbata certa penfione,per sè. Erneſto predetto :

che per la grandezza dell'animo, e del corpo, venne chiamato Ferreo; fi

congiunfe in matrimonio con Margherita Zia dell'Imperadore Sigiſmon

do, chemorta ſenza figlioli, paſsò alle feconde Nozze , fpofata Ciambur

ga,figliola di Vitoldo, Principe di Lituania,e di leiprocreò Federico crea

ro Imperadore,l'anno 1440. al quale, Leonora figliola di Odoardo Rè di

Portogallopartorì fià gli altri,

Maſsimiliano, il qual Principe, dalla prima infanzia, fino aldecimo

anno della ſua età, quafi nulla parlò,e fù Imperadore primo,di queſto no:

me. Ebbe due Mogli, cioè Maria figliola di Carlo,Duca di Borgogna,e

Bianca,figlia di Galeazzo Maria, Duca di Milano; mà queſta ſeconda, non

gli partorì alcun figlio, e la prima gliportò, con la fucceſsione di molte

Provincie, anche la prole. Diede alla luce, -

Filippo, e due altri maſchi, chemorirono in età puerile, e Margherita,

Principeſsa di gran virtù, che maritata à Carlo ottavo, Rè di Francia, re

ſtò Vedova, e s'impalmò poi con Giovanni, Rè d'Aragona, ed in terzo

luogo, fi maritò con Filiberto, Duca di Savoia. -

Filippo ſopradetto, divenuto marito di Giovanna, figliola di Ferdinan

do , Rè dispagna, reſtò Erede, per la moglie, diquei Regni, e dilei

Piccico, -

Fer
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· Ferdinando, e Carlo, amendue Imperatori, con quattro femine; cicè

Leonora Moglie d'Emanuele, Rè di Portogallo,prima;&infecõdo luogo,

di Franceſco Rè di Francia; Eliſabettamoglie di Criſtierno ſecondo, kè

di Danimarca; Maria moglie di Ludovico, Re di Bocmia, e d'Vngheria ;

uccifo da Turchi, e Catherina moglie di Giovanni terzo, Rè di Poito

allo. - |- 7 «. /. “T |- a -- - -

|- g. Carlo, che fà Imperadore, quinto di queſto nome, tanto celebre al

Mondo,per le fue virtù,ed Impreſe militarifù fublimato all'Imperio,l'an

no 15 19. il dì 28. di Giugno . Egli d'Iſabella nata d'Emanuele, Rè di

Portogallo »generò Filippo II.Rè體 Spagna, l'anno i 528. Ferdinando,

che morìin età puerile, Giovanna, moglie di Giovanni,Rè di Portogal

lo, madre del Rè Sebaſtiano,uccifo in battaglia da Mori, e Maria moglie

dell'Imperadore Maffimiliano Secondo; Furono anche figlioli di Carlo

Quinto,Giovanna miritatacon Franceſco, figliolo di Colmo de' Medici

Gran Ducadifoſcana, Margherita Moglie d'Aleflandro de Medici, e

|- d'Ottavio Ducadi Parma; e Giovanni nominatiffimo nelle Iſtorie.

:' Filippo Secondo, grande,e favilfimo Rè,fùmarito di quattro Mogli,

della prima chiamata Mariàgfigliola di Giovanni Rè di Portogallo ebhº .

Carlo,estinto in quel modosfortuhato, che'l mondosì ; di Maria figliola

d'Enrico OttavoRè d'Inghilterra,che fù la feconda,non ebb-prole;del

la terza, che fù Iſabella,figliola d'Enrico Rè di Francia,gli nacquero lfa:

bella,che fatta讚 dell'Ardidata Alberto,figliolod ll'Imperadore Maf.

fimiliand Secondo portò indote ảl Marito ipsefi bafii,e Catarina moglie

di Carlo Emanuele, Ducadi Savoia; finalmente della quarta Moglie, che

få Anna, figlicladi Maffimiliano Secondo Imperadore, procreò Ferdi

mando, e Giacome, mortinella fantiullezza, e Filippo Terzo Rè di Spar.

gna. Eflindofi Filippo impalmato con Margherita,figliola dell'Arçiduca

Carle,nato dell'imperadore Ferdinando Rrimo, generò di lei AnnaMa

ria.Moglie di Luigi Decimoterzo,Rè di Francia, Filippo Quarto, che

s'impalmồcon Ißballa, figligla d'Enrico Quarto, Rè di Francia, e Maria

Mogliedä FerdinandosterzcyImperadore Carlo Ferdinando,Cardinale di

S. Chiefa. Filippo Quartoprocreò di Marianna, figlia dell'Imperadore,

Carlo III Regnáte Talè dranho di Cáfa d'Austria,che hầveduto fiorir la

Spagna; indistendenzaț di Carlo Quinto Imperadore, e Monarca poten

tiffime di quel Regno.Gli altri Rami restatiin Germania,fi contano ne

Poſteridi Ferdinando Primo in questo modo,cioè,ch'egli d'Anna figlio

la di Ladislao, Rè d'Vngheria, e di Boemia; & Erede diquei Regni,
enerò. :: G : , r ;* :?, ? : ;: .', ?・? & うI *{ …㎝･ r”

-:Carlo, che nacque in Vienna l'anno 154 or& altri figli; fra quali Eli

fabetta, MogliediSigiſmondaAuguſto, Rè di Polonia; AnnaMoglie d'Al

berto, Ducadi Baviera; Caterina Moglie, nelle prime nozze di Federico

Duca di Mantova, e di Sigiſmondo Secondo,Rè di Polonia, nelle fecoa:
u -*- - -- - B ' de,
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de; Barbara, Moglie d'Alfonſo Secondo Duca di Ferrara;Giouanna,Mo3

畿 Franceſco de Medici, figliolo di Cofno, Gran Duca di Toſcana;

erdinando, che di Filippina ſua prima Moglie, procreò Andrea Cardi

nale, e della feconda, che fù figliola di Guglielmo, Duca di Mantova,eb:

be Anna » che s’impalmò con Mattia Imperadore; finalmente dal

medefi mo Ferdinando primo , nacque , Maffimiliano fecondo Im3

peradore,Marito di Maria;figliola di Carloquinto,e Padre di Ridolfo fe

condo, e di Matria imperadori; d'Eliſabetta maritata in Carlo nono,Rè

di Francia;di Maffimiliano, Eletto Rè di Polonia,e d'Alberto, Cardinale,

& Arciueſcovo di Toledo, che poi laſciato l'abito Ecclefiaſtico, s'accasò

conlfabella,figliola diFilippo農 di Spagna. Carlo fratello de

fudetti Principi, di Maria figliola d'Albarto quinto, Duca di Baviera,eb:

be una numerofa prole, in cui fi conta, - . . . . . . . . . . -

Ferdinando, che nacque l'anno 1578,eletto Rè di Boemia,del 16 17C

e d'Vngheria del 1618. Furono dilui fratelli, e forelle, Ferdinando pri:

mogenito, che finì divivere il medefimo meſe, che nacque, del 1572.

Anna, che impalmata à Sigiſmondo terzo, Rè di Polonia, e di Svezia, di:

venne madre d'Vladislao;Maria Cristietha, Moglie di Sigifinondo Battg

ri, Principe di Tranſilvania ; Maffimiliano, Commendator Teutonico;

Margherita, Regina di Spagna, e madre di Filippo quarto; Maddalena,

Moglie di Coſmo fecondo, gran Duca di Toſcana, costanza,che ſuccedè

condiſpenſa del Pontefice, ad Anna ſua forella,in Moglie di Sigiſmondo,

Rè di Polonia; Çarlo,Vefcovo di Vratislavia,e Maestro dell'Ordine Teu

- tonico,& ultimamente Leopoldo Signore del Tirolo,e d'Alfazia Queſto

Arciduca, che valorofo inguerra, ebbe grangrido; impalmatofi con là

Princip-ff Claudia de Medici, figliola di Ferdinandº,gran Duca di To

, fcana, e di Cristiana di Lorena, laſciò di lei,due maſchi,e due feminescioè

RE:ཁ་ཐག་གི་མ་Carlo,Sigiſmondo Francesto,Chiara lfabella, e Maria Leo:

oldina, t.f.” , : : : : : : . :: ". .….: :b « * *

# Perdinandafecondo Imperadore,dellafua Moglie Maria An

na, figliola di Guglielmoquinto Duca di Baviera,procreòpiùfigliolipar
ticolarmente.” i , . . . ... : • \ : : , : -; ; ; ; fi : ,

- Ferdinando terzo Imperadore, Maria Anna moglie di Maffimiliano

Elettore, e Duca di Baviera,e Leopoldo che nacque il dì6, di Gennaja

del 1614. Fù così chiamato al sacro Fonte, perch: nacļue nel giorna

felloiché già S. Leopoldo, Marchefe d'Austria fù canonizzato. . . . . .

* Il ſudetto Ferdinando imperadore,fà coronato Rèd:Vngheria,il dì 8.

Decembre,del 162 f.e di Boemia,ildi 23 di Novéb, del 1627. áßuntº

al Diademade' Ceſari con grand'applauſo,celebrò le fue nozze con Ma

- ria Infanta di Spagna,del 1631, e diri procreò Ferdinando Franceſco,

· Maria Anna,e Filippo Agoſtino. ** ふみ 。・･! a^;｡

:- i Rè dispagnaderivano,dagli Aufstaci d'Alemagna,per Filippopri:

Imos

-
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mo, impalmatoficon Giovanna,Regina di Castiglia,e d'Aragona, da cui

nacque Carlo quintogloria del Scettroedell'Impero. . . . .

Questa Inuittistima Cafa, come diffi di ſopra, diſcende da Rodolfo ;

Conte d'Aſpurg, il quals fatto Imperadore, dopo avertolta l'Austria

ad Occatario, Rè di Boemia,fuo Ribelle, che fe l'aveva occupata,per effer

merto il Duca d'Auſtria in Napoli,con Corradino,ne investi Alberto,fuo

ஆன Poiper l'innanzi, ifuoi Diſcendétiprefero il Cognome d'Au
ia . ' |- -: -

: Questi nell'Alemagnacrebbero molto; ma dapoi tutta la fmil a fi

*acchiufein uno, il quale fàFilippo Conte di Fiandra, che, come diffi

þöe'anzi,impalmatoficon la |ိုးRegina Giovanna,figlia di Ferdinan

do il Cattolico,鷺 Rè di Spagna. Da nacquero due

Maſehi;il primogenito fà Carlo, che ſuccedette negli Stati paterni, e ma

terni, ºpgi per la morte di Maffimiliano d'Auſtria ſuo Avo, afcefe all'Im

pério,col nome di Carloquinto ; il fecondogenito fù Ferdinando, il qua

lefừ Rè di Boemia, e d’Vngheria, e dopoiancor eflo Imperadore, e da

queſto diſcendono gli Austriaci d'Alemagna. - - - -

Qui niparbene,dinatificare le ragioni legitime,che hà la serenifica.

fa d'Àustria, ſoprail Regno d'Vnghéria, in ordine alla cui notizia trovo,

the'lptefato Ridolfo Imperad.,Cổte d'Alfaziașe d'Aſpurgebbe un figlio
chiamato Alberto, che 器creato Duca d'Austria, quando egli fù affunto

all'Imperio. L'Austria mancava allora dilegitimi Erediche però aver

dola occupata il Rè di Boemiajinstòို့ဖွံ့ဖြုံ့ gliela rilaſciaffe

libera ; non volle acconfentire Ridolfo; anzi radunato un groſſo Efer

cito, andò contro il fudetto Re di Boemia, e di Primagiunta cinſe Vien

na d'affedio; accorſe il Rè di perfona, e vénnero al fitto d'armé,in Ni

lesburg,doveCefare reſtò vittorioſo cõla morte del Rè Boemo.İnfignori

tofidell'Auſtria,la diede adAlberto fuo figliolo,dał quale perdirittà linea

èderivato l'Imperador Carlo quinto. Alberto anch'egli fù Imperadore,

chiamato primo di questoNome.DopòAlberto,&Adolfo,imperò Enrico

fetrimo di Lucemburg ; queſto diede à Giovanni,fao figliolo,la forella di

Vincislao Rè di Boemia;da Giováni nacqueCarlo IV. Imperadore, che fù

Padre di Gifnődo,infignito della medefima Dignità. Queſtis'impalmò cố

la figlia di Ludovico, Rè d'Vngheria, chiamata Maria, la quale perdirit

ra linea di parentado,diſcendea dal Rè Stefano; conciofia cofa che,Car

loprimo d'Angiò, Rè di Nápoli, collocò in matrimonio, Carlo fuo fi

gliolo,con MadamaMafia,figlia del fadetto Rè Stefano, da cui vfei Car

le Martello, che perle ragioni della madre, falì al Regno d'Vngheria;

qüeſtiebbe un'altro Carlo, che laſciò Ludovico, & Andrea. Andrea per

Teſtamếto del Rè Roberto di Napoli, fù preſo per marito dalla Regina

Giovanna,&amendue poi per infauſto colpo di Stelle,fpofarono il cape

ftroaſpiccati perlagola:ll Rè Ludovicolaſciò Maria,ſua unica figliola,

- - - - - - - - - - - ła

*
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la quale promellaà Giſmondo, Marchefedi Brandeburg,ebbe Cốcorren

te nel Regno,Carlofecondo di Durazzo, che per tradimento reſtò mor

to. Gilmondo per le ragioni della Regina Maria fua Moglie, conſeguì il

Regno d'Vngheria, edilei non ebbe, che una fola figlia femina, che s';

» "

b

impalmò con Alberto Duca d'Auſtria, che fùImperadore,do ò fuo Suo

cero, e perfua Moglie, Rè di Boemia,ed'Vngheria. Morì Albertoin caد .

po al terzo anno,e laſciò la Moglie gravidadi Giſmondomagli Vngheri

allora travagliati da Furchi, chiamarono Ladislao,fratello di Cafimiro,

Rè di Polonia, à quel Regno. Ladislao rimaſe trucidato da Turchi, in.

Varna,con tutto il fiore dell'Vngheria. Quindi i Capi diquelle Nazioni

fi rivoltarono contro il giovane,Ladislao,figlio di Alberto, il quale nel

mentre,che celebrava le Nozze, cốla figlioſa del Rè di Francia,in Praga,

fùavvelenato, peroperadiGiorgio Poggibraccio, cheaſpirava all'uno, &

all'altro Regno. . . . - -- , . · · ·

· Per queſto Ladislao ſpetta à gli Austriacila Co㎜on． Wightia3im;
:roche il Rè Mattia Corvino, ſenz’alcuna legitima ſucceſſione l'occus

. --”pò, & Vladislao poi Rè d'Vngheria,l'ebbe con quella medefima elez:

zione, che'l primo Ladislao. Quindi per l'una, e per l'altra via,l'Augu

ſtiffima Cafa d'Auſtria,n'è Erede; aștelo che il Rè Ferdinando, figlio di

Vladislaos'impalmò con Anna,forelladel Rè Ludovico, e morì poi mi

feramente à Mogazzo-guerreggiando contro i Turchi. Nè postồno ne
gare gli Vngheri: che:femineinquel Regno,non ſuccedano, eſlendo

vero, che per la figlia del Rè Stefano, gli Angioini Reali di Napoli,ven

neroin quella ragione Ereditaria, e per Maria nata dal Rè Ludovico, vi

entrò Giftmondo di Boemia, e per la figlioladiqueſta, la Caſa d'Auſtria;

e così per la figliola del Rè Vladislaovi fideve ammettere il Rè Ferdi

mando. La legge Salica,ch'eſclude le femine,dalla Regia Succeſſione, fi

pratica ſoloin Francia. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

, I Privilegij, che Iddio hà conceduto à queſta Auguſtiffima Cafa, co

me altrove diremo, ſono affai maggiori diquelli, ch'il Cielo hà conceſ

ifo alla Sereniffima Real Caſa di Francia; cioè à direi Gigli, la Sacra Am

polla, l'Orofiamma, e la grazia diguarire le Scrufole, con un toccodi

mano. E perche qui mi cadein acconcio, Parlare del Sangue Gotico,táto

decantato nell'iſtorie, e colmo di benemerenze, nell'Iberia, edin tutto il

Cristianefimo che applaufidigiustizia,che giuſtificatiencomijnon meri

tarono dalla fama,i Goti della Spagna:Vollero la virtù nelcõlorzio della

potéza;{cacciarono l'idolatria,cõlavera religione,edificrola نانويلايفويميإ

įvalore,avédo metitato per tátºpreminéze,che oggi,tıà la nobiltàSpagno.

linoitrovila più plauſibile che la Diſcendenza Gotica: Pare, ch'ella

con le armi del Cielo,abbia fondata, quaſi una perpetuità di dominio,

mentre per lo stazio di mille,e cento anni,ilsangue Goto,ficanſervaan.

gp[೩4يفةأر:مان-é . " 2 i}:"ة..:يه;';if-...پد.*,":هل
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cora in ſomma riputazione: Institutricediqueſta Cafa, è ſtata lama:

no di Dio : i dileifulmini, à diſpetto dell'invidia, atterrarono que“Gis

ganti , che pretelero ſcalare il Cielo di quell'auguſtiffimo Trono;

Quei Dominij, che fimantengono con la Religione, durano eterni nella

fieutezza. La Cafa d'Auftria, da quandoentrò nella Spagna, hầfon

dati fettanta mila Tempij. Queſte fortezze iಣ್ಣli , combatteranno

per lei, in ogni accidente, contro la malignità della Sorte ; i più validi

ċannoni de Regni, ſono gli Altari; E ſtata ſempre in difeſa della Re:

ligione, confcia à sè medefima, che ſtanno fondateful vetro, quelle Mo

narchie, che fi mettono àcimentarcon la Chiefa. Saule, ſubito che

cominciòà perſeguitarei Sacerdoti, perdè la vita, el Trono, permano

dell'Amalechita;E costumedelgran Monarca Ibero, di non dare udien

za, ad alcun Sacerdote, fe prima non lo fà coprire.

L’Auguſta felicità di queſta Cafā, hà tirato fempre allafua ammira

ione, imaggiori Potentati dell'Europa i la virtùhà coſtretto l'Invidia

mcdefima à laſciarereſcere questa Palma, la quale tanto più fi raddrizza;

quanto più, altri tentano d'incurvarla; L'invidiare la gloria, e la gran

dezza di queſta Cafa, è unvolerprivare il Coloßo della Virtù, della lua

embra, ch'è la gloria. . ****' '^^ . . . . .

Feliciſsimastirpe, dal cui fecondo feno, non altrimenti, che dall'au--

reo Ramo di Cuma,hanno germogliato ſempre preziofi virgulti, edhầ

fempre rampollato, con ordine continuato d'invitiſsimî’Etoi ! ' ’

e La maggior grandezza di questi Monarchisèfondata nell'equitàdel

governo, e nella candidezza,con la quale conſervano la verafede in tutti

loro Stati, con la rigorofanfforvanza della Religione Cattolica. Quih:

dì, fe daglialtri Dominij,cercanoi Suddiri, diſcúetere ilgiogo, à questa

giuſtiſsima Dominazione, non v'hà chi di buon grado, fion chini il ca

po; e ſottomerta ildorfo. Non fà maiþoſsibile, diprostituireil candore

della loropietà, alle fozzure dell'intereffe. Non laſciano, che i Ministri

facciano eſtorſioni,per quanto giugne alla loro notizia,equelli, che fi fo

ito difoveichioappoderatidell'autorità,tantoftơ l'hanno perduta. Rifie

de fempre la pietà,al Timone de loropenfieri,e fi regolanoco'l quadran

te della Religione, nella mifura delle loro azioni. Furono gli Etoidi

queſta Cafa,tutti riſplendentiſsimi Luminari del Cielo politico,perilchia

fore dell'Armi, per la gravità delle Toghe,perilrofleggiardelle Porpote,

e per il candore della Santità; furono fingolati al Mondo, iniſchierare

Eſerciti,& in dare ſconfitte Campali yinelle loro ſpedizioni piantarono

adogni paſso, un'Alloro;furono la vera intelligéza dei Configli di Guet

ra; perche tutti ſpirito; i Poli dei Configli di Stato; perche tutti lume;

nacquero tutticon unamente di fuoco il più vivace,che brillar poſsa, nel

le fibre d'un cuore ſublime; ſempre fifellevarono adaltiſsime Impreſe,

come à loro Sfera; fecero praticare ciò sche dirado avviene; cioè, che fi
• F TIQ«
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trovino infieme abbracciate, Bellona, e Minerva,e che s'inneſtino,sủgli

Allori, gli Vlivi;Quindi la Providenza Eterna, nenhà mai mancato alla

conſervazione diqueſta Auguſtiſsima Cafa, distornando ſempre i colpi,

che l'Inferno avea fuſcitato, per promuoverne la diſsipazionė. . .

ComprobòIdiocoiMiracoli,quantoglifoſse accettaquesta Profapia;

iche per conſacrare Çlodoveo, mandòfin dal Cielo la Sacra Ampolla,

mentre in Toledos'ungea Rè delle Spagne il Goto Bamba, onderraono

prigine gli Austriaci; lo circondò d'un gran lume, che ſpiccatofineldi

lui Capo dal Cielo, dond'era venuto, fe ne tornò; A. Rodolfo Gcfare :

mentréfi Çoronava in Aquifgrano,comparve una luminofa Croce, &ā

Ludovico, Rè d'Vngheria, e di Boemia,anticipò Idio,l'età matura, nella

più tenerastanto che in pochimefi comparve uomobarbato,d'anni dici

pțTo CaņuțQ , - : : : - . -

Non v'era nei Secoli trafandati, Regno pari a quello di Francia; pof

ſedendo, oltre l'Italia, anche la Germania; mà dopo, che la Monarchia

Austriaca: cominciòà dilatarfi, tuttigli altri Potentati del Mondo, fimi:

蠶: çondizione, e fidichiararono ſecondi, alla grandezza degli

UlltIlaç e -
- - *- |- - - |- : |

Carlo Magno ottenneil titolo di Criſtianiſsimo, avendorimellonella

Sedia Pontificale, Leone terzo diquesto Nome, l'anno 82o della nostra

Redenzione i fà coronato Rè, de' Romani, e poi Imperadore d'Oc

çidente; paſsò la Gorona Imperiale da Carlo,in Ludovico Pio; daquesti

in Clotarló, da Çļotario, in Ludovico Balbo, dopo lacui morte, l'Imperio

uſcì dalla Francia · Permife Idio,in timerito delle virtù fegnalate de no

stri Eroi, che oltre tanti ampli Regni, di loro giuriddizzione, cadeſse in

efianche l'Imperio,e checoſpitafero tutte lemaggioli dignità del Mon:

do, à coronare il loro merito ; ; ; ; , , . . . . . . . . -

! Mi pare dipotereஆ la Spagna, à Roma, che avendo prima

i! Dominio ſolo deifetteColli, fece poi col tempo,ditutol Mondo un
-

grio; - , : : . " * , , : : , ': *** · · · * * i. |

'ಭ್ರ Augustiſsima Cafa,ề tutta intenta alla difeſa della Religione

**Catalica, &algoverno dei Popoli, gareggiando col raddoppiatoربعيو

|- le dei Matarij, dei Giudi Maccabei, de iSimoni, e de i Giovanni, che

indefeſamentepugnavanopro Aris, E9 Foris -

, Inoltri gloriofi Austriaci veri defenſori della Fede,tipieni di Santozes.

loşebbero fimpreparticolare avverſione al Giudaiſmo, è rinuovaronogli:

ត្រៃ di ဂ္ယီဒီး’ che ſottolacondotta di Tito, con molte Legioni

armate, glimoſseguerra, e con gran valore glifconfiſſe,quafitotalmente.

sbaragliati, e distrutti; nellanostra Cronica, fivedrà la gran ſtrage, che

ne fừfatta dalla pietà de'Monarchilberi, ed in tutto lo Štato Gattolico,

疇nonne alignafemenza, |- *

utte le Città,da lorodominate, ſono ottimamente Hiniಖ್ಖ quelle

ſi vede -
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fived Plebe industrioſa, Popolo civile, Civiltà nobile, Nobiltà lettera

ta ; s'ammiranoToghe armate, Armi togate, Fedeltà incorrotta,Con

figlio, fagace, maturità nel riſolvere , e prudenza nell'effeguire ;

Fioriſce in queſti Regnanti, quella Sapienza Tritogenia,diviſata da De

mocrito, per le tıèqualità neceſſarie al Savio, di configliar bene, digiu

dicarerettamente, e digiustamente operare. Si congiunge inlotoslari

putazione della prudenza politica, con la venerazione della pietà Criſtia

na; onde sì per queſto, come per infiniti lorometiti; fi fono acquiſtata

una memoria perpetua di lode; nelle benedizzioni della Criſtianità , e

un patrocinio di fortiſsimo fostegno, nella gratitudine della sedia Ro

ППара» . . . .

Furono i nostri Monarchi ſempre divoti, religiofi, epij; Si legge,

che dovendofil'anno 1 2 o8. battezzare in Spagna,Giacomo Rè d'Ara

ona, e volendogli ſua Madre, porteil Nome di qualche Apostolo, nè

醬 rifolvere di quale, la divota Regina fece fare dodeci Cerei di

peſo, e figura uguale, &àcialcheduno applicòilNome d'un Apostolo:

con questa riſoluzione dimettere al figlio il Nome diquello, il cui Cered

foſse stato l'ultimo à confumarfi. Così fece, e l'ultimo fùquello, ch'era

dedicato à S. Giacomo; che però al Bábinofipole il Nome di questo San

to i Есетto con buon'augurio ; perche fù molto buon Principe, e pro

agò la Religione Cristiana, e la divozione diquesto Santo Apoſto

覽 cui NomePortava , : . " " . . . . . . . . . . . . . . "

- Sono ſtati inoltri Monarchi, che hanno in varii tempi lottratta la

Cristianità, a proſsimi rilchid'infinitefciagure, e con diligenza infatica

醬 , hanno ſaputovincere la pinofità delle cofe, appoggiate al Scetto
f0; * * * * , , · · · · · * * ·, è, * * -

. Reſta ſcritto il valore, e la gloria del Nome Austriaco,nella memoria

degli uomini, ne miracoli della Fama, nello stupore del Mondo, nel

l'eternità del tempo. Alla virtù: prudenza , e zelo di questidegniſsimi

Eroi fi convengono tutti gli Attributidel merito,e della lode.Complifao

no à tutte le parti di gran Monarchi, nè altro meditano, che diftabilire

la fortuna colmeritoi stimanopropria la quiete publica, da loro conpa

ternafollecitudine, ſempremaiffpirata: e procurata« la rettitudine de

loro Penfierifà, che con tutti i voti conſpirino ad un ſolo oggetto; cioè

à dire, albene univerſale, in ordine à cui metrono inoperai configli più

quadranti. Cauțelatiſsimi in ogni affare, penfano prematuramente al

proprio delle congionture, e delle occaſioni, bhde uſcirono ſempre ccn,

felicità, da i più faſtidiofi imbarazzi; fù ſempre ad altiſsimi fini,ੇ

la prora de loro penfieri, & avvegnache latraffe contro di loro l'invidia,

e la perfecuzione, mifero prematuramente à coperto le loro fortune.Non

s'imbarazzarono mai frà le idee di cofe vane , cercanda folo la realtà di

cofe foffiſtenti, & adeguate algiustos“ -

Tutti
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dieci milioni, cinquecentomila,cento fertantacinque Aſpri. Perquellidel

- Tutti gli Afteriſmi del Cielo prefagifeone felicità,à questa Auguſtiſsi

ma Cafaranto benemerita del Cattoliciſmo. Non filegge diveruno de i

Principi Austriaci,che abbia retribuito male per bene, oltraggi per ono

ri, offefe per meriti, : . . . -

i Queſt'è quell'Aquila, forto l'ombra delle cui Ali, fi ricovrala pietà, e

lagiustizia; Aquila, che piccando gloriofi i ſuoi voli, là trầiconfini

dell'Európa, e dell'Afia, ov'è Bifanzio, và perfare il fuo Nido.

: Aſpirò ſempre l'Aquila ibera, à distruggere co ſuoi fulmini, gli Ence

ladi, che le hanno moßoguerra,dagli effecrandi lidi del Settentrione · · ·

* Grandifono, ſenzadubbio, iproventi, cheda ſuoi Regni ricavala Ca

fa Ottomana, mà non fono inferiori quelli, che ritrąe da fuoi Reami

l’Auftriaca, : - - ‘ ’ “ ” ’ “ ” ’

L'Imperadore de Turchi,peri Zaimi, e Timarioti, che dal governo

dell'Anatolia, fi conducono alla guerra,tiene d'entrata trentafettemilio

ni, trecento diecimila, è ಧ್ಧಿ . Per quelli della Caramania;

Berglerbeidi Maraſch, nove milioni, quattrocentomila, trecento dice

fettë Afpri Per qüelii del Capitan Baſsà,evero Ammiraglio,dieci milioni,

edottocento mila Aſpri; oltre molte altre Entrate, che non fono deſcritte

nello ſtato del Gran8 ཧཱུྃསྭཱཧྨཎཱ ;mà à chi numera i Regni , e Principati Au- |

ſtriaci, reſta chiaro, che'l calcolo de Proventi è poco inferiore. :

Diſse moltobene di queſta Sereniſsima Cafà quêl Savio, che Auftra

lem familiam, à condito Aevo mobiliſimam, eo ipſam triumphis gra

vidam , e9 Imperijs genitam, Rạmana res omnis , certa iam fermè

ceſsione refedit, eique Orbis imperiumstradidit gubernandum : : :

Al zelo infaticabile degli Auftriaci,fideve l'obligazione,che nelle Pro

vincie d'Alemagnafia rimaſto, chi riconofia il Pontefice, per Capo della

Chieſa, Queſtihanna diffalla Degnità Pontificale,con grandiſpendio,

fifthio, &odio di molti Popoli, e蠶ri, Con l'uſo delle più dili:

ខ្មួ llacrefểente infezzione dell'Erefia,ftu- |

diandoſ à tutto ingegno disbarbicarla dalterreno contaminato. Hanno

ſempre perſeguitato icontumaci della giuridizzione Ecclefiaſtica,& han

na corroborato,àtutto uopo l'autorità della Sedia Apostolica; Che però

Idiaglihì çhiamati alpoffeſio d'una Monarchia, che nella vastità del. -

l'Imperio, nel culto della Religione, nella manſuetudine de Regnanti, º

e nella felicità de Sudditi, noncedeà veruna, che per qualunque età, fia”

ſtata nel Mamdo, tanto più loroglorioſa, quanto che non laಛಿ।

con la strage de popoli, e con le rovine degliopprefi, mà l'ottennero dal :

Qielo,con legitima facceſsione,ồfovranaಘೀ cofa meraviglio

fa, che ſe talvalta qualche nuova Erefia hàingombrato, gli Stati Auftria

çi,sè toſto converticału un Parelio facendo riſplendere à molti doppij,
i pregi diqcti Eroi, con averla toftoestirpata;preſervati incontaminati,

si i T e i
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e:i:loro animi , e i loro Regni.- * **** 3 : - s a : *

i Feliciſſima Profapias co! Dominio di tanti Regni, & inpaiticolare

di quel di Spagna,ove fioriſce la Religione, ove è falda l'antica Fede;ove

non hannopenetrato,i velenidell'Erefië,e delle novità, numerofo d'ừoi

mini, potente d'armi, ricco digernme, e d'oro, abbondante di yittova

gliescopioſo d'ognicoſa,mà copiofiſſimo di divozione Conobbe ben San

Faolo la futuragrandezza diqueſto Regno,quando contanto defiderio,

bramò d'andare à vederlo, &à predicarvi. A niuna Nazione defide

rò giamai,di predicare quella Tromba dello Spirito Santo, con tanto fer

vore, come alla Spagna, e quelgran Radre, Giuda Maccabeo, quando -

perfuaſe alpopolo di Dio, iffarpace coi Romani, ondefi maſse à giudi

cartanto alto, delle virtù, e del valor di Roma; fe noh dalla grandez

za, -dallapotenza, e dalla ricchezza della Spagna? . ::"+":"", "esi

2. Noncedono i nostii Monarchi,inampiezza di Dominio? qualuńque

Potentató del Mondo; onde della loro Bielonefidice;nbn v'effere alcuh

naara deligiorna, e della norte; che non fia vifitata đã traggi del Solelº

Il Regno di Napoli,in 15oo miglia di circuito, di lunghezza 45 o dilai

ghezza 15o. Hà i 3. Principati, 24; Ducae, 25. March-fati, 9c-Con

tee, ed 8oo, Baronaggi. E' il più abbondante Regno d'Europa , & hà

d'entrata attuale,ſoprafette millioni; I Regni dell'una , e dell'altra Sici

liasſanoi più daliziofi dell'Vniverſo, rimärcati dallafama Greca, egń

favole prodigioſes privilegiati dalla prouidenza Celeftt,di-Miraceli per

perui; La Sicilia hà7oomiglia di circuito;fa ſopra 8oocmila Anime,oltis:

tanti altri Regni, che appena capiſcono nel Mondo,come vedremonet:

corſo di queſta noſtra Istoria: , . w nie, 3 , 5 gå oirt. ::::::::

I Cieli, ſtefsi con l'Afteriſmo della Corona Australe; indicanol'Au-i

stria:Goronata, e prefagif ohoàgli Austriaai,la perpetuità dei Diademi;:

e delle Cotone. Chefe ad Ercole, fù confattatakaéorona di Pioppo, &à:

v

Rebordi lauro, ɖeefià queſti gloriofiffimi Eroi, unaCorona di Stelle v

A cialcheduno di queſti,ficonuicneil Motto di Virgilio, cheº Šit fèyvan

ti/sinus aqui; ellendo i veti Prototipi della Giuftizia, della quale quan

tófitno-zélanti,& amici,pare, che voglia additare,l’Afterifino del Tríatlıp

golo Atiftrale Equilatero,fimbold dell'equità. La Carità, che ferve lorov

nél petto è incomperabile; nonbaſtano all’eſsercizio di questa,le:Minievo

re d'oro,i fiumi d'argento, la prezioſa meſsedellegemme, che neilidipiùł

inolpiti, e nell'iſole men conoſciute, coltiva la Natura,per commodo della ?

piarlofo munificenza. Sono Rè di due Mondi; perche è anguſto un

Mondo tolo, all'an piezza de loro penfieri, alla generofità de i loro I

ςuo11 , · · · · * * * · · · · · - :- , : : auf g“

i Sębo ſtati privilegiati da Diosfopra tutti gli altri Regnanti; ethe fiail :

lero governo accetto all'Altiſsimo,feita anche comprobato da i Miracoli; }

Poicht à Santo Stefano primo Rểd'Vngheria, mandò idio la Corona dal

, 3 G - Cielo;

|



26 I.A. MEÐNARCHIA AVSTRIACA , -

Cielo ; E’ accettiſsimo il governo de noſtriMonarchi; perche non ca.

ricanotroppołSuddiri di gravezze, e d'angarie, e laſciano a medefimi

º vantaggiarfi, e per poterpagare le impofizioni, fot

toſcrivendofi eglino alparere di Alcaména Spartano, che interrogato,

comepofsanel Principe, ottimamente conſervarfiil Regno è riſpois, fe

non farà finadelguadagno. Questiprocurano difegnăre via ſuas mor

numentis, caeleſtibus, Nel ricevere all'udienzai Vallalli, benche talvol.

ta amareggiatida qualchefiniſtro, rallerenanala fronte, pernon eſsere

onerofità chifà ricorſo i imitando inciò il Santo Prelato Malachia; di

chi ſcrive Bernardo, che Serenahatitultum, affidentium gratia, nefieret

oncrofus. Non filalciano offuſcare la pupilla del cuore, dalla caligino.

fa paſsione della fierezza 4 ſalvo daquella, dicaifi valstro Moisè, San

fone, e Mataria; acciò che reſtast Idid maggiormente glorificato. :-:

. Queſta Monarchia, ch'è la maggior del Mondo; non hà davälérfi

dell'efsempio dell'altresellafola hà da eſsere efempioàsèfteßa,è la príma,

che dia oggi norma al Mondo, la più poderoſa della Terra; ondecon.
ragione cantò quel Poeta». *- * . « دیو۔:

. . . . . . . E từ Monarca Ibero , , . ·

, , : 4 la cui Regia fonts . . . . . . ,

-:- . . . . . . . L'Aureo girº del Sol, tuttoè Diadens; ' ';

Ogniun sà la grandezza di Federico terzo Imperadore, figlio d'Ernesta

Duca d'Auſtria, che come un'altro Fabio, con la fùapazienza, congiunta

adunaprudenza incomparabile, restituì quafidel tutto la Criſtiana Reli
gione,primadelfuogoverno,gravemếte cadura.Ogniansà,chelgrãMafi

fimiliano fuo figliolo,fece onorevoli, e glorioſe Impreſe in Brabanza, &

in Fiandra, e che mostrò ſempreſetnino zelo verſò di Criſto, Ogni nº

sà, che'l fuo figliolo Filippo, con fommalode, difedeci anni, fà fitto

Principe di tutra la Brabanza, e di Lovania infieme; che'l figliofua Car

lo quintos di diciotto anni foli, fừ eletto Imperadore, £ Monarcą deļ.

Mondo, il cui Nome fece impallidirai Turchi, i Mori, gli Eretici,

e tutti inimici del nomº Cristiano; fisì fino à gli Antipodi, che Carlo

quintofòbuono,come il primo di questo Nome, divoro come il ſecondo,

valorofo come il terzo, Cattolico come il quarto, º quelche non ebbe al:

cun deiquattro, nè tuttiinfieme » ebbe egli foko; miglior di Traiano, più

feliçe d'Auguſtose più animoſodiColare;nãèdalodarſip li quattroCarli,

Carlo quinto, mà fi deonolodare, i quattro Carli, per Carlò quinto,

Si fervono tutti驚 diquesta Cafa, della Impreſà di Maffiniliano :

Imperadore, cioè de l'Aquila generofa, con laCorona de' premij0و co'!

Fulmine de cattighi; animata dal Motto: In opportunitate vtrunque,

tengona inguerra, lo stile di Carlo Magno, che quando doveavenire à

battaglia Campale, con l'Oltenimica, prima imporavadivotam:nteil

Divino Patrocinio, con questa breve orazione, che hàfsnipte rifuəna

* --> * to,
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to inbocca degli Auſtriaci:0 falutaris Hofia; que Caeli pandis ostium;

bella premunt hoffilia, da robur, fer auxilium. Si. fortoſcrivono, al

fentimento d'Agefilao, che eisendo una volta interrogato, perche gli

Spartani noncingelserole loro Città, dimuraglie? tipoſe : Nullo munis

mento tutiores, quàm virtute Ciuium confentientium ; Sieguono idet

tami di Veſpaſiano Imperadare, eſpreſsida lui, nella Impreſa , ò Gero

glifico d'un'Ancora, attorno alla quale era un Delfino, perdinotare,che

nella clemenza, hanno la velocità del Delfino, e nella giuſtizia punitiva,

la tardanza dell'Anchora . . ., , * * * * * . . . . . .

L'inviolabile, e perpetuaalservanza della Religione, e della pietà cha

fèmpre hà rimarcatoqueſta nobiliſsima Cafa, è ſtata quella, che l'hàfatta

fiorire, ſopra tutte l'altre della Criſtianità; che hàfattooſsequiare, ſopra
ggniparagone,queſtiMonarchi» ayendo paſſato i Mari » e ſcorlo finoà

gli ultimiĝonfini della Terra, con potentiſsimi Eſerciti, per farguerra à,
|

gl'infideli; ellendofiopposti virilmente àquelli, che cercavano d'intro-i

:re nuove Sette, & errori contrarijalla vera Fede» & avendoriputatos

fida,e principal gloria loro,di conſervare la vera Religione nel Regno, e

diſtabilirla à tutt'uopone'paeſipiù lontani, ne qualii Name, e l'adora

zione di Noſtro Signore, non eta ancorconfciuta; Onde con il loro efem-. .

plo, hanno eccitatigli altri Potentati,à ſeguitarglinell'opere,e nei pericoli

di così degne impreſe, e di così glorioſi acquisti: Non hannomai, per

qualunque fine, edintereſse, antipostaleleggidellapolizia temporale, à

i decreti di Santa Chieſa i Hanno dato à conoſcerecoiproprijeſemplia

che la Religione deepastate, aldillopta di tutti gli altri riſpetti, e confide

razioni, e che la Prudenza non è più tale, quando cifà dimenticare questa.

noſtra primiera obbligazione · Con mente piena diptobirà, e di fince-:

rità, hanno f mprea bracciatoqueipartiti:concernono il bene della:

Cristianità, & hanno renduraàtutto' Mondo, certiffima prova del loro

gran zelº, Nan ve Stato che lipareggi,nella venerazioae, e tiuerenna

Þrestata al Seggio Apostolico , & al Trono di San Pietro. Sono sta

titanti Soli, che hansò diffipatºconi loro falutati, e propizi influſsi, la

sepekte deisecolipiù calamitofischeperòIdio giustistimo Retributore.

hầgermello, che queſti Monarchi formontino adun'autorità, ſuperiore

anche alle ſperanze. E cornivenza del Ciela, che tutte le cofe ſuccedane

loro, fecốdoivoti perche tutịilor yoți fono direttial Cielo Háno in ogni

%

tempo refo chiaro teſtimonio della lar viva fede, con opere pie » e.

virtuoſe; che però è dovere, che çon profufe benedizioni, felicitiil Ciela

tantelorovirtù, l'avere eglinº, à gosto del proprio langue, patrocinata

la Religione,gli hà poftiin poffesto del nome di Difenſori della FedeCat .

tolica z 6 della Sede Romana · Vlcirono tante volte queſti glotiof

Eroi, armati da i Regni loto , ora per liberate la Chieſa di Dio, op

Preßada Tiranni; ora per afsaltate gli infedeli; ora per ricupetare il Ss.

Folcro
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lcro Santiſsimo di Criſto; Della divozione di queſta Serenistima Cafa,

verlo la Sedia Apoſtolica,ne fono pienele Iſtorie antiche, e moderne.

Queſti più volte hanno confervato la riputazione d'italia, e della Mili

zia, nelle frºntiere nimiche della Fede Criſtiana, e feuza loro, più volte

l'Italia farebbefiridotta, à mal partito,per l'incurſione de Turchi. -- “

c. Non voglio laſciaredi riferire brevemente,di queſti Auguſtifsimi Eroi,

ciò che di loro laſciò ſcritto, l'eruditiflimo A brogio Mariani , inqueſte

, :,:"* 1. , -arole, ..............." ... " - e ------- « - - - - ---- |- -

Haud ardens zelus prifºorum Regum,vel tantillùm tepuit , in nouif:

finis eorum Succeſſoribus. Siquidem Carolus quintusperpetuis Encomjs

celebrandus, Auſtriaci feminis ; nobile germen ; cum in Saxonica pugna,

Chriſti, de Cruce pendentis, Effigiem, impio abhoſte, glande traiestanz.:

vidfiet; in hec verba prorupit Princeps, vere pius · Włcifi bancinius

riam; Christe potes, protenden/que dexteram, lachrym s madenten; ait; -

hac vincere Christe potes, eº mox fecuta vistoria */#! hoſtiumque Duces»

in Cæfaris potestatem venerunt. Hie Deoaddictus; solimanum; ffre

nuum in bello Ducem , ad turpem fugam coegit ; Hun fium virili:

ter expugnavit ; Algerij potentiam ; generosè compreſsit; fëd quibus

Ducibus # Pietate : ës- 4 ide. Philippus fecundus, in trastando Imº

perij Clavo, nulli fecundus, Regni, es gloriæ paterne beres, nonne

Draconem Orientalém, marinis fluttibus, gloriosefabinerfit ? Philippus

itidem tertius, Hiſpaniarum Rex inclytus, nonne omnes Agarenós, tan

quam Catholicæ fidei bojies, ab omnibus fuis Regnis , tam prudenters

quàm religiosè, ; bac noſtra tempestate exturbavit : Nonneferunt omnes,

multoties dixiſse; Mallem, Regnis omnibus privari ; quam Deàmfcmel,

iniuria afficere: இழு unquamNatio, ut ingenuè fate tr, 'töt Regnz-;*

es Provincias incognitas invenit, ut Hiſpania: Que gens; Vexillanº:

Crucis, e3 Cbristi gloriam, nunciavit Infulis, es remotifiimis Regioni

bus, nifi Hiſpanias! Hee in Indias, fidem deduxit; ae in fines Orien

tis, goccidentis; Sanfie Fidei Nomen,soram Regibus sº gentibus por

tavit; hæc in remoti/simos 1aponios, E9"Şinaspenetratit, "es-gloritm

Chriſti, interillos pofuit; Nonne, annisproximèelafiltres PrincipesLe

gatirvenere, ad Vrbem uſque Ramam, ut ebedientiam;ċbristi Vicario

prefiarent; tencruntaurem ex I Inſula, maximas remotiſma,

que ab Hiſpània diffat, few mille leucas quos famma gratulatione, Gre

gorius X111. Pontifex Maximus, /a/Gepit; $9"Xifiu: quintus,humaniff-'

mè trastavit. La Converfione di qüestifole, e di moite altre Provincie."

e Regni, fù promoſsa dalle fervorofa induſtria dei Mon; chilberi:Idio:

tenně ſempréparticolar protezzione di queſti Erci; più voltifice militare :

i Venti,e le tempeſte,fortoiloro Stendardi più volte apıìł ro, Terreinacº'

ceflibili, e calmò MaritempeftofişI confini delMondo, c'de loro Regni, *

fono i medefini; perche i loro Regni, non fono miliori del hè 'l :

- - -* -

Mondo|

s
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Mondo è maggiore dei Regni loro. Sono giunti con le deſtre, dove il

Sole non giugne coi raggi.

In queſta Šereniſsima Cafa, fiorirono fempre i Scettri, fruttificarono le

Corone, pullularono i Falci Conſolari, e Tribunizi, verdeggiarono le

Verghe Cºnforie; da queſta furono arricchite le Porpore, onorate le To

ghe, aggrandite le Dignità, accreſciuti gli Imperij, ſtabilitele Republi

che, à beneficio di queſta Caſa pare,che la Natura abbia voluto produrre

nuovi Mondi;hà queſta rimarcato ſempre dagli uomini,i primi applaufi,e

perla ſua antichità, e per lo ſplendore dell'origine, e per i meriti della pie

tà, e per il maneggio dell'armi, e per le buone condotte de negozi , e

per i vanti della prudenza, e pertutte quell'altre condizioni, che poſlono

iendere rimarcabile una Profapia; Non invidia queſta glorioſa Stirpe, i

pregi più decorofi, à qaunque altra fifia; anzi formonta coifuoi precla

iifimi vanti, tutte l'altre più glorioſe. Fecero ſempre gli Eroidi queſta

Schiatta, riſplendere negli acciari lagloria, rimbombare nelle Bombar

de il Nome rifuonare fià gli Oricalchi la Fama . Caminarono ſempre

negli affari di Stato, quantunque pericolofi, con piese lodevoli procedure,

rè ebbero mai per decorofa alcuna di quelle pratiche, che non è rimarca

ta dal giuſto, e dal convenevole. Gli applatifi delle glorie Auftriache,

come partidella virtù, laſcianoluogo più toto alla meraviglia, che alla

imitazione • Viffe fempre fotto di qüeſti Eroi, l'innocenza al coperto del

lagiuſtizia; onde non foggiacquero mai, à quelle convuifioni, à cui d'or

dinario ſtanno ſottopoſtiquei Principi, che s'appartano da i retti dettami
delle Confcienza.

-

. Ofservano queſti Monarchi, inviolabile quel primo Sacramento, che

fanno i Rè, quando fimette loro la Corona in capo, dimantenere la Reli

gione Cattolica, Apoſtolica, Romana,fotto il qual Sacramento, ricevono

poi quello di fedeltà, da loro Sudditi,e non alttimenti. Quindi è, che non

fivede alcun'altro Regno,così netto, e purgato, da ogni qualunque infez

zione, ò d'Erefia, ò d'Ídolatria, ò di Giudaiſmo, ò điMaometriſmo, co

meil Regno Cattolichiſsimo di Spagna. Quì lagiustizia naſce col nome

Reale, e le virtù Regie, ſono regole fondamentali di queſto Religiofiffi

mo Stato, ſtabilito, e conſolidato, con la pietà, con la medefimaconfer

vato, cd accreſciuto, fino ad effere il più potente della Cristianità. Non

fi legge d'altri Monarchi, che prendeffero in falvaguardia, e pro

tezione la vera Religione, come fan queſti. Quindi vivranno al Mondo

cierni; che ſe l'Aquila, la quale levò di tefta, la Corona ad Aleſsandro,

gli prefagì vicinala morte, l'Aquila, che affite alcapo di queſto Diade

ma, glipreſagiſce l'immortalità. Gli Auſtriaci; Rampolli d'un'Imperoin

comparabile, efempre regnante,fono Rami di quella gran Pianta de Cc

fari, che ſempre feconda;produſse germogli d'Eroi,e Verghe d'imperio;

fono Rami Auguſtiſsimi, cheitendendo Scettii, dall'Oriente all'Occi

H dente,
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dente, avvanzand fi oltre à gli Oceani, fignoreggiarono nuovi Mondi

in vano tentati dal Magnanin » Aleſſandro, e pazzamente pretefi dal

gran Dionifio, ſtimato Nume dagli antichi; Aqueſti Eroi hà deſtinato

il Cielo, il postello delle parti, anco - gnote, dell'America Auftrale; acciò

che ivi facciano penetrare, come hanno fattoin tante altre rimotiffime

Provincie, la fama dell'Evangelo. |

Le Miniere Indiane, i Fiumi del Perù, le Maremme del Brafile, gli

Aromi delle Terziere, le Merci delle Canarie, le Gioie del Seno Perfico,

le Gemme di Iacca, i Teſori dell'Aurea Caſtiglia, i Frutti della nuova

Granata » i Rivi d'argento , le ricchezze della Indica Galizia, le Mer

cadanzie di Malavar, e Zeilano, le Fila preziofe del Meſsico, le Dovizie

delle Molucche, il traffico di Madera, le Perle dell'Atlantico, le meravi

glie del Nort, concorfero à fare d'oro, e di gemme, d. nuftri Monarchi,

il Trono fublime. Fortunatiſsima è questa Monarchia, che fi tende à

tutte quattro le parti delMondo, poſſèdendo con affoluto dominio, Re-,

gni, e Provincie, pertutti i paefi, e per tutte le circonferenze della terra,e .

del Mare, cofa, che à neffun’altra Monarchia è ſucceſso. -

La linea della Eclittica in Cielo, e de Regni Austriaci in terra, il Sole

paſſeggia; l'Africa con gli Etiopi, rendono tributo à i nostri Rè, l'Europa

con diciafette potentiflimi Regni, e più di venti Provincie à loro in gran

鷺 foggiacionoşl'Afia rende loro omaggio, per le ampie Regioni, del

e quali furono, nel fuo feno Padroni, e l'America ſcoprì loro, nuovi

Mondi; s'è ampliato il loro Impero, dalla Palude Meotide , e dal Mar

Caſpio, infino al Mar roßo. · ·

La Monarchia Auftriaca, hà oltrepaffata in grandezza, latitudine, e

dominio, quante altre fono ſtate al Mondo;poiche il Regno degli Affi

rij, e Babiloni, che durò 124o. anni, e tienfi per il più antico, non fi di

ftefe mai, fuoridell'Afia. Il Regno de' Perfi, che conquiſtarono iMedi,

er mano di Ciro, non durò, che circa 2oo. anni, quando Daro fù dif

fatto da Aleffandro Magno, e non ebbe grande ampiezza di dominio ;

Il Regno di Macedonia fù,in quei tempi, il maggiore di tutti; domòqua

fi tutta l'Afia, e gran parte d'Europa; mả tutto il lor potere finì con la

morte d'Aleſsandro. La Signoria de' Romani, che ficanta per la quar

ta Monarchia, in grandezza, e potere, è una vera Idea dell'Auſtriaca»

che la體ra nell'ampiezza, e vaftità del Mondo nuovo: -

Chi ebbe mai più vaſto dominio? Vbbidifcono loro l'una , e l'altra

Caſtiglia ; hanno il dominio di Navarra, di Granata , di Toledo, di Va

lenza, di Galizia,di Maiorca,di Cordova,di Murcia,delle due Auftrie, di

Iaien,di Gibiltar, di Siviglia,di Sicilia, di Sardegna, di Geruſalemme, di

Algeria, con i duelmperijdelle Spagne, e dell'America · Sono di loro

giuridizzione, gli Arciducati delle Auftrie,Superiore,ed Inferiorc, le Du

ccc di Borgogna, di Lotatingia, di Brabanza, di Limbargo,: Lucem

urgo,
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burgo, di Geldria, e di Milano. I Contadi d'Aſpurgo, di Fiandra, del

Tirolo, di Catalogna, d’Artefia, d'Annonia, d'Olanda, di Zelanda, di

Namerco, di Suitfania. I Marchefati dell'Imperio Romano, le Signo

tie della Biſcaglia, della Frifia, di Mechilina, di Tranſilvania, di Grů

ningia, e di Vireet; e qual Potenza più grande, potè mai ugguaglia fi alla

vastità diqueſto Dominio? Fù vaſto l'Imperiodi Dario; mà la fua Mo

narchia fi vide chiula , quinci dalla Perfia, quindida Babilonia, nè gia

maidisteſe a confini dell'India, il ſuo Scettro famofo. Aleſsandro fù

grande, come nel cuore, così ne' conquiſtati pa fi; mà i fuoi Trionfi fini

iono, sù le ſponde del Tigri, & ebbero principio dalla Macedonia - le

glorie de Faraoni, navigaronofolamente, con leacque del Nilo ; anzi il

fiume fteßo,nel ſuo mezzo,poſe argini,al torrête delle fue vittorie:Il Mau

ro, con le ombre del fuovifo , ofurò à più Regni la luce ; le trè Ara

bic,dall'una, la Spagna dall'altraparte fermarono con due chiodi, la ruo:

ta della fuaformidabil fortuna ; la Monarchia ibera s'è dilatata per tut

to, nève fato Potentato,che abbia potuto far refiſtenza alle fue vittorie.

1dio hà felicitato queſta Cafa, d'infinite ricchezze, che oltre tanti ricº

chifimi, e felicißimi Regni, poſsiamo nella Reale Azzenda, ritrovar: il

Perù,&il Meſsico, nel Regno di Napolise nello Stato di Milano il Brafile.

Nella Germania poſsiede grandiſsimi Stati. Morto Carlo Arciduca d'Au

stria, diviferoi figlioli, trà di loro, gli Stati; Ferdinando, che fù Impera

dore, fecondo di questo Nome, prime genito, ebbe i Regni d'Vngheria,e

di Boemia; dote fù d'Anna, moglie di Ferdinando primo, l'Auſtria Supe

riore, & Inferiore, la Stiria, nella qualein Grátz era la Scde Arciducale;

Croazia con Trieſte, Gradiſca, e Gorizia Contadi, che confinano col

Frioli, Carnia, Corintia,& altri Stati, dalliquali può cavare al prefente

l'Imperadore,feimillioni di Talari, oltre le gran contribuzioni delle Die

te, in tempo diguerra. Carlo, il fratello, fù Gran Maeſtro dell'Ordins

Teutonico, Veſcovo di Vratislavia, che morì l'anno 1634 deftinato Vi

cetè di Portogallo, contento del folo Marchefato di Borgavia, e d'alcuni

Dominijnella Slelia. A Leopoldo Veſcovo d'Argentina,toccò il Conta

do di Tirolo, con l'alto Dominio di Trento, giuriſdizzione,contitolo di

Veſcovo, e Principe di quella Città, il Langraviato dell'Alfazia, ov'è la

Contea d'Asburg, ch'era fignoreggiata, ne’tempi antichi, da quella Se

reniſsima Cafa, con molte Terre, ne paefi de Svizzeri; il Contado di Ci

lia, li Principati di Suevia, Briſcovia, e Coftanza, confedeci Communità,

trà li Grigioni, Ala, Roveredo, e Bolzano, Fiere delle prime d'Eutopa.

Leopoldo, depoſto l'abito Epiſcopale, pref per moglie, Claudia de Me

dici, Vedova di Federico, Principe d'Vibino,dalla quale ebbe Ferdinan

do Carlo, Franceſco Sigiſmondo, Maria Leopoldina Imperadrice, & Ifa
bella Clara, Ducheſsa di Mantova. Ferdinando Carlo ſocceſso,al Domi

nio, riuſci Principe liberaliſsimo,e generofo; Teneva Corte da Rè,tipiena

di
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digran Soggetti;fi dilettò della Mufica,della Cavallarizza,e della Caccia;

morì nel più bel fiore degli anni, del 1663. non avendolaſciato,d'Anna

de’ Medici, figli maſchi,mà due belliſsime Arciducheffe. Franceſco Sigiſ.

mondo, prima Veſcovo di Trento, godeva groffiffime rendite Ecclefia

fiche nella Germania ; ebbe il Governo di Fiandra, e la ſua refidenza,

era in Iſpruc; Arciduca giuſto, pio, religioſo, ed efTemplare; morì nel

1665. onde gli Stati reſtarono devoluti all'Imperio.Cavavano gli Arci

duchi da’loro Stati,avvegnache riftrettifrà Mõti,gran rédita,e per molte

Miniere d'argento, rame, ferro, piombo, e mercurio, afcende ad un mi

lione di Talari. Il Rè di Spagna poſsiede un vaſtiſsimo Impero, che non

cede in ampiezza, à qualunque Potentato del Mondo : onde fi dice, per

meraviglia, che non fia ora alcuna, ben'anco della notte, nella quale, la

Dizione del fudetto Rè,in qualche partesda’raggi del Sole, vifitata nő fia.

Nella Spagna, divide i ſuoi Regni in Aragona, Caſtiglia, e Portogallo.

Sotto Aragonacadono Aragon, Catalogna, Valenza, con gli acquiſtí

di Maiorica, Minorica, Sardegna, Sicilia, e Napoli; fitto Caſtiglia, Ca

stiglia nuova, e vecchia, Biſcaglia, Leon, Afuria, gli acquiſti delle Ca

narie , del Mondo nuovo , delle Filippine , e di Navarra . Sotta

Portogallo, acquiſtato da Filippo fecondo nel 15 so. cadono i Regni di

Portogallo, e di Alguarve, con le Terziere, gli acquisti di Guinea, Etio

pia, Brafil, e dell'Indie Orientali. Poſsiede ne PacfiBafsi, le Provincie

di Fiandra, Brabante, Cambrai, Anault, Namur, Lucemburgo, e parte

dell'Artefia. Gran dominazione tiene ancora nella Coſta dell'Africa,

che s'estende dal Capo d'Aguero, fino al Capo di Guardafù, con molte

ifole, incontro alla Capraria, trà il Capo di Buonafperanza, e di Guarda

fù; Nell'Afia parimenti, poffiede le migliori Fortezze della Coſta Occi

dentale; cioè Ormuz, Diù, Malacia, Goa, e buona parte dell'Arabia

Felice • -

Tanto è lontano, che i Sudditifipofano appartare dalla divozione, ò

debito di Vaffallaggio, verſò così pij Monarchi, che anzifi trovano fem

pre pronti, pertitolo digratitudine, à pargere il fangue, per li medefimi -

Non hà la spagna, da invidiare il ſuo Ciro alla Perfia, nè il fuo Aleſſandro

alla Grecia, nè il fuo Auguſto à Roma, nè à Conſtantinopoli il fuo Co

stantino; poiche i Monarchi Iberi, fonotanti Ciri, tantiA efsandri, tanti

Augusti, tanti Coſtantini. Accoppiano la grandezza di Regi, con la

pieta digiuſti. Infºgnano, controle regole d'alcuni , che fi può regnare,

fènza peccare, e che fi può unire in un'animo, la dominazione afſoluta, e

la moderazione diſcreta; il maneggio dell'armi, e la manſuetudine; il bif

biglio del Palazzo, e la quiete dell'Oratorio; l'abaondanza delle delizie,

e la mortificazione de fenfi; adempiono perfettamente quelle trè parti,

fopra ogni altra, neceſsarie, per la buona amminiſtrazione delRegno,

che ſono fodezza nella pietà, giuſtizia nel governo, e valore nell'armi :

San
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Sanno accordare i Dogmidell'Evấgelio,con gli Affiomi della ragione di

Stato. Tengono per Maſsima, che fia picciola felicità,il nafcere eredita

rio Padrone de Regni, quando altri fi rende Schiavo volontario de vizj,

-c che poco illuſtri la chiarezza delfangue, fe non ft le aggiugne lo ſplen

dore della virtù. Nel maneggio degli affaridella Terra, fono così circo

ſpetti, che non lipareggianomai à gli intereſsi del Cielo Detefano quel

la opinione de Grandi, che la più fina Sapienza, fia l'uſare ogni arte, an

corche ſcelerata, per fovraftare à gli altri, con diſpotica facoltà di Padro

ne. Stimano il Faſto ſuperbo, uiltà d'animo plebeo , non indizio di no

biltà di ſpirito Regio. L'Erario di Spagna, non s'arricchifc ,con impor

re Taglie indiſcrete, e con efiggere groſsi Tributi; avendo que Monar

chi, per Maſsima, che non può eſser povero, chi è Signore d’uomini ric

chi. Non vogliono, ch'a iluſsi della Corte, fiend tributarie le borfè de'

Sudditi. Vſarono queſtifempre rigore, mà pietofo; giuſtizia, mà clemen

te; zelo, mà temperato; dominio, mà non diſpotico; prudenza mà ſenza

frode; forza, mà non imperiofa; le loro manifurono fempre l'Erario del

la liberalità; le leto vifcere, l'albergo della mistricordia; i loro penfieri,

rutti diretti alla conquiſta diquella Terra, che fù fantificata con la presé

za, ſtampata con le pedate, bagnata con i fudori, e imporporata col San

gue del noſtro Criſtó. A questo fine pofero in Mare, tanti Navigli, che

parevano tanti Cicladi naranti ; ordinarono tanti Squadroni di Pic

che , c di Lancie, che fembravano Ercinie mobili; ritrovarono tante va

rietà d'armi,d'ordigni,e di machine, che fi potevano chiamare un'Arfena

le portatile, per voltarfi contro il Tirannó dell'Afia, per eſpugnare la fu

perba Babilonia, per ifcacciare dalla Sedia Imperiale, tirannicamente

occupata, il Trace Ottomano. Quindi ricevonò da queſti gran Monar

chi, i Principi, effềmpijdi virtù,e Santa Chiefa, materia di contenti. Diffe

bene l'Oracolo del Vaticano, Vrbano ottavo, che non hà forza l'Inferno

çontrola Chiefa di Dio, alla cui difefa affiftono gli Apoſtoli del Cielo, e

la potenza dell'armi Auſtriache in Terra . Monarchi veramente degni,

ne i cui vafilmperj, fivede, fempre la faccia del Sole; che pervennero

à tanta grandezza, à cui non giunfe mai altra Potenza, condottifi

à tale altezza , non con armi ministre d'ire, mà con armi d'amore. On

de il loro Scettro,è oggi un gran faſcio di Scettri. Niuno arrivò mai, alla

grandezza de loro teföri, che da Miniere inefsaufte glifono condotti

Qual Rè ebbe mai più gran numero di vastalli ? e ſepare, che quelle

Provincie fieno ſpopolate, non è, che la Spagna fia ſterile, &inf con

da d'uomini; Non è, che fia ſcarfa di gente , mà fi dif pola per le con

tinove eſtrazzioni de Soldati, che eſcono da quei Regni, à ſoftenere li

Prefidij d'Italia, le guerre di Fiandra, le battaglie di Germania, e l'Ar

nfare dell'Indie; onde à tanti biſogni converebbe, che gli Aiberi della
Spagna , fruttificastero uomini, º le Campagne producestro ' di

, . « -- *- -- - - - - - Sol
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Soldati. Non v'hà Nazione, che lapareggi nella Milizia, e dirado dor

me ſupina, ſempre vigilante àglorief: Impreſè. Negli Stati Cattolici,per

la vigilanza, e deſtrezza di que V.İ. , rade volte fipratticanocom

briccole ſcelerate,d'uominitriſti; ncn fi fentono calunnie, archittetare da

- gente malignanon sodono tumulti,ffcitati da cervelli inquieti, non s'ad

dormenta mai l’armoniefo concento di quelle vigilantiſsime Sfere, Sono

in queſti Froi, quante virtù ponno mai coſtituire un Principe perfetto, il

cui animo, è un Teatto di quante eccellenze,poffono giamai defiderarfi,in

erfona Regale. In efsi, come in politico Cielo, ſpiccano i portentofi

體 della pietà, e della Religione;rilplende il Sole della clemenza; lam

peggia il Giove della Maestà,eßendo più appariſcentidiquello,che foſse

Auguſto in Suetonio, Traiano in Plinio, Teodofio in Pacato, Turnoin

Virgilio; fiammeggia il Marte della giuſtizia, brilla la Venere delle bene

ficenze, sfavillailMercurio dell'accortezza, e ſcintillano à gara, la gene

rofità degli Spiriti, e la modestia del portamento. Queſti, non per altro,

stringono ilScettro che per apprefare a Vaffalliilfoftegno;impugnano

la Spada, per ripartir le difefe; ficoprono delMantoper accoglière i Sud.

diti nel loro rifugio; ſovraſtanoglorioſi, per influiresàglialtruicapi, feli

cißime beneficenze. Queſti,come del Rè Demetrio, difle Plutarco, Ve

muftatem, E9° gravitatem, terrorem, E9 hilaritatem in facie habent. Non

fà Nido l'Aquila Austriaca º che ſopra le Palme, e nelle Reggie fublimi;

ſcaglia fulmini diterrore. E'il Sole Ibero nel fègno di Libra, fatto arbi

tro dell'Vniverfo. Questiincliti Eroi dilatano da per tutto,delle loro Cla

midi, le fimbrie ſuperbe; le loro Trombe guerriere, tramandanoin ogni

luogo, il fuono vittorioſo ; le loro Palme immortali, ſpargono da pertut

to, l’ombre temute,delloro celebre Campidoglio; ſpiccano da ogni ban

da le cime della loro Aquila; da per tutto il rapido volo s'eſtende, della

loro gloria ; à gara del Solefießo, penetrano in ognilato, i raggi, e gli

ſplendori. Non v'hà abitatore delle Çatadupe , dove fifcarica più ſtre

|- pitolo il Nilo,che non fenta il grido della Monarchia Austriaca.Non v'hầ

Pąefe si barbaro, Regione sì alpeſtre, Provincia sì inacceſsibile, dove

l'aura Spagnola non giunga; S'aftóda trà le fue Selve dell’Afia, che là và

à guerreggiarla l'ibero, e nelle Stragi, che vi fà, coglie non men le Palme

Idumee, che quelle de faoi Trionfi. Non u'hà, tıà le Selve dell'Alpí,

Quercia sì combattuta dagli Aquiloni, ne hà Nave, nel feno Baltico, così

agitata dalle Procelle, nè cima di Monte,sù gli Appennini così colpitada

fulmini,ồ ne piani dell'Afia, Tigre così infidiofa, come la Criſtianità, è

agitata, combattuta, infidiata dalTrace, & à queſti ſolo la forza Ibera, la

potenza Aftriaca, moſtrapetto, få refiftenza. Scagliano contro i ribelli

del Cattoliciſmo, i fulminidel verace Tonante, Aquile Auſtriche; l'Aqui.

lefempreſolite, à prefagire Trionfi,che anche Giove accintefià debellare i

Titani, ebbe nel MonteOlimpo; dall'Aquila Meſsaggiera, il vittorioſa

pre

|
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preſagio. Esì come l'Aquila generofa, prendendo à fchivo la baffezza

delle Valli, ſopra la cima de' Monti, più alti , e fcofcefi, Maeſtofa

s'annida, così i noftri magnanimi Eroi, tenendo à vilc ogn'Impreſa, che

non abbia dell'Eroica,poggiano alla verta della gloria per fentieri intral

ciati dipinofè difficoltà, che tutte appianano co i dettami della loro fin

golar prudenza. Io, si come ammiro per ſegnalatiqueſti Monarchi, così

hò in gran venerazione, i Popoli della Spagna, nati ad oprar c fe grandi.

L’Aquila Ibera è quella, che fomministra fulminià Giove, vera Meffag

giera degli Dei, che combatte, e trionfa i fuperbi Titani dell'Erefia, e del

Maomettiſmo. Sia pur l’Aquila, Simbolo della Benignità, che umanitả

più ſegnalata non fi ritrova,che nella Cafa d’Auftria. Sia veloce nel volo,

fopra gli altri Vccelli, che inoftri Monarchi hanno formontato le gran

dezze di tutti gli altri Potérati.Se l’Aquila fù veduta da alcuni Imperadori,
trasformata in Drago, la noſtra Aquila fovente, fi vede trasformata in.

Drago crudele, contro dell'empietà perſeguitara. Se l'Aquila conduce i

figli, alla vicinanza del Sole, per arricchirli diluce, la Succeſsione de' no

ſtri Eroi, avvicinandoſial Ciclo, con gli atti pratici della virtù congenita ,

fi tiempie fempre di nuova luce,e di più fiammeggianti ſplendori. I Prin

cipi Auſtriaci, quafitanti Ceſari, Pompci, Ettori, ed Achilli, per le ferite

ottili,quafi per tante porte entrarono nel magnifico Tėpio dell'onoresper

l'ampio Mare del sägue
verfato,navigaronoặrdiraméte,ài corquiſti delle

vittorie; ſopra l'immēle Mõtagne d'Eſfèrciti uccif;coſtumarono drizzar le

Calonne, all'immortalità della gloria; con lo Scalpello della Spada, ſcol

pirono negli animati Obeliſchi de nemici, il loro ſegnalato valore; col

rifonante rimbombo delle lorogesta memorabili, riempirono, non sòfe

Più di meraviglia, òditimore, tutte le Nazioni del Mondo, & alle loro

magnanime Impreſe, fembrò l'Vníverſo, un'angusto Teatro; & i loro fe

gnalati Trionfi, conſegnarono gli Scrittori più çelebri, all'eternità della

tama , -

La virtù, in queſti Eroi, s'hà eretto tant'alto il Treno, che farebbe me
ftieri,che tornafle Dedalo al Mendo,per fabricare alià gli ingegni,à fine

di Potergiungervià volo. Biſognerebbe, che per paffeggiare ilČampo di

quelle glorie, io avefitanto di valore, quantò di divozione. I gestiam

mirandi di queſti Monarchi, fon riferbâti à gli onori delle Statue. Nelle

aziºni generolesnon fanno emulare altri, che sèstefsi, nè vogliono fervir

fi d'altro Specchio, che di quello, che rappréſenta loro la pròpia imagine.

| come fidivolgano, oltre iconfini dell'Europa, così nel

l'età future, referanno impresti, negli Annali dell'Eternità. I glino fatti

Giovi amorofi,fifciolgonoin aurea pioggia nel feno della virtù mendica,

trà i confini di quel Secolo, che non sàcffère, che di ferro. Faticano ogni

ora, Per afficurare la pace a loro Vaffili, non per turbarla. Bramano ſolo

che i loro soldati;insåguinino il frio,nelle véne de Tracichel Betfaglio

-
dç”
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de loro fdegni fia ilcuore degli Ottomani . Onde sforzano à gli Enco

mijl'invidia, e cangiano in meraviglia l'emulazione. Voleva Selimo,

che'l fuo Imperio,non aveſse altri termini,che la circonferenza del Cielo,

e gli eſtremi fini della Terra. Vedo il defiderio di quegli,effettuato nella

MONARCHIA AVSTRIACA, giunta al Non plus ultrà, della umana

Dominazione . Protegge il Cielo queſti Sereniſsimi Eroi ; perche veri

Simolacri di Dio, non hanno l'animo f ggetto alla Tirannide di quelle

paſsioni, che piegano gli arbitrijditutti i mortali , e laſciano nelle ma

ni del fenfo, le redini della ragione . Così incatenino, co'i ferro la Tra

cia, come imprigionano, co ben ficiji Vaſsalli, e comede cuori diefsi,

così di tutto’l Mondo , abbian l'Impero . La morte de Mecenati,

che in queſta Età di Ferro, avea coftrette le Mufe, ad appender le Cetre,

a’ Ciprefſi, oggi fi ricoverano nel Parnaſo di queſti generofiffimi Eroi. I

Cigni, che intorno à i fonti Criſtallini d'Elicona, quafinovelli Tantali,

morivan di fete, e tràquei liquidi argenti, altro non pafcevano, chepo

vertà; vanno ad eftinguer la fete,ne limpidi argenti del Sebeto. Le vir

tù non trovarono mai, nè i più fedeli, nè i più affezzionati feguaci . Sono

forti Alcidi, e vigorofi Atlanti, abilià reggere sù gli ongeri il Mondo. A

queſta Cafa, meritevoliffima per ogni titolo, appoggiò il Cielo, quella

Monarchia, le cui Terre, & i cui Mari, con affannata lena, vifitano ap

pena, gli affaticati Corfieri del Sole, con millegiri. Il Ciclo di sì gran

Monarchia,che hà per tributario anche il Sole, al quale prefcrive la meta,

s’appoggia degnamente alle ſpalle, di Monarchi sì benemeriti del Cat

tolicifnö . Monarchi, à cui ſono Vaffalli, le Vittorie, e i Trionfi ; che

ſdegnando di ftar racchiuſi, in un fol Mondo, furono da Dioproveduti,

con nuovi Mondi, di quelle glorie, per le quali,in vanɔ, ſoſpirò Aleffan

dro. Siconcede folo, un faſcio di Scettri, à quei Monarchi, che reggono

principalmente il Scettro dealla pietà e della divozione.

Queſti ſoftenendo,sù gli omeri il peſo degli affari di due Mondi,fupe

rano l'iperbolico Alcide, che ne reggeua un folo · Soſpende in queſtila

gloria,i ſuoi trofei. S'innalzano ſopra i Carri degli umani Trionfi. Ilpu

Élico grido, è figliolo delloro gran merito, che hà per Afcendente la vir

tù,la quale accumula in effi,le douizie de' fuoi teſori Ogni parte del Mon

do è un foglio, oue sù le linee delle loro memorabili azzioni, fi conduceſ
all'immortalità, la rimembranza de loro alti pregi · Glorioſo foruola il

nome di effi, nèhà Sfera, che gli fia termine.Chinon conſulta gli Annali

della fama,non può diſcernere trà effi,la moltitudine degli Eroi, ciaſcun

de qualidarebbe chiarezza, cố le fue virtù adun Mondojanzi à piùMon
di. Sopra la velocità dell'ali del proprio merito, trionfanti fi folleuarono

all'eminenza di così alte Sfere, che col fito del valore, fi acceſe quel tor

chio di gloria togata, emilitare, concuità le battaglie Pacifiche» « guer

tiere,illuminarono i configli di Minerua,e felicitaronole impreſe di Mar
- [Es



LA MONARCHIA AVSTRIACA: , 37 ,

ா,

|:||

ព

MW:

៤

т.

te. Di queſti,altri con candide, altri convermiglie Croci,al vento fparfe,

indiffero alla Scitica Luna orrori, e morte; Con la forza dell'armi, che

ſpiravano incendij, anche trà l'onde del fangue, in quelle valorofe ma

ni, appianarono i faticofi Sentieri dalla gloria. Ponendoà ripentaglio la

propria vita, fecero fortoi fulmini delleloro Spade, incenerire anche gli

ailoritrionfali, sù le chiome vittorioſe de' Nemici. Con lingue di ferro,

avvezzi à regiſtrar le ingiurie, colfangue, rincontrando col Sacrificio

de nemici,le offefe della derifione,e fagrificádo al proprio fdegno,iMon

tide cadaveri, per arricchire di Vittime gli Altari della Morte, ſeppero

nella torbida Scena d'un Campo, illuminare a riverberi degli Acciari, le

glorie di Criſto. Altri ſopra Pini volanti, emulatori di Giove, tuonando

sù” Regni di Nettuno, e vomitando dalle fauci de Bronzi, sà l'onde il

fuoco, alzarono ſopra l'acque, Mongibellia Vulcani, edinveſtirono ad

onta di Nettuno, dell'Imperio de Mari, Bellona, e Marte: Non man

cano i Togati Alcidi, che con la Clava, e della penna, e della lingua, ab

batterono i Moſtri della ignoranza. Altri nelle membra de Popoli, vi

tali, influſsi d'effềmpio, e di dottrina diſpenfarono » e con la Verga del

l'auttorità, condufferola驚 di Criſto, a palcolidel Cielo . In que

fti Auguſti Monarchi, hà ſtabilito Aftrea il ſuo Trono. In loro, le dol

cezze della Mifericordia, non confondono le perfezzjoni della ragione,

nè le Tirannidi delle paſsioni, fignoreggiano l'integrità del Confºglio.

S'ammira neiloro Tribunaliſtabilito, quantoalla gravità degli attiſuoi,

ambiſce la Maeſtà, ed alla felicità de'Sudditi, brama la carità. Combatte

in eſsi il rigore della giuſtizia, tràle Palme della clemenza; la beneficen

za; e la Clemenza;fonole virtù, con le quali ſvenano,da teſori più ricchi

delle affezzioni, l'Erario de'cuori. -

La Fortuna,con chiodi di Diamante, sù le Porte dell'eternità, fermerà

della ſua incoſtanza,il Carro temuto,per riverire proſtrata, la Monarchia

Auftriaca, ch'è lo ſpavento dell'Idra Maomettana, ſuperba diſprezzatri

ce del Sacro Vangelo. Queſta, quando che fia vuota d'ogni bene, epie

na di ſangue, caderà vergognofa, fotto la bellicofa Potenza de i noſtri

Froi, i quali coltivando il Campo di Marte, col vomere del valore,frut

tificano Palme, alproprio Imperio, & à gli avverfarij,Ciprefi.Sono à tut

ti note, le Rotte notabili de' Barbari, e de'nemici del Vangelo, condotti

in Trionfo, dietro al Carro della gloria,nel Campidoglio delle Vittorie,

da queſte Aquile generofe. Hanno egino più Triốnfi, che anni, più

glorie, che defiderij. Trà le più fiorite Republiche, e ſtabili Imperij del

Mondo, il Romano e stato frầtutti, ſenza contefa, il maggiore,che con

vertì ogni altro in sè, e dalle rovine di molti Regni, fabbricò un folo Im

Pero; mà la Fortuna, che non parea fudaſse intorno ad altro Nome, che

al Romano, non sò, ſe ſtancata, òpentita diproſperarlo, timorofa d'ef.

fer da lui foggiogata, confumocon l'oppreſsione di quello, le fitiche alla

- - - - gloria,
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gloria, mentre perduta, dopò quattrocento fert'anni, la libertà, fù dapoi

dagl'Imperadoii, tirannicamente ufurpato. Le grandezze di quella Pò

penza, sù l'Auge della luce, ritrovarono l'Occidente; perche, fe bene Ro

ma guerriera,ſeppe vincere i fuoi nemici, nºn fppe però vincere le difcor

die civili, dalle quali in ſucceffo di tempo, fù vinta.Solamente la Monar

chia Auftriaca, nata perfignoreggiare , hà diſcacciato da sè, ogniTi

rannide,& hà ferrato il pafio alle civili diſcordie, con l'aurea Chiave del

la geometrica proporzione, & hà ſaputoin tutti i cafi finiſtri, fconciarle

nel parto, prima, che naſcano. E' ſtata la Monarchia Auftriaca,fempre

protettrice della Fede Cattolica, difenditrice della Sede Apoſtolica, do

matrice invitta de' più Potenti, e ſuperbinemici di quella , ln un di

luvio di guerre, in tante inondazioni de' Barbari, per tanti Secoli,queſta

Monarchia, non s'è ſommerfa giamai, perche hà ſempre pictofa, ſpalleg

giato, nelle fue bifogna, la Chiefa. Ella hà rubbato la falce alla Morte,

per mieter Campi diglotia, ch’è vitale alimento de' fuoi magnanimide

fiderij. Queſto Scettro Reale, sì come દે fmaltato, co Rubini del fangue,

de nemici del Vangelo, così l'influſso diquel fommo Planeta, che ſparge

à diluvij, lumi digrazia,hà operato,che queſto Trono,fia fabricato diCc

dro incorioitibile, che non ammette rodimento di tarlo, attorniato dal

l'alloro, che non teme il furore de fulmini. Gl'imperijche hanno l'equi

tà per madre, hanno ancola ſtabilità per nodrice. La Corona di Spagna,

non riceve eſempio, che dalla ſua propria chiariſsimaldea, purgata da

ogni macchia, cd ofcurità; contiene in sè ſtefla, con modo eccellente le

prerogative, i fregi, & i pregi di tuttele Monarchie, che in pratica, ò in

theorica, chiare fifon fatte vederc al Mondo. Gemeil Mare,fotto le bat

titure de Remi, di tante Galere, che in difeſa del Vangelo, tiene armate

la Spagna • Quanti Paefi, ora foggetti al Tiranno dell'Oriente, bramano

d'effer fottrati all'amarezza delle Catene,e ſottomerterfi al pacifico,e giu

sto governo Auftriaco!Oh,ſe poteffe parlarc il ſuperbo Bizantio,già Sedia

dell'Imperio Romano; lo fentireffimo non d'altro bramofo, che dell'Au

striaco Principato; Sepoteſsimo vedere il cuore della Soria, vi leggereffi

mo Scritto à note d’affetto, il defiderio dell’Auſtriaca Dominazione -

L'Acaia, e la Morea, vorrebbono ſpiccarfi dalle lor Rive, per venire al

foave Imperio degli Iberi Monarchi, La Santa Geruſalemme ſtende le

livide maņi, implorando con altigemiti,da queſti Cattolici Eroi, la libera

zione, Servono eglino, per legge animata, cfpirante a lor Sudditi. Può

effere comune à molti, il nome di Rè , e con iſtrano gioco di fortuna,

ſcorre talora, per varie famiglie, la candida Faſcia dell'Imperio; mà l'ope

re illustri, e le virtudi eroiche, volle Idio, che foffero beni proprij; e pri

uati. La Corona, e lo Scettro portano feco l'onore, la riuerenza, e l'ubbi

dienza delle Nazioni foggette, ma bene ſpeflo fi trouano ſenza l'amore

della giustizia, ſenza la cura della pace, ſenza l'integrità della Religione,
- |- - I no
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I noſtri Regi,convirtù veramente Reali,rendono la Corona, e l'Imperio

Auguſto,e facrofanto;fono cuſtodi della publica pace, ed allora folo ado

prano l’armi, quando lo richiede la difeſa di quella, ò la vendetta della

iniquità.Non come ipiccioli Laghi, adogni foffio,fi turbano, e fremono,
*

mà à guila di vaftiQceani, tardi fimuouono, compenfando con la gra

uczza del füpplicio, la tardità della vendetta. Non adoprano queſti man

fueri Salomoni, la feuerità,ſe non lenti, e prouocati. Effguiſcono quella

Maffima, che meliùs beneficijs Imperium custoditur, quàm armis. Con

feruano il Regno con quelle atti, delle quali fcrifle il l\omano Oratore.

Jus, eº equitas vincula Ciuitatum. Hanno al foldo della pietà, militar le

vi torie. Prouedono largamente à gli Euangelici ammaestramenti , &

aprono tutto dì la chiara luce delVågelo Donádatene all'Oriente all'Oc

cidente, al nuouo, & al vecchio Mondo, e vidaranno ragguaglio di tan

te Chiefe fondate, ditanti Veſcouadieretti, di tanti Seminarij, e Collegij,
.*" ' ~ - |- • • - - |- ** |- -

ficuțiffini prefidijdella Cristiana pietà dotati có magnificenza Reale,dal

la pia munificenza di questi Eroi. Sifono qu fti ob igati,con efpreflo giu

ramento,di difendere ne ſuoi bifogni la Chiefa Cattolica Apollolica Ro

mana, anche con mettere à ripentaglio i Regni, e la Corona, ed autentica

no le obligazioni,con gli effetti,in tutte le imminenti occafioni. I à la glo

tia della pietade Iſpanica,cốmendata dalla penna eloquentiffima d'Am

brogio Santo, e dedicata alla perſona augſta del Magno Teodofio, il

quals, dopoleglorioſe vittorie, come altrove filegge, non ricctcava Ar

chi, ô Coloffi, non Trofei, à Trionfi,mà Riti Sagrofanti, e Religiofi Mi

fieri dicatiſsime Çcrimonię. Queſtà è la pietà, che fi conviene a Regi,

i quali ಡ್ಗಿ del Cielo, Sigode fòtto le grandiali dell'Aqui

la Reale,la copia deile vettovaglie, ela grandezza de' Magiſtrati. ll I ro

no di Spagna, è il vero Seggio della Sapienza. Queſta, e non le Porpo

re, non le Sedie Regali, e nonde Verghe Imperatorie, coſtituiſce i noſtri

Eroi degni d'impero. Queſti , quafi ad Attica regola, appuntino fiſqua

drano,à i modelli della pictà, e della giuſtizia, ché fono germane della Sa

pienza. Tutte le loro azioni, quaſi à mifura Lesbia, s'addattano alla con

veni nza, & aldovere. Siedono fra Popoli,Arbitri de comuni affari, e

bilanciano, col giudizio, la giuſtizia. Hanno coſtumi, che infºgnano le

leggi, qualine Principi richiedeva, Pittaco Filofofo infºgnano a Sud

diti jį ben fare, non con altro precetto, che con lo ſteſſo ben fare, come

vuole Platone. Sono providi nell'antivedere, maturi nel deliberare, ri

foluți nell'intraprender,coſtantinel profeguire forti nel fừperare gl'incon

tri, nello ſpianare gl'intoppi, nel domare il cafo, nel vincere la förtuna, e

ciò chè di maggior pregio, nel dominare le volontà . La Verga dell'Im

peto, tutta occhiura dei miſterij Egiziani, è in mano de inoftri Regi per la
loro gran vigilanza,cõ la qualecongiungono,una gran Sapienza efsccuti

va, fapcndo, che Non eftJapientia , да інодуºpit, non exercer; f può

dire

::: ***
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d.

dire, che abbiano l'intelletto nelle mani, avendo la virtù della Sapienza

operatrice, tanto neceſsaria a’ Regi. Hanno impreſso nel cuoreil docu

mento d'Adriano,che fidebba Subditorum rem querere,nonfuam; quin

di, sì come il fine del Nocchiero, è afferrare il Porto; del Medico, fanare

l'infermo; del Capitano, ottener la Vittoria ; così il fine de' noftriMo

narchi, è la beata vita de' Cittadini; procurano , che gli Stati, fieno di

forze ben guerniti, abbondanti di ricchezze, gloriofi di fama, di virtù

chiari, di Pietà divoti, di Religione Cattolici. Li veggo coraggiofi rom.

pere l'onde minaccievoli della Boemica ribellione, e ſgombrare quelle

Nuvole oſcure,che forgevano dalle Riviere del Reno. Čade àterrá quel

Moſtro,composto di più Moſtri, che con ogni violenza, tentava l'eccidio

della noſtra Sereniſsima Cafa, fotto il valor bellicofo delle lor deftre. So

no tanti Eraclij,che infieriſcono cốtro i Cofdroi, à diffa del nome Criſtia

no: Eſcono folo dalla bocca dei noſtri Auguſti, questerimarcabili pro

pofizioni, di volere anzi andare raminghi, che fopportar giamai, negli

Statià loro commeſſi l'Erefia, che però veggiamo,dalle Tane dell'Alpi, e

dalle Retiche Valli, sfuggirefcacciate, al fuono dell'armi Cattoliche, le

Fiere dei Dogmi Ereticali. Et à ragione, deve tutto eſsere in difeſa della

Chiefa, chi dalla Chiefa, e dalla pietà Ecclefiaſtica, riconoſce ogni ſuo in

grandimento.La Sereniſsima Cafa d'Auſtria, le fue grandezze, maggiori

ditutte l’altre del Mondo, riconoſce dalla riverċza profffata al SS.Sagra

mento,daRidolfo primo Conte d'Aſpurgh,e poſcia glorioſo Imperadore,

e chi hà dal Cielo gli effordij, non deepauentare gli cccidij. Pofio io, me

glio, che non fè il Greco Maeſtro Senofonte, nel ſuo Ciro, ritrarre da gli

Austriaci Eroi, del Principatolepiûperfette idee; con la perfezione delle

virtù ciuili, ugguagliano compiutamente il gran cerchio della Corona.

Vanno con pasfi si mifurati, che nefuno accidente gli ſconcerta; con

frontesìbaldãzofa, che nulla teméza gli oſcura;fanno di le fteffi,perfetto

Olocauſto,alla publica libertà, sù l'Altare della giustizia, fràgli amplicē

fini della foprema autorità,nő fifcordano della ciuile moderazione; bevē

do alla coppa della fortuna, il vino fumolo d'un Reame incomparabile,

guidano ficurii piedi degli affetti,per i dritti fentieri d'una modesta ciuil

tà, ſenza effere maiaggirati dai capogirli de i capricci . Non turbano la

mente loro,auaripenfieri, non mouimenti di fuperbia, non arroganza di

fuperbo faſto : Softengono con la Macfià della virtù, l'autorità del

grado, in ogni motocauti, edirreprenfibili: Con lo ſtudio delle antiche

memorie,arricchifcono ipetti loro di politiche Maffime . La pietà verſò

Dio, e la Religione,apre體 la fonte d'ogni più fano configlio, e ben

riſoluto partito, Comprano folo , à prezzo di vera pietà; quella fapienza,

che l'oro nó merca,il favor non l'ottiene, la Potenza non la sforza, l'aftu

zia non la piglia, non foggiorna ne teſori, e non alberga nelle pompe;

quindi fu'l Cario delle virtù tengono le redini della publicafri్య
- |t|
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fti fono i Monarchi, che per ilzelo della Religione, tante volte hanno

avventurato gl'Imperij, vuotatoirefori, confumati gli Effèrciti, azzar

dati i Regni, pofta à ripentaglio la vita, e meſſoin non cale, qua

lunque proprio intereſle. Quindi, fè oggi ſcriveſse Salutio, non di

rebbe che le cagioni dell'armeggiaretrà mortali, fonole cupidigie del

Regnarejanzi egli avrebbe apprefoda' noftri SereniſsimiAúſtriaci,che

orentiſsimoftimoloàgli animi generofi alguerregiare, fiè la Pietà,

e laReligionesogni qual volta hà tentato l'Frefia baccante,difcacciare

dallaGermania la Fede, di stabilirvi con l'armi il fuo Seggio,d'apritfi il

varco alle Contrade d'Italia,sépregli Auſtriaci,le hanno fatto glotiofa

oppofizione. Ciò, che può il fenno nel configlio, l'acutezza nell'in

tendimento, la diligenza nell'opera, la rifoluzione nel comando, lä

fofferenza nel travaglio, la pietà nella religione, hanno ſempre atten

tamente effettuato inoltri Monarchi, in prò della Cattolica Fede: Nel

difendere le Cauf di Dio, non furono mai i Sezzai. Non mancò lorơ

mai ardimento, diſciplina, e valore . Non mancano all'iſtoria mol ti'

di effi,che in difeſa del Critianeſimo, laſciarono le foglieloro fràgli

allori, & ebberoper bara il Trionfo, perbanditrice la Fama ; perché

nelle guerre intraprefe per Criſto,feriſpre vivono nella vittoria i ກortiⓤ

a quali convengőfi, nõmeſti Treni,mà il vittorioſo cantico di Debora:

Pare, chº queſti Eroi, abbiano imparato nělla Ciropedia di Senofan

te, che lavittoria dellebattaglie, nè con la moltitudine, nè con la foli

forza, màcolDivino aiuto ficompra;chechiunque vince, ripone gius

ſtamente l'Alloro, nel feno della Divinità;che però eglino ចំipen

dono, cheguerregiuſte, contro l'empietà, invocandò, & implorandó

prima l'affiftenza del Ciclo. Sviſcerano questi,pefdifendere la Reli:

gione, i Monti d'argento, e d'oro; fapendo molto bene, che altra più

giuſta regola non hanno i Regni, che la vera pietà, la quale col ſuo

palmo, ci miſura il Ciclo-Sono Anime viliquelle, che miſurano ogni

cofa, colpalmo della Ragione di Stato. Abbominano, i nostrigăn:

Maeſtri delle Arti Regnatrici, quel Manto, che ſenza pietà, non può

piacere al Rè de'Regi. Quel Torrente d'empietà Ercticale,che ſcorrëdo

per la Fráconia,perla Suevia, per la Bavierà per l'Alſazia per la vitté.

bergica, per lo Reno,infeſtaváil Mondo,nơnhà trovato altro Argine,

che lo raffreni,ſe nõlapietade Austriaca, la quale hà ſempre rintużzato

l'orgoglio, e la licenzioſa baldanza; dei Ministridell'Erètica pravità, è

s'è contrapoſta con valorofoardire; al füröređe' Goti; onde hàfatto

gemere l'Erefia nel Settentrione: Tańto ficorvine àquei Monarchi,

che dierono principio all'Imperio,non occupandolo col feito,mà me

rițandolo con la Religione: Conveniva, che ferviffe per diffa della

Chieſa, e per prepugnacolo della Cattolica Religione,quella Sereniffi

mia Cala,che foiſe appunto all'Imperib;ćbh maniféſta Providenza del
! ! L Ciclo,
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Cielo, quando cominciò ad alzare le languinoſe fue Corna, la Luna

Ottomana, per ultima, defolazi ne del Criſtiano Imperio nell'Afia -

Sono le Bandiere Auftriache legnate, come quelle de' Maccabci della

gloria di Dio;riſuonano le loro Trombe,come quelle di Gedeone,Deo.

ē9: Gedeoni; hanno le cagioni dell'armi,comunico'ſ Cielo. Sono egli

no Scudo della Chieſa, & l.dio è loro, Scudo, e Scudero, A quelli, che

cercanola gloria del Regno di Dio, e della Chiefa, fidannoi Regni;

e le vittorie, à buona dei rata. Dalle Spade di queſti, fiillò f mpre il

fangue de i nemici di Cristo, Imparino da gli eſ mpli di queſti i poco

avveduti Macfiri di Stato,che questa f la è la ben'intefa Politica,go

vernarfi felicemente i Regni,e l'armi dalla pietà, la quale fece ſempre,

che gli Auftriaci foſsero Padri della publicả tranquillità, e che aveſse

ro pºr loro direttrice quella Sapienza, ch'è l'anima de i buonigo

verni.Tengono ben radicato, nell'animo quell'Affrto Platonico, che

er la Giuſtizia, e per la Sapienza , figovernano gli Stati; onde poffo

dire di loro, che Omnia diſponunt adamuſim iuſtitie. -

Caminano con quel famofo Teſto dell'Autentica de'Giudici, che'ſ

Giudice non deve effere più clemente della legge, & abbracciano il

configlio del dotto Tragico Euripide,che della ſomma ragione, fideb

ba ufare moderatamente. Abbominano quelli, chepenfano d'eſsere

gran Marefcialli della Giustizia, quando fono fieri Barigelli della Seve

rità, ſottoſcrivendofi alla Stagirita,che il nºme tanto amato di buono,

non à duro, e rigido interprete della legge fi dona, mà è premio di chi

commodamente la eſpone. Studiane Codici della Divina legge, &

& il loro cuore, è una bilancia di giudiciaria podeſtà. Deteſtano ne

loro Ministri quella Giustizia, chẻ hà ſempre per Mufica, il pianto de'

mifèri,che s'inaffia di lagrime,che fi nutrifce di fangue, che vive nelle

morti. Tuonanoper tutti, fulminano per pochi. Hanno fiſsa nel cuo

re,laperfuaſione di Bernardo ad Eugenio, che la Giuſtizia richiede

modó, e che ſenza un tal dolce temperamento, degenera in crudelta

de. Arrivano con Plutarco, alla Giuſtizia, per gli Accorciatori della

clemenza. E' il Trono Auſtriaco il Sacro Tripode, da cui s'odono del

la Giustizia, nell'umano governo, gli Oracoli falutevoli; onde le

lodi Auftriache,riſuonano anche nella bocca della più audace impron

titudine della maledicenza. E chi non loderebbe una Profapia Reale,

la quale ſopra ilgran Piedeſtallo della Nobiltà del Sangue, e fopra la

bafe de doni di Natura, alza così gran Colefli di virtù Politiche, e

Morali? Hà la noftra Sereniſsima Cafa, per legitimo retaggio, la glo

ria. In queſta fiorirono fempte gli Allori, e le Palme del Politico, e

Militare comando. Tengono ſempre in mano, la Canna d'oro, con.

cui l'Angiolo dell'Apocaliisi,mifurayala Beata Geruſalemme, tanto in

pace, che in guerra: Hù questastieniſsimaCaſa, afuntaà i primiono

: * - [4
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ri ne mèdefimi tempi,che s’ingrandì la Cafa Ottomana,quafi voleffe Idio

dare à conoſcere, che ce l'hà data per riparo, e Propugnacolo, contrail

|

|

}

|

{

Y

ș

}

:

Maomettefimo, e contra gli Eretici. Mifia quì lecitoper incidenza, di far

vedere, che dalla Creazione del Mondo in quà, non è mai ſtato imperio

maggiore diquello, che Idio hà conceduto al Rè Cattolico, maffime do

po l'unione di Portogallo, alla Corona di Caſtiglia; conciofia cofa, che

Egli abbraccia vafte Provincie, in Europa, Stati nobiliſsimi nell'Africa,

e nell'Afia, e di più poſsiede, ſenza competenza alcuna, tutto'l Mondo

nuovo. Nell'Europa,egli hà tutta la Spagna, che da ottocento,e più anni

in quà, non è mai ſtata tutta, ſotto d'una Corona; hài Paefi Bafsi, chegi

rano mille miglia; il Regno di Napoli, che ne gira mille cinquecento; il

Ducato di Milano,che ne gira,prefſoà trè cento; l'Iſole di Maiorca, di Mi

norca, e d'Evifa; la prima delle quali circonda trècento miglia, l'altra cen

tocinquanta, la terza ottanta; hà la Sicilia, che ne gira fettecento e più : la

Sardegna, che ne abbraccia cinquecento feffantadue. Nell'Africa, hàił

miglior Porto,che queſta s'abbia, fu'l Mare Mediterraneo, il più capace,&

il più ficuro; che peròfi chiama Marzalcabir; cioè Portogrande, e di più

le Piazze d'Oran, di Melilla, e del Pegnon. Hà poi, fuori dello Stretto,

l'Iſole Canarie, che fono dodeci, mà le principali fette, e di queſte, niuna

volge meno di novanta miglia. Per ragione della Corona di Portogallo,

hà nell'Africa medefima, le importanti Piazze, di Setta, e di Tanger, che

fonole Chiayi dello Stretto e fuori dello Stretto, Nazagan. Poffedea già,il

Regnodi Portogallo,in quell'imméfo Oceano,le Iſole Terziere, che fono

fette, e l'altre da riferirfi, nella Deſcrizzione del Mondo nuovo. E' di

più, Padrone ditutta la Coſta d’Africa, che fi ftende dal Capo d'Aguero,

ingå quello di Guardafù e de'Cömercij, Traffichi,e Navigazioni di quel

yaſto Mare, e di tante Iſole, che la Natura v’hàfparfo, maſſimamente al
l'incontro della Capraria, tra'l Capo di Buona-Speranza, e Guardafù.Sie

gue l'Afia, dove il Rè Cattolico, per la medefima ragione di Portogallo, è

ſtato Padrone,quafi delle migliori Piazze, della Coſta Occidentale; cioè

d'Ormuz,Diù,Goa,Malacca;& Ormuz,che per la commodità del ſuo fito,

è piena di tante ricchezze,che gli Arabi,dicono, chefe'l Mondofoffe un

Anello, Ormuz ne farebbe il Diamante, & à questo Regno, appartiene

bụona parte dell'Arabia Felice,e Bauren, Reina dell'Iſole di quel Seno, sì

perda grandezza, e per la fertilità del Terteno , e varietà de' frut

ti; come Per la ricchiſsima Peſca delle Perle. Di piùè la Chiave della

Gambaia, Provincia ricchiſsima,e de fuoi Mari. Goa, è Città di grande

importanza , e rende alla Corona di Portogallo, quanto forſe non

rendono, alcuni Regni d'Europa. Gli Stati Europei de nostri Monarchi,

fono alcertoi più ricchi, e copiofi, che fieno trầiconfini della Natura .

La Spagna è la più ricca Provincia, d'oro, e d'argento, che fi fappia, e di

tantaimportanzà, che nan ſenza cagione fù,la prima Provincia del Conti

»IICHIC-,ة..
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nente, per la quale combatterono lungamente i Romani,ei Cartaginefi,

i Goti, e i Vandalise dopo avere ſcorſo la più parte dell'Imperio Romano,

fè l'eleffero periſtanza , e Tre bellio醬 , la chiama inficme con Ia

Francia: Robora, ɛɔ nervos Imperij Romani. Et Coſtantino nella divi

fione dell'Imperio, preferì la Spagna all'Italia. Nell'Italiapoi,la più bel

lagioia, che vi fia, è il Regno di Napoli, perche quivipare, che la Natura

abbia accolto, come in un Compendio, tutto ciò, ch'ella hà (parfo, di fua

mano, per il reſto dell'Europa.E la Città di Napoli sì favorita dal Cielo,

che ruba il cuore di chiunque, benche per poco in lei foggiornie gli ftta

nieri fà fuoi Cittadini d'amore. I ſuoi Colli, non invidiano alle Pendici

di Paleſtina, i fuoi Orti, fembrano quelli, che già furono un Paradifo. Li

fuoi Campi, tolgono il vanto alla Meſopotamia ; il fuo Mare, nelle deli

zioſe Sponde, nelle amene Riviere, nelle fertili Colline, ne i giulivi

Diporti, non hà chi la pareggi; Questa Sereniſsima Cafa à guifa di Quer

cia ben ſoda, refiftendo à de i turbini più fieri, ò mai ficrolla, ò

fe per qualche crollo patiſce, non ponno restar mai sbarbate, e divolte le

radici della ſua vaſta Potenza, le cui forze non fi videro mai prostrate; IH

蠶 Religioſo zelo diqueſta Auguſtifima stirpe,e la Colóna, ſopra

a quale è fondata l’efaltazione, e grandezza della fùa grande, e dilatata

Monarchia; Fù ſempre pronta ad avventurare tutrii ſuoi Regni, e Sta

ti, per non cedere alla minima circoſtanza, che poteſse prevertire il fine

della Religione, e della Giuſtizia ; à gli Eroi di questa Cafa, fù concedu

to, ciò che parve temerità il defiderare in un'Aleſſandro; cioè diftendere

le loro impreſe, e le loro glotie,trà Popolidivifidal noltro Mondo; Mol

ti di queſti hanno verfato il fangue dalle vene, per la Religione , accre

ſcendo in tal modo Porpore più Reali, alla propria grandezza, e fifono
refi più gloriofi nella fama, con avere. fparfe le proprie ceneri nelRogo

della publica falute, - . . . . . . . |

Dominano gli Auftriaciun Paefe, che produce ottirne; anche quelle

cofe, che in altri Paeſifono dicattiva condizione; Quì filegge, che al

cuni Alberi fanno Ghiande, tanto grate alguſto, che non cedonopunto

di fapore alle Caſtagne, che però in Andaluzia, & in Portogallo, hanno

luogo nelle Menſe,anco di quelli, che vivono con lautezza; e con delizie;

allora, che Saladino Turco, nuovo Soldano d'Egitto, avendo ucciſo if

Califà, s'impadronì di quel Regno; dal che divenuto più ardito, alfali,

poſcialaSotia, e sbaragliato, e fconfitto il Rè Balduino; occupòGerûfa

temme, allora, dico, la Criſtianità oppreſla, ebbe i ſuoi maggiori aiuti

醬 Spagne; Quando Clemente terzo, Sommo Pontefice, pacifican

lefico Romani, cominciò ad effortare i Principi all'impreſa, e ricupe

razione di Terra Santa, e mife infieme greffe s smate : Dalmazia, in

Frifia, in Olanda, in Genova, in Venezia; colle fue estartazioni tirò fiftef

ſë Federico Auguſto, già grave d'età 16isdikti Al »
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alla ſudetta Impreſa, e con felice principio, s'impadronì d'Iconio, avendo

in Battaglia, vinto quel Soldano, i più poderofi ſoccorfi, vennero dalla

Germania, e dalle Spagne; allora fù, chein Iſpagnas'inſtituirono que

due nobiliſsimi Ordini, di S.Giacomo,ediCalatrava, contra la Potenza

de' Mori; Regnando nell'Vngheria, Andrea fecondo, per adempimen

to d’un voto, con grande aſpettazione, & applaufo, paſsò con buon’Ef

fercito, in Terra Santa, accompagnatovi da Duchi d'Auftria, e di Ba

viera, da’quali ebbe in tale intrapreſa, groſsi aiuti; Quando i Tartari di

Scitia, ſotto la Scorta del Rè loro Occata, inondarono con moltitudine

innumerabile, l'Afia, e l'Europa, efsendopenetrati fino nell'Vngheria, e

nell'Auſtria,fecero argineà i Torrenti di queſte calamità gli aiuti poderofi

degli Alemanni, e degli Spagnuoli. Quando i Parti, fcacciati da Tar

rari, penetrarono in Soria, prefa, e disfatta Geruſalemme, e contaminato

indegnamente il Sepolcro Venerabile del Redėtore,s'oppoſe à tấti mali,

la pietà Spagnuola,& Alemanna;quãdo Manfredi,Tiranno di Sicilia,cố

l'aiuto de Saraceni,occupò,alla Chiefa,tutta la Marca, l'Alemagna, e la

Spagna, i medefimi virilmente foſtennero l'indennità della Chiefa.

Quando Gregorio decimo,intimato un Concilio in Lione, accefe gli ani

mi di molti Principi Criſtiani, alla Sacra Impreſa, concorrendovi anche

l'Imperadore Greco, con molti Prelati di quella Nazione, ed alcuni Si

gnori de Tartari; Spagna, & Alemagna fiſegnalarono, nelle prove più

quifite della loropietà , ezelo: Quando gemea la Sardegna, in pote

re de Saraceni,i quali avvegnache molto menomati dell'antica Potenza,

tenevano tuttavia, quei Maridi continuo infeſtati; per lo che Papa Cle

ente concedèquell'Iſola,ầFederigo d'Aragona, da conquistarficon l'ar

mi; dalle Spagne, e dalla Germania,ebbe il ſuo primo follievo. In que

ftofteffo tempo fù intituito in Portogallo, l'Ordine de Cavalieri di Cri".

fto, per ribattere l'orgoglio , e la fierezza de Saraceni , il qual’Ordine

fù arricchito dalle rendite de'Templari, che Papa Clemenre, à richiefta

di Filippo Rè di Francia, abolì, contribuendo l'entrate à gli Oſpitalieri

di S. Giovanni, che divenuti affaipotenti, s'impadronirono dell'Iſola di

Rodi,da Turchi occupata, fermando quivi la loro Refidenza, contrarne

il Nome diCavalieridi Rodi, sì come ora dall'Iſola, nella quale ultima

mente fi trasferitono, vengono comunemente chiamati , Cavalieri di

Malta; Ne tempi, che gemeva l'Italia, fotto il giogo della Tirannide,

quando il Vifconti occupò il dominio di Milano, Galeotto Malatesta,

s'impadronì di Rimini, Franceſco Ordelaſso di Forlì, il Manfredi di

Faenza, il Polentano di Ravenna, gli Eftenfi di Ferrara,il Popolo di Bo

logna, di quella Città, feacciatoncil Legato盤 , Caftruccio di

Lucca, Cane della Scala,di Verona, à tante divifioni,e difordini, s’appre

fiarono itemperamenti migliori,dalla Germania, e dalle Spagne; quando

Qttomano figliolo d'Ottogolo, eſpugnò la Città di Pruſsia, Capo della.

f * * . - * \ M Mifia,

v
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Mifia, con la maggior parte dell'Afia, e per le ſegnalate Impreſe, diven.

ne ſopra gli Anteceſsori,famofo, la Spagna,ela Germania,gareggiarono

à rintuzzare il ſuo orgoglio; Nel tempo, che Orcano Rè de Turchi, na

to d' Ottomano, per la dapocaggine d'Andronico Auguſto, simpadro

mì di molti luoghi nell'Aſia, e malsimamente di Nicea, e di Nicomedia,

Capo della Bitinia, alla Potenza creſcente dell'empio Tiranno, non fù

chi più virilmente s'opponeſse, che lo Spagnuolo, e'l Germano · In.

queſtempo, ch’Eraclio Imperadore debellò Cofdroa, Rè di Perfia, e ri.

cuperò con la Soria,la Città di Geruſaléme,racquiſtando anche la Sanrif,

Croce; nacque Maometro,d'Origine Aralo, à Saracino, fatalportento

della Criſtiana Religiene; queſtießendo nato di Padre Gentile, e di Ma

dre Giudea, profeſsò la Fede Criſtiana, fimulando falfe rivelazioni

dell'Arcangelo Gabriele, e con l'aiuto di Sergio Monaco, formò una

mostruola Setta, da diverſe leggi; cice dalla Cristiana, dalla Giudea, e

dalla Pagana, e ſpacciandofi per Profeta, introduſse nell'Arabia, la fua

erverla dottrina, e la ſuperftizione Maomettana, che per la negligenza

d'Eraclio, andò ſerpendo à poco, à poco, c non meno per la dolce licenza,

che per la forza dell'armi, crebbe tolto, e savvantaggiò largamente, e

arve, che l'Erefia chiamaße queſta Setta, effendo allora l'Àfia,infetta

dagli errori degli Armeni,de' Giacobiti, dei Giorgiani, e d'altri, Quindi

avvanzandofi ogni di più i Saraceni , Aomaro , che fù il terzo Rè»

da Maometto, foggiogò l'Armenia, la Meſopotamia, e la Paleſtina,

contutta la Soria, e con la Città di Geruſalemmes Indi debellato anche il

Rè di Perfia Ormiſda, occupò quafitutto quell'ampio Regno; poco dopo

Ali Principe de Saraceni, quinto daMagញុtog6ពfopti proſperifüc

ceſsi, cominciò à ſdegnarfi del titolo di Califà, che veniva à dire, Vicario

di Maometto, e procurò d'eßer creduto Profeta Maggiore dell'ifteffo

Maometto, à chi, diceva non eſsere ſtato mandato l'Angelo Gabriele,mà

bensì à lui; che però la Setta Maomettana reſtò diviſa , altrifeguendo

Maometto,ed altri Alì;S'avvanzavano ogni di più gli errori,a'qualis'op

poſe Sufibeto Rè di Spagna, e gli Alemanni;effindo ſtato (empre propio

di quelle Nazioni, il difendere la vera Fede, e questo zelo hàingrandito

la Cafa d'Auſtria, , . -

, Molto à prepofitoefprimeva l'ampiezza del Dominio Austriaco, quel

l'Impreſa d'un Čavallo, che faltava fuori del Cerchio,animata da ſpirito

fo Motto: Non fàficit Orbis, E poco un Mondoà così alta virtù:

S’è refa Padrona, quest'Augustiſsima Famiglia, per lo fuo merito:

e bontà , del Mare Mediterraneo , del Seno Perfico , e dell'

Oceano Orientale, eftendendofi la ſua dominazione, nelle più ri

mote parti del nuovo , e vecchio Mondo . Sono tributarie

à queſto Diadema , l'acque del Gange, del Nilo, dell'Eufrate, e

del Tigri: Si dilata queſt'Impero dall'Öriente, permezo giorno, al Set
- 【CQ·
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tentrione, e poſliede Regioni abbondantiffime, non folo delle cof ſpetº

tanti al viverumano, mà anche alle delizie, che felicitanola vita l'en

trate di questo gran Monarca, fono grandi, più, e meno, fecondola felice

Navigazione delle Flotte, che vengonodaivaſti Regni dell'Indie: Nel

Perù,fono le Miniere d'oro,e d'argento fino, e vivo. Dalla nuova Spagna

ficavanoabbondantiffime Vene di puriffima lega d'oro,e d'argento;l'oro

fitrova nelle più profonde viſcere della Terra, dovefi portanogliQpera

rijper lunghe ſcale di corda; e di quitraggono in Sacchetti di pelle, la
tétra framiſchiata con l'oro,che firaffinaine'fumipure fi trovano granella

d'oro,di pefo, taluna dimeza Dobla. Nell'Andaluzia,& in Cordova, fo

no abbondanti le Cave di Mercurio. Le Perle fi peſcano ne Maii del

l'India, nell'arene della Cuba, Peſca mortale; poiche calano i condanna

ti Indiani, nel profondo del Mare, trattengono i reſpiri, cercano le Con

chiglie, le portanoalla Rivage per la gran violenza, º fatica,efſalano l'ani- .

ma. Dal Meſsico vengonoli Zuccheri, le Canelle, e le Caffie. Li Garo

fali, il Pepe, & altre Droghe, dalle Canaric . Dell'argento fi cava in tal

copia da Spagnuoli, che il Betero affeliſce (laſciola verità al ſuo luogo)

efstrafcefoil quinto del Rè, in quaranta anni à tıè milioni di peſo,compu

tando tredici Reali,& un quarto, per pcfo - Dell'argento vivo di Guana

valca, ne cava quattrocento mila pefi. Dal Braßl, Meflico, e Mondonu -

vocava grand'entrata; onde fi computa, che vengano dall'indie, dodici

milioni, di ragione del Rè, diccine cavi dagli Stati d'Italia, quattro dalla.

Spagna più di quattro dagli Stati della Fiandra;oltre tanta fomma di mil

lioni; cava pure il Rè di Spagna , groffe contribuzioni dagli alloggi delle

Provincie,per le Soldatefchejda Cavalierati, & Vfficijdi varie forti,Com

mende, Crociate, ed altri beni Regali. Nodrifte queſta generofa Profa

ia , con talc altezza dimente, i ſuoi figlioli, che non ferbano il fangue

nelle vene, fe pon come inchioſtrofagio,da ſcrivere le vittorie.

E' ſtata ſempre queſta Famiglia, fià i primi onori dell'Europa, e fià i

ಕ್ಡ foftegni della Chiefa; Queſta è quella Stirpe, dal cui fecondo

enº, non alttimenti che dall'aureo Ramo di Cuma,folcano germogliare

ſempre, preziofi virgulti, e rampollare ordini continovari d'invittiflimi

Eroi, e di gioriofi Monarchi .

... Gloriofiffima Monarchia! di cui è ſtata institutrice la mano di Dio,che

faprà fempre difenderla,con la Spada della Giuſtizia. Fremano pur le

tempeſte, non patirà mai alcun crollo; L'Aquile, per inſtinto naturale,

allora maggiormente efono,ad innalzare illor volo, quando più vedono
fulminante l'aria nelle tempeſte ; lfulmini di queſti Eroi, à diſpetto del

l'invidia,atterriranno quei Giganti, che pretendeffero ſcalare il Cielo del

loro Trono. Quei Dominij, che fi mantengono con la Religione, du

rano eterni,nella loro ficurezza. La Cafa d'Auftria,da quando entrò nella

Spagna, hà fondato al nuncio difettantamila Tempij; queſte Fortezze

ſpi
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ſpirituali,ben combatteranno per lei,in ogni accidente,contro la maligni

tà della Sorte · I primi Cannoni de Régni, fono gli Altari. La divo

zioneshì ſervito,di fondamento,alla grandezza diqueſta Cala Auguſtif.
fima, per il cui vaſto Dominio, oggi il Cielo, non hà altr’Orizonte, nè la

Terra Confine ; La gratitudine fù ſempre propria di queſti Eroi .

Adriano feſto, uomo di vita integerrima, é d'eminente in dottrina, già

Maeſtro di Carlo quinto, col mezo di qucíti gran Monarchi,fuori d'ogni

credenza, fù eletto Papa, l'anno 1 5 2 1,

Vani furono iConfigli, ridicole le Leghe, impotenri gli Fferciti, &

niun momento le Aſſembleei Conciliaboli, le Vnioni,gli Stratagemmi,

e le Congiure, che fino ſtate ordite contro queſta Augustiſsima Čala, la

cui Corona; è ingemmata di quelle Virtù, che ponno adornare ogni

Monarca. Hanno queſti Eroi, ſolo per finale oggetto, l'onor di Dio ,

l'incremento della Fede, lapropagazione del Vangelo, e l'effaltazione di

Santa Chieſa; onde non ammette no ne loro Regni, infedeli,benche con

pregiudizio de' proprij intereſsi, Quindi la Divina Providenza,più d'una

volta,miracolofamente traff dal naufragio,allalvamento,la fortuna della

Cafà d'Auſtria, facendo vedere, che le fue diſgrazie, altro non fofero = |

cheun deliquio di Sole, che non rimane, fe non per breve ſpazio eccliffa- |

to , à fine di riſplendere ben toſto, con più luminofi raggi, e con una più |

viva luce.
-

-

. Queſta è quella famiglia che fabricà sếpre l'Arca della falute,frà i dilu

vij. Non vi fù Babele di difcordie, ò Tebe di Tragedie, che queſta non

accordaffe, non pacificaffe, non riordinaffe. Queſta hà fatto volare i fuoi

Stendardi nell'Afia, nell'Africa,e nell'Furopa ſotto il Nome di Giesù.com

una forza incomparabile, e con ſuccefli, che non poteano derivare, che

dal Cielo. Queſta hà fatto fiorire le lettere, hà ricompenfato gli uomini

meritevoli, hà eternato le leggi, & hàpoſto l'armi,nel colmo della gloria,

e della riputazione. Da chì patì gli ultimi boccheggiamenti il Maomet

tifmo in Granata, col totale efterminio de’ Mori, fe non da queſti incliti

Monarchi? Chi gli confinò ne barbari dirupi dell'Africa, dondesbuca- |
rono alla rouina del Dominio Goto,e della fede Chriſtiana nella Spagna,

fe non queſti Eroi, veri propugnatori della Criſtianità? Quando mi rap

prefento nell'Idea, quei grandi uomini di ſtato, che fi rirono nel corſo di

tutti i ſecoli andati, vigilantinel governo de’popoli, e feveriin corregge

rei vizj,non trovo, chimeglio gli raffomigli de noſtri Monarchi . Qual

grandezza d'animo non moſtrarono ſempre,nelle bellicofe Imprefè? qual

paziếza nelle difficoltà più ſpinofe,qual generofità nelle loro cốdotte, qual

prontezza nelle loro eſpedizioni? Vnirono ſempre alle altre perfezzioni,

quelle fette ſpecie di ſpiriti,molto convenienti alla vera politica; cioè di fa

pienza, e d'intelligenza, del configlio, della forza, della ſcienza, della.

Pietà, e del timor di Dio. Le negoziazioni de loro governi '! così

- CDG
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bene d'ammaeſtramento à gliuomini, come fà il raggio , in dimostrare

l'ore, in un bene aggiuſtato Orologio. Da queſti vfcirono le più belle

--Maſsime di Stato. Ebbero queſta, per infallibile, che un corpo, troppo

aggravato percuote col volto la Terra, e ch’è meglio tralafciare un te

* nue guadagnº , che privarfidi quelle preziofe commodità, che ricevonfi

dall'amore de Sudditi. Procurarono fimpre cºn eſtrema diligenza,

- che s’amminiſtraffe à tutti,buona giustizia, estendo queſta,la Bafè de Seg

* gi Reali, e lofpirito, che dà l'anima ad ogni governo Politico, che però

invigilarono, che i Giudici delle Provincie, f flero incorrottibili, e defi

derofi dell'offrvanza delle leggi; che non ceffaffero mai i Tribunali di

fulminare fentenze,contra icattivi cofumi,che temeſsero i Ladri, le por

te de loro Palagi; che tremaferogli Adulteri, alla prefnza de Luogo

tenenti incontaminati. Hanno fondato queſti Monarchi, il lºro Trono

ſopra le due Colonne della rimunerazione, e del caftigo , chiamate c'a

- Democrito; Divinità delle Republiche : Sono apprestò di loro, tuttigli

onori, figlioli dell'ingegno, e della uirtù. Vogiono, che gli uomini, fi

- facciano strada à i carichi, comezo dell'oneſtà ; che la Scienza, e la Ce

ſcienza, fieno i due principali fondamenti degli affiri importanti; cht

l'entrate Regie fieno ben maneggiate , poiche qielte fono, non í lo il

nerve, mà l'ànima, il fangue, la vita de'Sudditi : Sono diligentiſsimi,in

farentrare,ne loro Scrigni, tuttigl'utili, ed eneſti emolumenti, che pon

no, conſervandoli accuratamente,per le neceſſità del Regno;sì come non

vogliono, che l'avarizia, e l'eſtorfioni,regnino nelle loro Reggie, così ne

bandiſcono la calamità. Si moſtrano ſplendidinelle publiche Memorie;

intraprendono cofe grandi,sì per la Maeſtà del Regno,come per la publi

ca commodità; che però il loro Regno,di Giuſtizia, d'Abbonbanza, e di

* Pace, è ammirato appunto, come un Prodigio del Mondo, & i Rè, fono

proclamati, veri figli della Prudenza,e della Virtù. Gli allori de' Ceſari,

non fifono veduti mai appaffiti,ſopra i lor capi. Invigilano, che i Miniſtri

non diano colore di ragione, alle azioni irragionevoli · La faccia d'oro

del lorogoverno, nő s'è mai per lunghi fecoli, mutata in aſpetto di piom

bo. Stimano la carità neceſſaria al Scettro, come le foglie alla Roſa, per

formare la bellezza di effa . -
-

Queſti Monarchi abbonacciarono, e ricalmarono più volte le tépeſte

dellaChiefa fluttuấte,quádo ondeggiava in grádiſlima confufione,per gli

Sciſmi, e per l'Erefie, ſcanfando con l'attenzione, e col zelo, tutti i perico

li del naufragio imminente. Onde à niuno Potentato,dee tanto grado la

Religione Cattolica,quanto à queſta Religiofiffima Profapia,che fece di

leguare, e ſpatire tutti gl'infauſti Fenomeni, che nel Ciclo iſpano,fallevò

talora qualche Criſtiano pervertito. Procurarono d'eftinguere dal prin

cipio quelle faville, che poteano involgere la Criſtianità, in altiſſimo in

cendio.Fù la pietà toro, Antimuro all’empietà. Contennero in ufficio i me

N - IlO
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no raffegnati. S'affaticarono studiolamente,di levaretutti quegli oftacoli,

che pot fľro recare fcompiglio, alla Religione. Ebbero fimpre,in ordi

ne al ben publico, penficii altretanto benefici, che prudenti.Non furono

mai nè ritrofi, nè fordi,à i conforti di quelli, che gli rammemoravano il

debito della loro Corona; anzi n'ebbero grado,à chi ne ſuggeriffe loro,

pieni motivi; non v'hà chipofla ſtar loro aparagone, nel buon governo;

che fe la bontà del Reggimento da trè cof fi comprende;cioè dall’autori

tà di chì comanda, dalla diuturnità, e dall'ampiezza dell'Impero; chi поп

vede,che queſte trè condizioni unite, in niuno altro Monarca del Mon

do fi ritrovano, come nel Re Cattolico? e quanto all'ampiezza fupera di

gran lunga la Republica di Roma; che fe queſta fteſe il ſuo Imperio, dal

l'Atlante,fino all'Inghilterra, che gira mille duc nto miglia,e dallo stretto

diGibilterra,fino all'Eufrate,che fono alquanto più di tè mila miglia,chi

non vede di quanto l'avvanzila Monarchia Auſtriaca? E' ſuperiore an

che al Turco, che ſe queſticamina,ſopra il ſuo più di quattromila miglia.

per lunghezza, e tremila cinquecento, per larghezza, da Siene, fino ad

Afai,daTaurifinoà Buda,dalla Balzera fino ad Alger,chi non vede quan

to l'avvanzi la Monarchia Auftriaca, la quale congiunge il Ponente

con il Levante; coſteggia quaſi tutta la parte Occidentale, e Meridionale

dell'Africa; domina il Seno Perfico, e l'Oceano Indico, e non poca parte

dell'Eoo; fignoreggia opulentiffime Provincie d'Europa, hà nel Mondo

nuovo tante Iſole, come diremo appreſlo, per grandezza, e fertilità fin

golari, tanti ſtati nella nuova Spagna, tanti n ! Perù, e tanti ne và conti

nuamente conquiſtando, e ſcoprendo, ch’è coſa di meraviglia º Fà anche

stupire, che abbia mantenuto ſotto la fua ubbidienza,già così lungo tem

po, quietamente un'Imperio così ampio, e vaſto, fparfo, e diviſo non da

fiumi, à braccidi mare,mà dall'Oceano ſteffo, dall'Equinozziale, e dalla

Zona torrida, con tanta varietà di popoli differenti,tràsè,di lingue, dico:

ftumi, di Religion , e d'ogni altra qualità.

- E'avvezza queſta Monarchia,come già diffi,fino dalla ſua prima origine,

ad unirsếpre i fuoi fini,cố quelli della fede, nè coſa veruna magnifica táto,

quanto di non avere altri nemici,che i nemici dellaChi fa;perciò Idio l'hà

fèmpre proſperata, ne hà mai vacillato, à qualunque ſcoff di prepotenti

nemici; infidiata dalle congiure degli Emoli,mal fervita da fuoi confiden

ti, tradita da fuperbi, & ambiziofi Miniſtri, e fino nelle proprie vicere,

dalli medefimi ſuoi membri combattuta; con iſtupor del Mondo, ſempre

più intrepida fece conoſcere, che'l beneficio del tempo, nelle avverſità,era

il migliore de' ri medij, alla languente fortuna d'uno ſtato, naſcendo nel

l'emergenze delle guerre, da un'ora all'altra come il vento nel mare, va

rietà tali, che le più placide calme,nelle più orride tépeſte fi convertono, e

bene ſpeſſo nelle più diſperate procelle,ficuriſſima falute firitrovainontra

laſciano queiti Auguſtiffimi Éroi,ne loro bilogni,difar ricorſo à gli ಗೆ
de
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, del Cielo,con quella umiltà, ch’è ben propria di queſta Cafa, che al pari

d'ogni altra,hà per Nocchiero delle proprie azzioni, il timore del vero

Dio: Quindi molti defiderarono,come altrove dicémo,di ſcuotere il giogo

del loro vaffallaggio, per farfi Vaffalli di queſtigenerofiffimi Principi .

Questa gran Cafa, traendo l'origine da Coronati Bifavoli, gli hà poi

fuperati ſempre nella virtù; le glorie della medefima, promulgateà fuon

di bombarde, ancheà i più fordi abitatori delle Catadupe del Nilo,hanno

rela muta la fama,e fatta tributaria più volte la Barbarie Ottomana;Que

fta fondando sù l'incoſtante Eleméto, l'Impero d'una coſtante virtù fatta

Donna del Mare,nő meno che della Terra Reina,nafcõdendo forto i ſuoi

legni, la vaftità dell'Oceano, riconoſce perfuo Vaffallo Nettuno, e gon

fiando à centinaia le vele, fà miniſtra de foi viaggi, le volubili Inſegne

della fortuna. Queſta, che sù l'ali d'un Colombo, fè penetrare il fuo

Nome, a’lidin nconoſciuti,fè note le fue grandezze anche a Popoli, dal

no ſtro Mondo divifi, impoſe leggià coloro, che fi nafondono al noſtro

Sole, ricevette applaufida quelli,che vivendo fotto incognito Clima, fo

no incognitial noſtro Mondo,allargò i confini alla terra, e fece Eco alla

fuagrandezza, la vaſtità di due Mondi . Qufta gran Cafa, à guila delle

fere del Cielo, è fol governata dalle Intelligenze motrici, che fono la.

pietà, e la fede; meglio del Cavallo di Iroia, è ſol feconda d'Eroi, & al

pati della famofa Atene, quanto la circondano le mura, è tutta un'Acca

demia di Savij,un Liceo di Prudenti, un Nido di Letterati, una Scuola.

d'uomini pij,i quali nella Stiria, nella Carintia, e nell'altre Provincie, el

Regni foggetti, hanformatocol folo Nome, muraglie inefpugnabiliall

Er fia, conſervando così purgati dagli Eretici, ifuði ſtati, che meglio fi

contentanoºgli Auftriaci d'effere ſenza Vaſſalli,che d'ammettere, fíà lo

ro il dannofo commercio degli adulteri della Fede.

Vogliono regnare ſopragli uomini, noncomeuomini, mà come legge,

Per accºgliere i Sudditi nel feno, non per calpeſtarglico piedi, perfèvi

re d'estemplo, nonper contender di forza, per eſser Padri de' Cirtadini,

non Signori de'Schiavi. Sovraftano per l'intereffe de Popoli, e non

hanno tanto riguardo all'accreſcimento della loro Potenza, che non.

confiderino infi me la fomma delle loro obligazioni; fanno comparire

lagrand zza della Clamide,con quella delle bioneazzjoni, cnon hanno

maggior timore , che d'eſser troppo temuti. Paiono tanti angioli,levati

dal Cielo, per porgli al governo della Monarchia. Hanno per Maffima

infallibile, chechinon combatte con le armidella Religone, e della Giu

fizia, non poffa ſperare, nè v ttoria, nè felicità; perche nulla ferve la for

zº, à chinºn hà l'equità per Compagua. vogliono, che i Soldati, fieno
ricchi delle Spoglie de nemici, nôn delle lagrime de Sudditi. Non ccr

cano nelle grandi azioni, che la fodisfazzione della Coſcienza, e la gloria

d'averle cfſeguite . Ebbero ſempre in efloſo que tali, che tradiſcốnol.

|- - - - / Tede,
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Fede, gli Altari, e quanto di prezioſo fi rrova nella Natura, ô di grande

nella Religione, per aggrandire la loro Fortuna; lontani pure, queſti miſ.

credenti dalia Reggia Auſtriaca ; che fù ſempre il propugnacolo della

Cattolica Religione. Procurano à tutto ingegno, che la Milizia, ferva

alla Fede, & alla Virtù nell’armi, che non ponno eflere mai felici, in Ter

ra, fe non fono armate, alla diffa delle Caufe del Cielo. Vniſcono

per tantº, il Valore alla Pietà , la Monarchia alla Vmiltà, la Sapienza del

Croes fillo, al governo del Mondo, i Chiodi, c le Spine della Paſsione, ài

Diademi kcali, & alle Delizie della Corte.

Più godono in vedere le ricchezze negli Scrigni de loro Sudditi, edin

trattenere per sè il folo amore, che ir avere tutti iteforidel Mondone”

propј Palazzi,cõ diſguſto,e poco affetto de’ loro Soggettischeperò fcolpi

ícono le loro lodi,cố Iſcalpello di Diamáti,nella memória di tittii Secoli.

H proprio degli Austriacisquel detto degno,d'efiere fcelpito,à caratteri dº

oro, nel cuore de Rè: Temo più le maledizioni del mio Popolo, che l'armi

de miei Nemici. Sono eglino, tanti Ercoli,che hanno fempre fellevata la

Clava, per atterraic i Moſhi. Mettonoin efecuzione , le Mafime di

quei Rè, che ad alcuni fi doni, perche ſon buoni, & adalai, perche fi ver

gognino d'efser cattivi. Maſsime, in vero, così Sante, che hanno loro

impetrato dal Cielo, il Dçminio di ciò, che dentro il Polo Artico, ed An

tartico fi rinchiude. Moſtrano con l'iſperienza, che hanno piùà caro, che

i loro teſori ftieno appreſso gli amici,che appreſso di loro medefimi. Mol

to più, che i Precetti Politici della Republica di Platone, finano quellí

dell'Evangelo, co quali figovernano, in tutte le loro operazioni. Con

la Scorta della Santa Filoſofia della Croce, intraprendono gran guerre, e

ne riportano ſegnalate vittorie. Conofcono, che i vizj, fonolepeſtilen

ze degli Stati, e le mani fatali, che annichilºno le maggiori Potenze; te

nendolilontani, incontrano felici, nella condetta d lle cofetemporali, i

fucceffi mondani. Non conofcono altra felicità, che quella d'effer giu

fti ne loro ordini, temperati nelleloro fortune, modelti nelle lodi, e

vogliono anzi comandare alle proprie paſsioni, che alle Città, & alle

Provincie. L'onore della Croce, feconda tuttii loropenfieri, tutti i loro

configli, tutte le loro imprefe; effendo Protettori, e Fautori delle Virtù,

fono come le Api , che nuotano nel Miele, ò come quegli Vccelli del

l'iſole Fortunate , che fi nutriſcono d'odori. *

Viveranno queſti Monarchip:ima fenz’Anima, che ſenza Zelo della

Santa Fede Cattolica;ouunque la fentirono offefa, corfero con l’armi alla

mano, à védicarne le ingiurie;il ságue,che bolle loro nelle vene,niëte più

l'inftilla, che riveréza,& affetto à tutto ciò,che à Dio appartiene. Queſti,

postono andar gloriofi, perche nel giro ſpaziolo di táti Šécoli,conſervano

una Origine riſplendente, & una chiarezza non interrotta di Nobiltà,

he comparilce ſempre più riguardevole alla meraviglia del Mondo.

-
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D’avantià queſti Eroi, tutte l'altre Porpore, impallidifcono, e perdo

no lofplendore, & illuſtro, i Manti Reali, & i Paludamenti d'Impera

dori. Eglino con la Virtù, meglio armati, che d'Vsbergo, e di Maglie,

tombattono perpetuamente, con le lufinghe delfenſo;onde le Palme, e

gli Allori, fanno à gara, percoronar loro le Tempie d'Immortalità, e di

Gloria. Hoggi, à inoftti Eroi fiinchinano le Porpore, e Paludamenti

più riveriti . Sonotali, e tante le azzioni Eroiche de noſtri Monarchi »

che oggi impennate ben l'ali, quafi Aquile, co loro voli, formontano le

Stelle · Chiamifi pure, questa Monarchia, Lampada Vniverfale del

Mondo, già che queſti Monarchi, fono tanto più eccellenti degli altri

Principi Sopremi, quantofono i kèpiù eccellentide Popoli . Queſta è

quella Monarchia, che hầilluminate tutte le parti del Mondo, co ſuoi

ſplendori. Monarchia,che fù ſempre un Giardino, dove fi trafpiantaro

nog i Spiritipiù vivaci; che hà ſempre tenuto l'Imperio delle lettere, e

delle Scienze; Simile à quell'Altare del Sole, da cui :prendono tutti i lu

nii, peraccendere l'altre Lampadi. Gloriofiffimi Eroi, che ſpingono le lo

ro Aquile vincitrici, infino à gli vltimi liti, ed eſtremità de la Terra!Glo

riofiſſimi Eroi, degni d'annoverare i Vaſsalli co Popoli, di mifurarele

Colonie,co' Paefi,dipareggiare le vittorie, con lebattaglie, di terminare

l'Imperio, col Mondo,d'ugguagliare con le Stellela Fama! Degni, che à

loro Trionfi, fip glino di Palme, e di Laurile Selve; che alle loro Ma

gnificenze,mandi le fue Piramidi,ei ſuoi Coloßi l'Egitto;che à i loro Ani

fiteatri,fivuotino di Marmi,e fifvifcerino i Monti; che alle loro ricchezze,

fpumi di Perle l'Oceano,e verfi tépeſte di Gioie,l'Eritra. Glorioſa Spagna,

cui meno acquiſtarono d'Imperio,l'Armiguerriere,che la pace,e l’umiltà

Criſtiana; meno l’Aquile, che la Croce! Biſognerebbe teffere un gran.

Volume per numerare le Armate Auftriache, che feiolfero da Porti, per

invadere i nemici della Fede, e perche ebbero ſempre fantiſsimi fini, \e

feſteggiarono l'aure, & cmpiendo alle vele il feno di placidiſsimi, e molli

fiati, le portarono, quafi diffi, sù le penne della vittoria, applaudendo à

quelle, intorno l'onde, i Delfini, e ſcherzandoloro, a fianchii Tritoni

Portarono il terrore dell’armi loro nell'Egitto, nell'Arabia, nella Perfia,

nella Caramania, nell'Indie, e nell'iſola di Ceilam; trionfarono nel Pon

te Euſsino, nel Peloponeſe, ed in tutte le Cicladi; e per tutto fi fono ap

poderati di Prouincie, e di Stati. Hanno rinuovato gli eſempli di quei

Cimbri, e di quei Teutoni, che combatterono con Caio Mario, per l’im

pero del Mondo. Il Dominio Auſtriaco, vanta i fuoi Confini, da Levan

te à Ponente. L’Eufrate ſtabiliſce la frontiera, verſo l'Oriente , il Monte

Atlante, le Cataratte del Nilo, i Deferti dell'Africa, verſo il Mezzo dì; il

Mare Oceano, verſo Ponente; il Danubio dalla parte di Settentrione, in

guila, che dove camina il Sole,giungono infieme i Comádanti Auſtriaci.

Poſsiede la Caſa d'Auſtria così amplo giro, di Provincie, e di Regnis
- O
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ehefë qualche Democrito non ciſcopre altri Mondi,fiori delMondo, ò ,

ſe qualche Luciano, non ci addita nuovi Popoli, da governare; in fenos

alla Luna, ed alle Stelle, non hàora, dove più posta éſtendere la ſua va;

fißima dominazione,la quales'è dilatata,fuoride Tropici,e de Confini

noſtrali. - -

Fecerogemere l'Oceano, ſotto iloro Navigli,per oppugnare l'empie:

tà, e propagare la Religione; che però il Ciclo hầloro conceduto, Cave

d’oro,eSelve di Balſami; hà fatto colare nelle loro Caſse, le più prezioſe

Fiumane, e poſto nel di loro feno, la Depofiteria della Fortuna; Furono

invidiati, perche fortunati, eſsendo vero,che ademinente Fortuna, bene

ſpeſso, accompagnafi grande invidia; Niun Monarca, hà maggior do:

minio nel Mare,degli Auſtriaci;& ad eſsi, meglio che à i Veneziani,fpet

terebbe la Cerim nia di Spofarlo lo non biafimo queſta funzione dei Ve

neti, come fanno alcuni; i quali li riprendono, quafiche foffro mariti di

Theti,ồmogli diNettuno;Spofano il Mare ognianno;col gettarvi un'A;

nello; cofa ſtimata da alcuni Critici, biafimevole, & indecente, di Spofar

li Elementi, affermando eglino, che i Firij , i Cartaginefi, i Rho

diani, gli Ateniefi, i Romani, e quel famofo Rè Artaferfe, furono poi :

tentiſsimi in Mare, ed eſpertifsi mi nell'Arte Marinarefca, e pure non

ebbero (dicono eſsi) la vanità di Spofare il Mare ; Io però mi ripus

terei Sacrilego, fe mettefsi la bocca in queſta Nobile Cerimonia, inſti

tuita da un Sapientiſsimo Pontefice, e praticata da quei Sapientiſſimi

Padrı.

Hà regnato fempre,questa Cafa,con quelle leggi di pietà, e di Religio:

ne, che fonoproprie di quell'Anime, che nei lumi della Naſcita, fanno

prevalere maggiormente i Trofei del Santo Timore di Dio; hà ſuperato

in virtù,le Genealogie più Illuſtride Secoli,ei Sangui più Laureati,tràle

grandezze. .

Non poſso dall'Aquileloro, non fare, che prefagij di felicità. L'Aquila

è Regina degli Vccelli. L'Aquila bianca, fù Inſegna de Romani, Padro
ni del Mondo;L’Aquila, come fcriue Anacreonte, aggirandofi intorno,ã

Giove,l'empì di prefagio, e di peme della Vittorii, contra i Giganti, do

pola quale,fiù da lui ricevuta per Inſegna; L'Aquila, apparendo à Seno:

fonte, mentre givain Efeſo, à falutarCiro, gli recò proſpero augurio di

Dignità ; L'Aquila fuolazzando, tutto un giorno, intorno al Carro di

Gordio, annunciòà lui, ò al figliolo, il futuro Regno della Frigia. L’A

quilaafilasùla Caſa di Egone, gli pronoſticò il Regno degli Ārgivi, ef

ſendo ſpenta la Famiglia degli Eraclidi, della quale fi elegguano i Rè

d'Argo; L'Aquilafedendo sùlo Scudo di Nerone, gli prediſseil Regno

difficilia; L'Aquila traendofoavemente, il cappellodi Tefta, à Tarquinio

Priſco, gli fece augurio di dover'effere Rè di Roma; L'Aquila, legger

mente, levando ilpane dimano à Ceſare, mentre definava, e poi ripor:
t All

|
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tandoglielo, gli pronofficò l'inveſtitura dell'Imperio Romano : L’iftef;

fo pronoſticoportò à Tiberio, à Claudio, à Maffimo, & ad Aureliano,

paffeggiandoloroinnanzi, per l'aria. L’Aquila con fette figli, infolito

parto di lei, preavvisò Mario de i fette Confolati, che doveva ottenere ia

Roma. L'Aquila raggirandofi dolcemente, intorno alletto, dove la not

te eranato ilgrande, e famofo Aleffandro, l'atteſtò Imperatore dell'O:

鷺 e non prefagirà all'Auguſtiſsima Caſa d'Auſtria, nuove Domina
ZIO岛】岛 |- -

Sāmផ្លូវ fiſso nel cuore de Monarchi Auſtriaci, l'avvertimento del

più Savio de’ Monarchinella Scrittura, che dice. Vdite ò Rè, ed atten

dete, non tanto con le orecchie del corpo, quanto con quelle della mente »

e del cuore, per daradito allo Spirito di Dio. Se voi ſtimate, che l/om no

dell'onorefa il governare Popoli innumerabili, e vedere dal Trono del

la voffra grandezza, e Maestà, le Nazioni profirates/Otto li evofiri Scº

tri, fappiate, che questapotenza , che vi/õlleva così eminenti, ſopra il

comune degli uomini, è un’imprestito del Cielo; E9º una virtù, che trae lz -

fua origine da Dio, vero, e Sopremo Monarca di tutti i Principi del

AMondo; che però eglino,benche primi di potenza, e di Maeſtà, frà tutti í

Monarchi della Terra, nulla s'abufano del proprio Impero 3 caminano

fecondo i dettami dello Spirito Divino, effeguifcono i precetti della Giu

ftizia,e della ragione, abborriſcono ogni forte d’angarie ne Sudditi, ego

vernano in modo,che fervono d'animata Idea, à tutti i Principi Regnan

ti. Vbbidifconoalcomando, che fece idica Mosè, di portare tutto il

Popolo, fopra di sè, e difervire à tutti, di Maste. Quindi mantengono le

leggi, fradicano gli abufi, fanno fiorire la pietà, & i Buoni coſtumi; ſepel

lilçono le ingiuſtizie, le corruttele, e l'eſtorfioni; non efiggono più di

quello, che permettono le forze de loro Soggetti,e ciò ch'effiggono,pen

dono in benefizio di quelli; confervano l'autorità de’ buoni Magiſtrati ,

hanno cura particolate di rimunerare i fervigij dellegenti d'armi, che fi

facrificano in mille occafioni, per la publica utilità,e fanno nel lor Regno

ciò, che fà l'infuſione dell'Anima, nel corpo. . . . . .

Tutte le perfezzioni, e leglorie de í Ciri,đe i Giulij Cefari,degli Augu

fti, de i Coſtantini, e dei Carli Magni, မွိန္ျမိဳ႕ႏို nei Monarchi Au

ftriaci: Procurano avere una buona cognizione di lor medefimi, e delle

inſtabilità delle coſe mondane; hannoprudenza nelle parole, modera

zione nelle proſperità, costanza nelle avverfità. Hannò grandezza fen

za affettazione, Maeſtà ſenza orgoglio, grazia fenza artifizio ; difarmano

levendette, reprimonole ambizioni; Lememorie ditanti incontri, d'af

fedij, di Battaglie, d'acquiſti, editrionfi, de qualifon pieni gli Annali di

queſtagloriofiſſima Famiglia,la qualificanoſempre più appreſſoi Potteri.
Servonoi noſtri Monarchidi Tempio all'Innocenza, di Saatuariº alla

Temperanza, d'Altare alla Giustizia.Perche foaơstatisépre di9 ze.

- . · -- - - ----- antſ
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lanti, riſplendono come Stelle di pri na grá lezza, avantigliocchi di Dio;

epare, che le loro Ceneri tefse, eflin » dalla Tomba, un certo odore ,

che rallegrai Popoli, e confèrva la loro menoria,in una totale benedizio

ne. Queſti Monarchi, non ebbero maiſpiriti inquieti,с turbɔlenti; ama

rono ſempre la Pace, e coltivaronola Giuſtizia. Dunque è ben dovere »

che la lor Fama, girando ouunque gira il Sole, ſparga delle loro Impreſe

la Terra, deiloro gloriofi Noni, i due Poli, e ch’Eglino, travalicando

i fegni delle famoſe Colonne,abbiano permeta dellelor molse, l'immen
fità dell'Oceano. 丁､

Trova in loro il vero Afilo, e Cấp 3 fáco,la Pietà,e la Religione, i cui

diritti,foſtengono inviolabilmente più di quello fi faccia qualunque altro

Potentato del Mondo. Hanno per infallibile verità, che la Pietà verſo

Dio, la piacevolezza co Sudditi, la diſciplina co Soldati, e la generofità

co Nemici, fieno le quattro Ruote,che guidano felicemente, la Carrozza

del Regno, al Campidoglio della grandezza. Non conofcono altre

Arti diben Regnare, e ben difendere i Regni,che la Giuſtizia, e la Re

ligione, ſenza le quali, fiaquanto fi voglia poderofa la Monarchia, alla

fine crollerà, e verrà meno; che però, con gran ragione, queſta Corona

s'è aggiudicato il titolo diCattolica,perche ſopraogni altra fautrice,e pro

tettrice del Cattoliciſmo; queſta Auguſtiſsima Cafà hà fatto, che la Fede

entri nell'Oceano incognito, à trovar nuovi Mondi, gettando i fonda

menti di effa, ne i Reami del Giappone infedele, & hà operato, che

per vie infolite, rientri Paefi dell’India, e della China; hä

fatto, che i Miſsionarijdí. (oma, corrano perabiſsi di Naufragij, non

à fvifcerare le Caverne d'Oro, ele Rupi di Diamáti,mà à ricőporre quelle

pietre del Santuario, con le quali l'Apòſtolo Tomaſo, tanti Secoli avanti,

aveva, al diſpetto della Tirannide, e dell'inferno, fabricati Tempij, &

innalzate Catedre,alla dottrina Apoſtolica. . . . -

Congran ţagione perorando il Padre Fra Tomafo Acquaviva d'Ara:

gona Domenicano, Veſcovo di Bitonto, in una ſua Orazione, recitata

per il Funerale di Filippoquarto, nella Chiefa Reale di Santa Chiara di

Napoli, parlando della Monarchia Auſtriaca, diſse queſte parole. Nel

maggiore, e più vasto Amperو ب che mai concede/Weil Cielo,ad uomo morta:

le; come , piima di lui, Giuſto Lipſio, che paragonando la Monarchia

Spagnuola alla Romana che (però l'Afsiria la Mida,laPerfa,e la Greca,

fcriſse del noſtro Monarca: Pojihomines natos, nulli unquam contigit

maius Imperium. . . . . . . . . . . : · · · ·

Efe un Regno folo dei noſtro Rè cioè quel del Perù, fituato tra IMa

rangone, e la Plata, gira dodecimila, e feicento miglia, e nel folo Mare

del Noit, oltre molte valtiſsime Iſole, ye ne fono quattrocento, nominate .

le Luccaie, che meritanò più toſto nome di Regni, che d'Iſole, chefarà

del numero di tanti Regni, chegli Poſliede; Il Sole , da i fuoi Monti

- naſce ,
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nafte, è muore nei fuoi Mari, nè sò, ſe co ſuoigiricircondi,tuttoilCer:

chio di così grande Impero-

La Caſa Öttomana non teme alcun Potentato, quanto quello di Spa:

gna,e con ragione, perche indiverſe occafioni hà riceuuto,da queſta Âu

gustifimacala, danninotabili. Çarloquinto, creato Almiraglio An

área Doria, Soggetto d'incomparabil valore, fi refè più volte formidabi

le al Turco,non ſenza grave pregiudizio di queſta gran Prepotenza. Don

Giovanni d'Auftria, odlando il nome Ottomano, pofè più volte à ripen

raglio la vita, per debellarlo. Gli Auſtriaci, accefero più volte, un fuo.

eo, & oggi più che mai, che permano delgran Leopoldo Regnante,

minaccið le Ceneri, all'Imperio d'Oriente : .

Quando Amurat s’avvanzava, contro le forze de Criſtiani, e di già.

avea tolta a Veneziani, Teffalonica, & à varij Signori, che trà di loro di .

fcordi, la dominavano, la Provincia d'Etolia, rendendoſi anche Tributa

tiala servia, la Boſsina, e la Valachia, parte dell'antica Dacia, à cºsì cru

do Tiranno, non fù Nazione, che faceſse più valida refiftenza,della Spa

nuola. |- - - - - -

s Venendo affediata l'Iſola di Malta,da Turchi, per Terra, e per Mare,

con poder fe forze, tanto che s’era ridotta, quaſi all'eſtremo, le venne

opportuno ſoccorſo digente, mandata dal RèCattolico, comandata da

DonGarziadi Toledo, per Mare, e per Terra,e da Afcanio della Cornia,

per opera de quali, furono i Turchi,fconfitti, e sbaragliati, e ſciolto l'af

fedio, dopò il decimomefe. - - |

Avendo affalita Selimo, figliolo, efucceflore di Solimano, con poten«

te Armata, l'Iſola di Cipro,niuno de Monarchi,s'oppoſe più validamen

te, contro il comun nemico, del RèCattolico, e degli Auftriaci.

Sotto il comando di D.Giovannid’Auftria, figlio illegitimodell'Impe

rador Carlo quinto, Generale dell'Armi, fi combattèin Mare, non lun

gi da Lepanto, preſso il Golfo già di Corinto, luogo memorabile per la

vittoria d'Auguſto, contro Marco Antonio, e Cleopatra, e fi riportò una

ſegnalata vittoria; quafiducento furono le Galere prefe da’nofri, e poco

minore il numero delle fommerfe, e poſtein fuga; gli uccifi de nemici

furono da trentamila, i prigioniੰ iliberati de Criſtiani, ch’erano

Schiavi, nell'Armata nimica, quindecimila.

Quando il Turco affali la Croazia, con la prefa di Vitiſco, capo del

Paeſe, e d'altri luoghi, e che ſtavano quei Barbari, pereſpugnare Sifac,

gli Auftriaci rintuzzarono l'orgoglio di quel formidabil Tiranno, & i

noſtri, ſotto la condotta dell'Arciduca Maſsimiano, fratello di Cefare,

racquiſtarono Novigrado, con altre Caſtella, ingu fa tale, che fi conce

醬 ſperanza, di potere ricuperare, dalle mani de Barbari, tutte quel

Regno. -

Sinain Baſsà, famoſo Capitano d'Amurat, gran Signore, mesto infie

1ՈC
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me un potentiſsimo Eſsercito di Turchi, e di Tartari, liberò prima Stri:

gonia dall'afledio; indi aſsediò egli Giavarino, Chiave di quella Provin

cia, e dell'Auſtria, & avrebbe fatto del male, fe à i fuoi validi attentati,

non fi foſse contrapofta, la Prepotenza Auſtriaca. -

· L'Imperador Ridolfo, moſso dalle continue correrie, che i Turchi fa

cevano nell'Vngheria, vi mandò Carlo di Mansfelt, valorofo Capitano,

conbuone forze. Queſti, dopò aver datoloro, una gran rotta, andò fot

to Strigonia, cingendola d'affedio, mà prima di prenderla, cadutoinfer

mo, venne à morte , e laſciò ad altri il frutto della vittoria. Arrivato co

là Gio:Franceſco Aldobrandini, condue Legioni, mandatein aiuto à ce

fare,dal Pontefice,da queſte, con uguale felicità, evalore, fà non folo rac

quiſtata Strigonia, mà anche Viſguardo,nella qualeoccafione, Sigiſmon

do Battorio, Principe di Tranſilvania, non folo trattenne,mà disfece, in

più luoghi, gli aiuti, chevenivano a Turchi; nè ciò folo; mà conquiſtò

Lippa, e Litorgio, fortiſsime Piazze, con gran parte della Moldavia, e

della Valachia, e col folo terrore, del fuo Nome, sbaragliò, efconfiſſe

numerofi Eſerciti, guidati da Sinam Baſsà, e dallo ſteſso Maometto, fi

gliolo del morto Amurat ; e di tutto fi devela gloria, alle diligenze Au

ſtriache,che avvalorarono anche gli altri Potentati, ad affrontare il nimi

co comune . Amminiſtrarono ancora l'Armi felicemente,iPolacchi,nella

Moldavia, e i Moſcoviti nella Lituania, coaddiuvati nclle loro Intraprefe;

parimentidalle forze Austriache. · - -

Dovrebbe ogni Monarca Cattolico; terminate una volta le guerre

fcandaloſe, tra Čristiani, e Criſtiani,rivolgere l'armi irreconciliabili, con

tro il Turco, che poſsiede così vaſti Regni,estendendefi la di lui domina

zione, à gran parti dell'Africa,dell'Afia, e della Europagalla Boſsina,alla

Servia, Bulgariå,Morea, Macedonia, Albania,Grecia, Acaia,alla Tracia,

cő l'Imperio di Coſtátinopoli,e all'Iſole dell'Arcipelago,Negropote,Scu

tari, & altri Stati Terrestri, e Maritimi. Nell'Afia, poſsiede l'Arabia,De

ferta, Petrea, e Felice, l’Idumea, l'Aſsíria, la Fenicia, la Soria, la Cappa

docia, con l'Imperio di Trabifonda, Bitinia, Paflagonia, Eolide, Licia,

con la famofa Rhodi; Libia, Ionia, Panfilia, Cilicia e nel Mar Carpacio,

il Regno di Cipro,cõgran Dominazione, nella Perfia.Nell'Africa l'Ata

bia Trogloditica, l'Egitto, Libia,Numidia, Mauritania,col Regno d'Al

gieri; gran parte di Barbaria, con Tunifi, Biſerta, Tripoli,molte Fortezze,

le Gherbe,con la Dominazione d'immenfi ſpazi di Mare, Iſole importan

tiſsime, Peninfole,e Città primarie del Mondo, il Gran Cairo, Babi

|

lonia, Aleffandria,Aleppo, Damaſco, Damiata, & altre molte. A queſti

nobiliſsimi Regni, poſlono con largo campo, far glorioſi voli, l'Aquile

Auſtriache; in queſti potrebbono fare alte radici, i Fiordaligi, producen

do fiori di vera gloria all'Immortalità.

Fù ſempre la Divina afliftenza propizia, alle rettiſsime intenzioni
del
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dell'Augustiffima Caſa d'Auftria,confervata fempre nel Soltizio delle fue

felicità, e grandezze, perche ſpalleggiò ſempre le Parte di Dio : Negli

animi di questi Eroi, non fece mai breccia, alcuno intereffe, che foſse

frompagnato da quello della pietà, e da i diritti della Giustizia. L'equità

incorrotta, che profeſfarcho ſempre, rimarcò lorogli applaufiditutti gli

uomini. Nella crifide mali, avvaloraronole propie diligenze , per pre

muovere la falute. Caminarono ſempre negli affari di Stato, quantun

que pericolofi, con pie, e lodevoliprocedure, non avendo per decorofæ

alcuna di quelle prattiche, che non è rimarcate dal giuſto, e dal conve

nevole. Impiegarono gli ſtudijmaggiori delle loro applicazioni, à piò del

Cattoliciſmo,donde furono盟 sbarbicare tuttigli ab fi. Non

vollero mai fen: n quello, che maggiormente quadra al ben fizio comu

ne,e stimatono fempre loro rimarcabil våtaggio,il pre fitto de' Vaffalli. Le

- Reali fortune diqueſta Cafa, non patifcono retrogradazione; perche fià

fempre coſtantiſsima nel zelo , e nella pietà ; e non foggiace à quelle

convulfioni, à che d'ordinario ftanno ſottopoſti i Principi, che s’apparta

no da i retti dettami della coſcienza. Hanno guernito l'animo di quelle

doti, che postono far parere ogni gran fortuna, inferiore al loro merito.

Frà le altre parti, rimarcabile è in loro quella, di volere, che tuttigli affa

riimportanti, prima d'effeguirfi, paffino per le rifoluzioni del Configlio,

con che s'afficurano di renderli depurati dalle paſſioni, e dagli affetti di

fordinati, che fonogli Scogli, nc quali fanno mifero naufragio, le deli

berazioni d'una Tetta foia. - -

La divozione diqueſta Auguſtiſsima Cafa, fi raccoglie anche da que

fto, che iRèd'Vngheria noniſtimano la loro Coronazione, nè felice, nè

erfitta, fe non è fatta con la Corona ſtefla , che portava Santo Stefano

Rè d'Vngheria, e fanno infinita ſtima della Sacra Vnzione, filita farfi,

con belle, e divore Cerimonie, ricordevoli, che Idioordinò l'Vnzione per

i Principi, che reguavano ſopra il ſuo Popolo, e che con queſta, il cuo

re di Saule, fù cambiato; Davide ricevette lo Spirito di Dio,Salomone rup

pe la Fazzione d'Adonia,e l'Oglio riferbato àqueſto Miniſtero, ficonfer

vava nel Santuario, non riputandofiper Rè legitimo, appreſso i Giudei,

colui, che non foſse vnto . Sono degniſsimi nella mcmoria di tutti i Se

coli, i Monarchi Auſtriachi, che hanno tenuto fempre l'Impero delle

Lettere, e delle Scienze, fimilià quell'Altare del Sole, da cuifi prendeano

tutti i lumi, per accendere l'altre Lampadi . * ·

E' queſta una Potenza formidabile, battuta, non abbattuta mai, i cui

fondamenti,niunohà potuto ſcuotere,fempre intenra,à fabricarle Catene

alla libertà dei nemici della vera Religione, quali hà ſempre perfeguirati;

furono ſempre bramoſe, la Spagna, e l'Alemagna, di ſpiegare i loro Sten

dardi,nelle Contrade di Paleſtina, d'acquiſtare nuovi Regni alla Fede, &

alla Religione , e di fare , che la loro Aqüila bellicofa, volaſſe alla

, ' Tom
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Tomba del Redětore. Mandarono grofio Stuolo d'armati,ầ quella Sagra

Imprefa, quando ancheil Rè di Francia, vi ſpedì unpoderofo Eſsercito,

formato di Guerrieri famofi, e trà gli altri, erano, i principali, Bonifàcio,

Marchefe di Monferrato; Baldovino, Conte di Fiandra; Arrigo, Conte

diS. Polo; Ludovico, Conte di Bles, contra Saladino,Soldano d'Egitto.

Perqueſto effetto, in Venezia, per trè anni continui,fifabricarono Ñavi,

che arrivarono à cento dicci Galere, per condurre la Cavalleria, fcffanta

Navi da carico, ed altre feffanta più groffe; delle quali, una fù appellata?

il Mondo Nuovo, per la ſua fmiſurata grandezza. -

Questa guerra, è la più memorabile, di quante altre ne fieno fta

te meſse per la Religione; di modo che, e per le vittorie, e per la gran

dezza deile fue impiểft, ſupera tutto ciò, che iSecoli andati, han věduto

di raro, e di meravigliefo. Il difegno diquesta guerra, ad altro non fù

indrizzato, che à liberare la Città di Geruſalemme, da una miferabile

fchiavitù, in cui fi trova, e fià tante Città, Nazioni, Provincie, e Popoli,

che fi Paffano,allora nőficercava altro,che la libertà de Cristiani,come un

diritto,che loro era ſempre ſtato dovuto;àqueſto efferto,fi fecero marcia

re poderofi Eſserciti, dall'estremità della Terra, nell'Afia, e nell'africa,

&allora,quafiun Mondo digente,paſsò ſottogli Stendardi de'Criſtiani

I Potstati maggiori della Frácia, della Spagna,dell'Alemagna,dell'Italia,

e dell'Inghilterra,intraprefero queſtoviaggio,ogni uno à fue fpefe. Prin

cipi,impegnarono le loro Signorie, per ſoftenere il diſpendio d'una guer

ra sì grande. Fù eletto per Capo, Goffredo di Bugione, Duca di Lore

na, perche era moto pio, fagace , affabile, e di volto pienodi mat

ftà; Si fece la rafsegna di tutte le Truppe, e fi trovò, che aſcendevano à

feicento mila Pedoni, e cento mila Cavalli. Vn concorſosì grande di

Soldati, atterrì tutta l’Afia. L'Armata,eſsendo ſtata diviſa in trè parti,fi

conduße felicemente in Coſtantinopoli . Il primo sforzo dell'Armi, fi

fece contro Nicomedia, Città della Bitinia, che fàcípugnata, dopò qual

che leggiero incontro, avutocol Soldano; andò poſcia ſopra Nicea, che

parimenticadè, ſottoil Dominio de Criſtianisavendofoftenuto ventidue

giorni l'affedio. La Città d'Eraclea, fþalancò le Porte al folo rimbom

bo deglioricalchiguerrieri. Il valor di Goffredo, poſe tanto terrore nel

l'animo di que Barbari, eh’ eſsendo ſtate occupate, dopò l'anno quarto:

della loro ſpedizione; le Città d'Antiochia, di Tripoli; di Cefarea, e di

Nicopoli furono anche foggiogate affatto,la Licaonia, la Cilicia: la Capº

padecia, la Paflagonia, la Siria, ela Meſopotamia; Dicefi, che alla prima

vifta della Città di Geruſalemme, i noſtri fi proftrarono in terra, umil

mente baciandola, quafi per adorare il genio di quel Sagro luogo. Quivi

tutti quei Popoli, che s’efano imbarcati, per quella Santa eſpedizione, fe

ceroferma deliberazione,di volerefþargere glorioſamente, il fangue loro»

in que luoghi,ne quali avea verſato tutto il fuo, il Salvator del ్య.
-

- -- - - - - - - Gof.
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Goffredo di Buglione faltò prima d'ogni altro, ſopra le Mura, nelle quali

avea già fatta la breccia,ecosì fù ricuperata la Santa Città, con talcalle

grezza di tutti i Criſtiani,che adalta vocc gridavano, d'effer'eglino, in

quel giorno, ſtati ripoſti nella cara lor Patria.

Volle il Soldanotentare ancora, l'ultimo riſchio della guerra; mà ef.

fendostati ammazzaticento milade ſuoi Soldati, sivoltò il ſuo penfierc,

ad afficurar folamente le fue Provincie. Tutta la Spagna, e l'Alemagna,

percosì dire, fiſpopolarono, per accorrere à così gioríofa Impreſa, e vi fa

febbero andatiin perſona quei pictofi Monarchisſe qualché riſpetto non

aveſſe poſto obice à i loro infervorati defiderijimandarono però i più bel

licofi Principi de Regni loro, che col proprio fangue teftificarono il lor

zeló; e di chi gli avea ſpediti; Quando ldio vollechiamar tante Anime

(come altre volte diffi) abbandonate, alla vera Fede, proſperò con legni

Iſpani, le non più tentate Navigazioni; acciòche col mezzo diqueſti, vo

laffe ad vn nuouo Mõdo la Fede, e foffero códotti dentro ilgrembo della

. Santa Chiefa Romana,tanti Popoli, e tanti Regni.

E’ nata, al Mondo, queſta Auguſtiffima Stirpe, per illuftrare co fuoi

lucidiffimi raggi, non folo queſto noſtro Emiſpero; mà anche trapaflata

la circóferenza de’Mari,nuovi Mõdi hà ritrovati, che tributarij fè le ren

dono,preordinata da Dio, per difeſa, e propugnacolo della Cattolica Fe

de, Gloriofiffima Stirpe, che ſempre col Sacrofanto Stendardo di Giesù

Criſto, con generofa profufione del Sangue,e de fuoi Teſori,con la forza,

e vigore della ſua poderofifiima Deftra,nelle più memorabili Impreſe, hà

dato à conoſcere il fuo zelo, e la ſua incomparabile, e fingolar divozio

ne,deftinata dal Cielo per gli atti Eroici della ſua pietà, à terminare co'ſ

Mondo | Gloriofiſſima Profapia, che con la ferie di tanti Imperatori,

Aſcendenti,e Collaterali di Cefare,oggi Regnante,contanti Rè, & Arci

duchi di Nome immortale, s’è fatta Norma di buon governo, à tutti i

Monarchi del Mondo! -

Tuttigli Eroi Auſtriaci, hanno dato riputazione al Scettro,accreſciuta

Dignità alla Clamide. Ridolfo, Conte d'Alpurg, del 1272. fùil primo

Imperadore di queſta Auguſtiffima Cafa,à cui ſucceffe il figliolo Alberto,

che da gli Spõfali d'Eliſabetta di Carintia,riportò perdote, la fudetta Ca

rintia,e l’Auftria; Alberto il figliolo, detto, il Sapiente, fece acquiſto del

l'Auſtria;Alberto fecondo,marito d'Eliſabetta,figliola diSigiſmondo Im

peratore,ebbe in dotel'Vngheria,la Boemia, Luſazia, Slefia, e Moravia;

Maffimiliano primo, figliolo di Federico terzo, e di Leonora di Porto

gallo,ebbe in dote,da Maria,figlia di Carloquarto, Duca di Borgogna,la

Borgogna,e la Belgia,condicifette Provincie,e col titolo dell'Ordine del

Vello d'Oro, istituito da Filippo Duca di Borgogna, negli Sponſali d'Iſa

bella di Portogallo, nell'anno 1429: Sono pregatiffimili Cavalieri, che

fi dichiarano dalnoſtro Rè, ſotto gli auſpicij del glorioſo ApoſtoloSan

Q t'An
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t'Andrea, col motto, nella Pecora d'oro,

|- Pretium non vile laborum . -

La Monarchia di Spagna, fù dote di Giovanna d'Aragona, moglie di

Filippo primo, madre di Carlo quinto, e di Ferdinando primo Impera

tOf C » -

Ferdinando,ebbe in ragione dotale d'Anna,figliola di Ladislao,li Re!

gni di Boemia, e d'Vngheria, che uſciti dalla Cafa d’Auftria, erano paf

fati nelli diſcendenti delli fudetti Rè, caduti, per la morte di Ludovico, il

fratello. In Carlo quinto, e Ferdinando quarto, principiò la Diramazio

ze; da quegli,diſcendono, iRè di Spagna,da queſti, gl'Imperadori.

L’Imperio d'Occidente,fù coſtituito l'anno 8oo. della noſtra falute,da

Adriano primo, pronunciando, con publico affènfo della Criſtianità, per

ligran meriti, che havea con la Chiefa, e con la Santa Sede, Carlo deno

minato il Magno, il qual titolo, fù approvato da tutti, in particolare da

Irene Imperatrice: Vedova di Leone quarto, Imperadore di Coſtantino

oli. Continovò l'Imperio Occidentale, molti anni, nei Rè di Francia,

da quali paſsò poi in altri Principi di varie Nazioni, venendo dichiarati,

dalle Diete, che fi congregavano per tal'effetto, morto l'Imperadore

L’anno I o77. nella Dicta di Rarisbona, fù ſtabilito, che l'Imperio non

poteffe cadere in ſucceſſione, & eredità. Enrico feſto, vedendo molti di

fordini, e fconcerti, che procedevano nella elezzione , determinòdel

I 197. che ſuccedefle pereredità ne' più propinqui; mà fà dapoi mutato

il Decreto, e con particolare dichiarazione ſtabilito, che doveffe cadere»

per elezzione. Gregorio quinto, di Saffonia, eletto Pontefice, peristabi

lire, il Venerabil Nome dell'Imperio,nella Germania, nominò nel 996.

ad iſtanza d'Ottone terzo Imperadore ; fette Elettori, co voti, de quali, è

almeno con la maggior parte di effi, reſtaſse dichiarato l'Imperador d'Oc

cidente; furono, à questo effetto, nominati trè Ecclefiaſtici, equattro Lai
ci; i trè primi, fonogli Arciveſcovi di Magonza, che hà il titolo di Can

celliere, per la Germania, di Treveri, per la Francia; di Colonia, per l'Ita

lia. Li quattro Secolari, con titolo Ereditario, fono il Duca di Saflonia,

Cavallerizzo perpetuo dell'Imperio, il Palatino Scalco, Bocmia Coppie

ro, Brandeburgo Cameriere;e perche ferma, edinalterabile rimanga, ne

gli Elettori, queſta autorità, quando Magonza, à chi ſpetta la funzione»

Incorona la Maeſtà del Principe eletto, dice. -

Sta, eº Principem locum tene, non hereditario Iure,

Sed fuffragio /eptem virorum, tibi attributum.

- E benche nella Caſa di Carlo Magno, abbia continovatotal Dignità,

lo ſpazio di i 1 o. anni,in Safsonia 1 17. in Franconia 1o2.in Suevia Iio.

nella Cafa d'Auſtria, è ſopra ducếto anni,che dura,con libera facoltà,à gli

Elettori d'eleggere. Che l'Auguſtiſsima Cafa d'Auftria,goda queſta fin

golarità di ſuccedere,informa d'eredità, procede per più ragioni , & in

par
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particolare,perilmerito incomparabile con l'Imperio;con la Santa Sede,

e con la Fede Cattolica,cffendo potente, e vigorofa di ſtati, che fervono di

a Trinciera,e d'Antemurale,per impedire l'invaſione deTurchi,reprimere,

e raffrenare i loro audaci, e temerarij progreffi , per lo qual effetto han

fempre ſpeſo, immenfità di tefori:

Fù ordinato, che'l Principe eletto, aveſſe prima il titolo di Rè de'Ro

mani, grado,che precede quello d'imperadore, onde fù coſtume,che vi

venie Čefare, fi nominaffe il Rè de' Romani, il quale dichiarato da gli

Elettori,veniva poi,morto l'Imperadore; incoronato in Franchfort; alcu

na volta fi pratticò d'eleggere il foggetto in un medefimo punto Rè de'

Romani, ed. Imperadore · -- - - -

Quando Cefare fiede in Maestà, Treviri fi pone all'incontro, Magon

za alla deftra, Colonia alla finiſtra, Boemia à lato di Magonza, il Palati

no appreſlo, Saffonia alla finiſtra di Boemia, c poi Brandeburgo. -

Nelle funzioni publiche, in camino, Treviri gli precede avanti,Magon

za,e Colonia lo pongono nel mezo, Boemia, Brandeburgo,& il Palatino

addietro. Se v'interviene il Rè de'Romani,camina alla finiſtra dell'Impe

radorescosì anche nel federe,mà in un grado più baffo.

Nella Coronazione,Magonza l'unge,Treviri lo confacra, Colonia lo

pone nel Trono, Brandeburgogli pone in dito l'anello, del figillo Impe

tiale, Saffonia gli cinge la ſpada, che nuda pur'anco gliporta avanti , il

Palatino gli dà nelle manila Palla,in fegno della figura del Mondo, Boe

mia la Corona,la quale glivien polta in capɔ da i trè Arciveſcovi, e nelle

maniil Scettrollprimo Imperadore, che reſtaffe fervito in queſta forma,

fù Enrico Sccondo, Duca di Baviera,nel I oo4.

Morto Cefare nell'Interregno,il Conte Palatino, come Vicario Impe

rialegoverna; Magonza notificala morte à gli Elettori , e gl'invita in

Franchfort, ovc fi riducono nella Chieſa di S. Bartolomeo ; Magonza

propone il foggetto; ſeguitano gli altri à votare; Boemia la decide, in di

fcordia.La Convocazione s'ordina da Magonza, dentro il termine d'un

Mefetiè Mefipoi hanno di tempo gli Elettori,dal giorno dell'avvifoàri

durf, ò almeno à mandare Nunzi d'avviſo, dell’intrapreſo viaggio non

poffono condurre feco che 2oo. u mini, cinquanta foli armati, per la

guardia. Si riduſlero alcuna volta gli Elettori in Vormazia » Aquigra

na,Colonia,e Magonza, à dichiarare l'Imperadore, mà fiegue per lo più

in Franchfort. Deono, in termine d'un Meſe, venire all'elezzione, altri

mente v'è una legge,che non fidia loro da mangiare,che Pane, & acqua;

in occorenza digrave impedimento,e neceffaria aflenza, può l'Elettore,

che manca, mandar Procura, con ordine della nominazione del Sogget

to, che intende diproporre. Sigiſmondo eleff: sè fteffo, con il confènſo

degli altri; mà nön fi stila , e farebbe riprobata fimile clezzione , &
uſanza.

. |-
Elet
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Eletto l'Imperadore,con molte Cerimonie, ordinate da Carloquinto,

nel 1356., e ſcritte nella Bolla d'oro, viene condotto all'Altare, coperto

col preziofo Manto di Carlo Magno,che nella Città di Norimberga,con

venerazione, fi tiene daquel Senato. Ivià piedi di Sua Maeſtà, giurano

tutti gli Ordini, fedeltà, & ubbidienza; egli di difender la Fede, e mante

nere gli antichi Privilegi, e Giuridizzioni; dapoi fi Confacra,& Incorona,

con varij Diademişd'argento,in Aquifgrana,per il Regno di Francia & in

Ratisbona per la Germania; di Ferro inMonza,& in Pavia,di Lombardia,

per la rappreſentanza dell'antico Regno de Longobardi,&in Italia,dipa.

glia,pcr geroglifico della fragilità degli umani dominijs d'oro in Roma,

come Imperador Romano, fe bene gli antichi Ceſari s'Incoronavano

d'alloro; queſte Coronazioni fidicono più in potenza,che in atto, non

coſtumandoſialpreſente, che una fola, già ſopra defèritta . Otho Frigi

nenfe ſcrive, che Federico primo Imperadore, fù con cinque Diademi

Coronato ; in Aquifgrana pcr il Regno di Francia ; in Ratisbona per

Germania; in Pavia perlo Regno de Longobardi; in Monza, per lo Re

gno d'Italia; in Roma, per l'antico Imperio Romano, da Adriano feſto -

La Corona,ch’è in Monza;&oggipur fi vede,è di Ferro; non che non

fia preziefa d'oro, e di Gemme; mà per avere, in cima, unalaminetta di

ferro,in ſegno,che à conſervare l'Italia, vi vuole il ferro, e la forza .

Le Famiglie principali, che con titolo di Principi dell'Imperio, inters

vengono ne Comitij, e nella Curia Imperiale, à dare i voti, fono l'Au

ftriaca diviſa in Auftriaca, e Borgundica; da quella diſcendono gli Impe

radori; da queſta i Rè di Spagna; la Bavarica, che fi divide ancoin Palati

nagla Saflonica, Brandeburgica, Brunovicenſe, Luncburgente,Pomerani

ca, Macherburgica, Naffiaca, Badenfe, Olfatica, Brunovicenfe, e Luc.

gurbuncenf , Vnvenburgenfe, Analtina, Sabaudia, Lotaringia, Luc

thembergenſe, & Arembergica. Enrico Marchefe di Borgao, fù anche

egli aſcritto nell'Ordine de Principi Comitiati.

In Italia,Mantova dipende, non vota;il fimile fà Ferrara, e Modona al

preſente, le quali Sereniſsime Cale, tengono il nome di Vicarij Imperia

li,di gran vantaggio anticamente; poiche con la rappreſentanza di Vica

rijłmperiali, cadeva il poſseſso di nobiliſsimi Feudi,che varie Cafe,in ere

ditaria ſucceſsione godeano, come la Turriana, Vifconti, Sforza, Scalige

ra,Carrareſe, & altre, che tennero lungamente il Dominio di riguarde

voli Stati . -

Li Feudi Imperiali in Italia,e altrove, fonoinnumerabili; godono auto

rità, e gjuridizzione di mero, e misto Impero, ne riconofcono Sourano in

terra, che l'ifteflo Cefare. Non porta titolo di vero, e legitimo lmpera

dore,che l'Occidente,e l’Oriente;quello constituito nell'Auguſtiſsima Ca

fa d'Auſtria;queſto uſurpato dall'Ottomano. Trabifonda, vanta pur efsa

originato dalla Cafa Comnena, il Nome d'Imperadore. L'Imperadore e il

primo
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primo fià tutti i Monarchi della Criſtianità, e porta il titolo di Capitan,

Generale di Santa Chiefa ; quanta fia la potenza di queſta Cafa, fi racco

lie anche da quello, che laſciò ſcritto il Padre Scribani, numerando tutte

e forze militari,ch'ella caua da ſuoi Regni.

Potest armare, eº educere, è Veteri Caſtella, ɛ9 Legionenfi Agro,pe

ditum/ex, e9° viginti millia, Equitum millia duodecim.

E' Caffella Noua, peditum triginta millia, Equitum millia duode
12226وه

Ex Aragonenß Regno, eºs Catalumnia, peditum triginta fex millia,

Equitum millia quatuordecim .

E' Valentia, eº Murcia, peditum/exdecim millia, Equitum milliz .

očfo. -

E’ Regno Granatenfi, peditum quatuordecim millia, Equitum mil

lia fèx.

E’ Boetica, fèù Andalufia, e9 Agro Giennenf, Cordubenf, Efrema

dura , peditum quinquaginta, eº vnum millia, Equitum millia vi-

1/2ff »

{ E Portugallia,/eù Luftania, peditum viginti millia, Equitum mil

lia decem. - -

E' Gallicia, peditum očtomillia, &quitum millia duo:

E' Biſcaia latiffime fumpta , quà complestitur quidquid inter Gal

liam, Ø Galliciam, terrarum iacet, peditum duodecim millia, Equitum

zmillia duo, eº noningenta. -

E'Nauarra, peditum oőfo millia. Equituva millia tria.

, Che fà il numero di Pedoni ducento, milavent'uno, e de Caualli ot

ranta noue mila, e nouecento.

E' ſtata ſempre queſta Cafa fimile al Cedro, che quanto più è traua

gliato da ventitanto più profonda le fue radici; non mancarono di quel

li,ch'eccitarono anche li Turchi,all'eccidio di queſta Auguſtiſsima Profa

pia, ma le infidie ricaddero ſopra gl'infidiatori; Niuna famiglia è dique

fta più riguardeuole, e per Signorie di Vallalli,e per iſplendore di Titoli;

Quest’Auguſtiſsima Cafa, ornata da principio del folo titolo, di Conti

d'Aſpurg , hà poi vnite in sè tante Signorie, tanti Regni, & il dominio

della maggior parte del Mondo; e ciò per difpofizione di quei Cicli, che

per confondereilfapere, e la prudenza umana, celano à noi deltutto le

vere cagioni delle opereloro merauiglioſe; Cafa veramente Auguſtiffi

masarricchita da Dio diventi, e più Regni, d'un’Arciducato, di ttè Mar

chefati, di tredici Contadi, difette Nobiliſsime Signorie, oltre il Ducato di

Milano. -

Nobiliſsima è quefa Schiatta, doue hanno fudato tante Spade, e Ca

ducci, tante Fafce, ed imperij, tante Maeſtà, e Comandi, per renderla.

Emula à ilumi del Sole;e quando altripenfarono, che queſta Caſa Au

- guftiſsima
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gustiflima aueffe à dare qualche precipitofo traccollo, all'ora stabilì più

che mai la ſua grandezza;par, che fia ſtata da Dio data al Mondo quefa

Sereniſsima Famiglia per abbattere i perturbatori della Chiefa. Ne me

defimi tempi , che in Oriente cominciò ad armarfi l' Ottomano , à

rouina della Chiefa di Dio, in Occidente gli Auftriaci alzando fortiſsimo

feudo,per la di lei difeſa,foſtennero con valorofo braccio i dilui colpi,e

rintuzzarono, come fanno tuttauia le fue armi temerarie,e tumultuanti.

Non gira il corſo del Sole, chesù qualche lato de Regni loro, e da quafi

tutte le parti del Mondo, fono riueriti, ed inchinati; Girail Mondo con

perpetue vicende, e ftà in continuo parto di cole nuoue, mà per questi

Eroi non gira il Mondo, che con vicende divantaggiate felicità, c porta

fempre loro, nouità di grandezze. Hanno fatto in ognitempo acquiſti ta

li, che fi fono abilitati ad imporreleggiad arbitrio, al Settentrione,& al

l'Occidente. Hanno con leloro virtùoſcurato i più Auguſti Paludamen:
ti de’ Cefari. -

Tutti gli Eroi di questa Cafa, furono portati all'Auge della gloria,dal:

la diuozione à Dio profeffata : Incrudeliua ogni dì più,a’dannidelMon

do Cattolico,l'Erefia; eglino furono, che tagliarono tutti icapi à queſt'

Idra, la difanimarono, la difarmarono, l'annientarono. Hanno ſempre

avuto tanto à cuore la tiputazione, che tengonooggiquel poſto nella Cri

ftianità, ch'ebbero già gli Spartani frà Greci Son natial Mondo,per por

re freno,infino à gli vitimiliti dell'Oceano,ài Popoli ribelli. |

Hanno questi inuitti Eroi rinuouatigli efempli dell'Vnniade, che nel

Pontificato di Califto terzo, con pochi Criſtiani in Belgrado, pole Mao

metto con tutti i fuoi in ifcompiglio, edin rotta. Refterà ſempre viuo il

nome dell'Inuitto Giouanni d’Auftria, chesù le foci dell'Acheloo nell'E

chinadi,vinfe con notabile fuantaggio di legni,e di genti,vn Armata for

midabile di trecento Vele Turchefche; Non hanno mai temuto le punte

auuelenate dell'acuto Saettame di Parthia, di Tracia, e di Scizia. Quindi

i Nomi loro, nei bronzidell'eternità, à caratteri di Diamanti, faranno

per tutti i fecoli regiſtrati.

ueſta Sereniſsima Cafà hà fatto riſuonare, per tutti gli angoli della

terra, il valore delle fue armi; hà dilatato per tuttò le fue glorie,fempre in

diffa della Religione Cattolica. Ella hâfatte varie prodezzee numerofi

æquiſti contro gl'Infedeli; s'è fatta onore appreſlo gl'Afiani, Africani,

Indiani, Perfiani, Tartari. Mauri,Saraceni, ed altri Popoli rimotifsimi;

onde meritò la benedizzione di Dio, come quei gran Rè di Geruſalem

me, Dauide, Salomone, Abia, Giofafat, Ezechia, e Giofia.

Tenendo l'Imperio de’Greci,Bafilioinfame Principe,per l'auarizia, e

crudeltà, ſcorfii Turchigente di Scitia nella Soria, à faccheggiare ilTem

pio di Gieruſalemme, elfepolcro del Saluadore, dalla Germania, e dalle

Spagne fù rintuzzato l'orgoglio di que Barbari; quando Alfafal Sultano

de:
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de' Turchi, fi fè ſtrada con l'armi à grandi acquiſti, e cominciando dall'

Elleſponto, fi fottomiſe le nobiliſsime Prouincie di Ponto, di Bitinia, di

Galazia, di Cappadocia, di Licia, di Panfilia, e di Licaonia, e fcorrendo

più oltre nella Šória, ebbe in potere l'ifteffa Città di Geruſalemme, il ſuo

orgogliofù rintuzzato dalla Germania, e dalle Spagne; Quando Vittore

terzo,cheprima d'auer prefoil Camauro, fù Abbate di Montecaffino,

mandòvn numerofoeflercito nell'Africa , e riportò vna fegnalata vitto

riade Saracini, effendone ftati tagliati à pezzi,più di centomila, ebbe i

più vigorofi foccorfidalla Germania, e dalle Spagne; Quando Goffredo

de Duchidi Loreno, con due ſuoi fratelli, Euftachio, e Balduino, andaro

no all'impreſa di TerraSanta, valicato il Bosforo di Tracia, e fmontati

in Afia, prefero à forza Nicea, ed Antiochia , riportandone ſegnalata.

vittoria, e debellando Alfafal Soldano de Turchi, che fù il primo à co

nominarfi Solimano, ciò fù fatto, con gli aiuti copiofi,ch'ebbero dalla

Germania,e dalle Spagne; in queſto medefimotếpo Alfonſo Rè di Caſti

glia,ricuperò da i Mori, la Città di Toledo, e vicollocò di nuouo la Sedia

Reale; anchevn tale Arrigo,chiaro per valore, e per fangue, col matri

monio di Tarafia,figliola del Rè Alfonfo, ebbe in dote, contitolo di Cő

te, la Prouincia di Portogallo,òpiù toſto le ragioni di racquiſtarfela, co

me fece,difcacciando in breue tempo la maggior parte de Saracini;furo

noin queſto ſteſſo tếpo,in Geruſaléme,iſtituiti due ordinidiCaualieri,cioè

i Templari, e gli Oſpitalieri, glivni, e gli altri de’quali feruireno,per di

fela di quei facii luoghi,& accrebbero molto in Sorialo ſtato, e la riputa

zione de Criſtiani,ugguagliando inprogreſſo di tempo, di ricchezze, e di

potenza, i Rèmcdefimi; adamendue queſtiordini,s'aggiunſe poſcia il ter

zo de Teutonici, chefù fondato da quella Nazione, per difeſa del Cri

ftianefimo. : : : -

Eſsendo ſtata da Turchioccupata Edella, e foggiogata tuttala Meſo

potamia, il Pontefice Eugenio,intimò una guerra Sagra, e ricevè grandi

aiuti dalla Germania, e dalle Spagne; Alfonfo Arrigo, Duca di Porto

gallo, combattendo controde Saraceni, riebbe dalleloro mani, le Città

d'Evora, e di Lisbona, e poco appreſlo, confortato da celeſte vifione, fù

falutato Rè dall'Effercito, e in un fatto d'arme, debellò Iſmaele, Rè di

que' Barbari, peropera più tofto divina, che umana: per la qual vittoria,

firefecapaće , e degno, diricevere anche dal Rè Alfonſo di Caſtiglia, di

cui era feudatario, ilmedefimo titolo di Rè,costituendo il nuovo Regno,

tributario alla Chiefa; il Cielo,che premia ſempre ilmerito,diede a noſtri

Monarchi,così ampla dominazione,che nő v'hà oggi chila pareggi-Van

tan(come altrove diffi)i Titolidi Rè delleSpagne,di Sicilia,di Gerufalëme,

di Portogallo,di Majorica,di Sardegna,delle Canarie,delle Indie Orienta

li, & Occidentali,dell'Iſole,e Terre del Mare Oceano,d'Arciduchi d'Au

ſtria, di Duchi di Brabanza,e di Milano,di Conti d'Obſpurg, di Fiandra,
- - - del



68 LA MONARCHIA AVSTRIACA ,

del Tirolo, e di Barcellona, di Signori di Bifaglia, e di Malines, e riuol.

tando gli occhi in Alemagna, gode la Caſa d'Auſtria il titolo della Mo

narchia, & Imperio del Mondo. Maggior larghezza di dominio non può

dare il Cielo,à chi che fia quà giù in 1 erra. Oggi la Cala d'Auftria di

Spagna, e d'Alemagna fono i due Poli, intorno a quali fi raggirano tutti

gl'intereffi della Criſtianità Cattolica. Qual volta l'empio Maometto,più

che torbido Aquilone foffiando, ſcuote l'Oriente con l'armi, inoltri Eroi

s'oppongono alla ſua furia, penetrando con il loro poderofo braccio,finlà

nel Pelopponnefe,trafcorrendo di là dall'Egeo, le due grãd'Iſole, Lemno,

e Mitilenc, di là dall'Arcipelago, Negro Ponte, inalberando per tuttol

Santo Stendardo della umana Redenzione, à cofio del pri prio fangue.

Paflarono nell'Albania,e la foggiogarono; s’avvanzarono à roia,e l’ab

batterono; s'inoltrarono nella Boſsina, e la forprefero. Cavano molto gli

Auftriaci dall'Indie, che cốfinano con l'Oceano Orientale,dal Giappone,

e da quella parte d'Africa , ch’è intorno al Capo di Buona Speranza, e da

tutta quell'altra Terra , ch’è verſo il Polo Auftriaco, e tutto ſpendono in
difeſa della fede.

E perche gl'incrementi di queſta Sereniſsima Caſa d'Austria, fi rico

nofcono dalla Germania, fiami quì lecito, brevemente digredire » af

fermando, che la Nobiltà Germana, formonta quante più Nobili Profa

pie, vantil Vniverfo. Il gran Pipino, onde hà originé la Criſtianiſsima

Cafa de Rè di Francia, fùGermano; La Cafa Reale di Spagna, che ftende

il fuo Impero in due Mondi,conoſce per Ceppo vecchio, Riccardo Viſigo

to, Germano; Le noſtre antiche famiglie Nobili d'Italia,Oı delafi, Collal

ti, Turriani, Malatesti, Manfredi, Galaffi, Montefeltri, Viſconti, Gon

zaghi, Pichi,Pij, tutte diſcendono dalla Germania, la quale è un fonte

erenne, anziun’Oceano di Nobiltà,& è ſenza fine, maggiore,la No

biltà Germanica, che l'Africana, e l'Afiatica, e molti fav; imperadori,

per qualificare iNatalide loro figlioli, vollero onorarli,coi nome diGer

[I]a[lICO • * - - :

в к в v в в N со м і о,

DI RICCARDO VISIGOTO,
- G E R м А N О,

)

Vecchio Ceppo,della Cafa Reale di Spagna.

V uomo diferijcoſtumi, grave, fagace,circoſpetto,edin tutte le fue

operazioni molto cautelato; fùzelantiſsimo del ben publico, amico

del giuſto,e dell'onesto,protettore della virtù,promotore delle buone di:
- - - - ſci
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fcipline,perfecutore del vizio,e dell'empietà.Non ebbe pari nella pruden

zapolitica, e militare; le fue Confulte erano Oracoli; iſuoipareri,fi rice-

vevano, come uſciti dal Tripode. I Magiſtrati, fotto di lui, non Potea

no fare eſtorfioni, che non foſsero gravemente puniti. Le bilancie

d'Aftrea, nellelue mani, trovavano il giuſtopeſo. Gli Orfani, i Pupil

li,e le Vedove,loriconobbero fempre per loro propugnacolo. -

Non sò, ſediano maggior riputazionegli Anicijià gli Auſtriaci, ove

rogli Auftriaci,à gli Anicijs Dice Prudenzio, che'l primo Senatore Ro

mano, che riceveſse la Fede Criſtiana, fiù della famiglia Anicia, che pur

deriva dalla Germania: :: , , , , , , , , , ,

Fertur enim, ante alios, generofus Anicius, Vrbis

- Illustraffe caput;fic fe Roma inclyta iastat. -

Il Baronio, diqueſta famiglia, Ceppo dell'Austriaca, dicequeſte pre

cife parole: Fuit hec familia illuſtrata, non tantum Confulibus,e9"Im

peratoribus.fed etiam nobilitata Martyribus;e9 Confeſſoribus. DiCafa

Anicia füs.Paolino Veſcovo di Nola-Sono,gl'Imperadori Auftriaci,Imi

tatori di Carlo quinto, che nella Impreſa di Tunifi, come un'altro Afri

cano, domò quella Gente ſuperba, alzando nuovo Campidoglio al ſuo

Campidoglio; che dall'Vngheria, fcacciò coraggiofo, le copie in- ,

numerabili delle genti Turchefche; che pofè in fuga il Tiranno del

*Oriente, altiero già di tante Palme, e Trionfi; onde per tutto ne riportò

Archi, e Coloflı, che stimò ſempre, e in pace, ed in guerra, come buon

Principe, più la falute de fuoi, che disè ftesto; cheapprezzòpiù la fede,

che'lſangue ; che fù ſempre anfiofo, non d'uccidere gli Eretici, mà di

eſpugnare l'Erefie. Non potrà maila dimenticanza,s'afperga pure l'ozio

fepiume,d’acqua di Lete, e dilarve Acherontee, gli occhi ricuopra, can

cellare , le glorie di queſti Augustifsimi Eroi , al peſo delle,

cuidegneoperazioni, non fi può paragonare chi che fia, da che sù lafta

dera del Sole, fi bilanciano i: . Pochi altri Monarchi,fono ſtati,così

immenfi nellegrandezze, e così invittinella Potenza; In queſta più, che

in ogni altra Profapia,fiorirono le Toghe Ducali, le Preteſte Senatorie,

le Regie Clamidi, e i Paludamenti Imperiali. Ogni uno de i Coronati

Austriaci, hà aggiunto ſplendore alla Sereniſsima Cafa, felicità alla Mo

narchia, ornamento alla Religione, e gloria al Rè de Regnanti. Questi

fteſero ſempre la postanza della loroautorità, egli arbitrijdellagiuſtizia,

inbeneficio di chil'imploròcol merito. . . · · · · · ·:

Sotto queſti Monarchi,i Negoziatihanno i piedi di piombo» benche

abbiano il capo d'oro; perche gli affari fi pefano con tuttele rifleſsioni, e

convenevoli, e neceſsarie, ſenza fretta, per la moltitudine delle facende,

econdimore, per la cautela de'Tribunali; fono veridichinelle promeſse,

echi nő credeſse loro, commetterebbeun Sacrilegio di diffidēzaincivile;

foto dotati di deſtrezza atta, àr ognipalloபாது
In2ՈdՕ
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nando negli affari,con Paffidi Gigante, e con applicazione infatigabile,

tranfustanziati negl'intereffi de Sudditi; procurarono il ben publico, con

gli ultimi sforzi delle loro follecirudini; non fi moſtrarono maià i Vaffal

li, in attə di Maeſtà contegnofa, mà bensì di ſvilcerata pietà; portarono

queſta Maffima indubitata » eller meglio moriré, che per defiderio divi

vere, far cofa indegna della Maeſtà dell'Imperio 3 il loro Marte, fù quafi

fempre Trionfante; perche protetto dall'Armi del Cielo. . . .

I'medefimi Monarchi, furono ſempreintenti à fondar Monafteri, la

pendo, che queſtifono le Rocche ineſpugnabili, à prefidio de i Regni,

quando in effi vive la Religioſa offervanza; amatori, e protettotide vir

tuofi, i cui affàticari Volumi cuſtodiſcopo,come Aleſſandro confervò,tià

le gioie della ſua Corona, i Manoſcritti d'Omero. "

--Furonofempre Arbitri della pace, trà Principi Criſtiani, dalle cui ne

goziazioni, nõuſcirono giamaiò cá Articoli non digeriti,ồ cố puntigli nõ

preveduti,ufcendo con gloria dagli affari più ſpinoſi,infuperabili ad ogni

deſtrezza politica, perche avvolti da ogni lato, conNodiGordij;Ebbero

per ogni grave intraprefa, nervidi Gigáte,felicitati anche dagli Oroſcopi

del Cielo; Menarono vita perfetta, frà le diſtrazioni del Comando,e dél

la Reggia, quale fù da Dioconceduta, in Corti, ancorche profane , &

Idolatre, à Daniele in Babilonia, & à Mosè in Menfi. . .

La Sereniß, Gafà d'Auſtria (come più volte s'è detto) deriva dall'Anicia,

ch'è ſtata un Seminario di Sãti;refta cőprobata anche la pietà ſegnalata di

觀 Religioſifs. Prolapia dalla Infante Margarita,figlia di Maſsimiliano,

econdo Imperadore, la quale,ſtante la vedovanza della Imperadrice,Ma

riafua Madres prefoil camino dalla Germania,verſo Madrid, queſtapet

rititarfi con Filippo ſecondo, ſuo fratello, e quella con l'iſteſso fuo Zio,

feọrfa nel viaggio maritimo, una pericolofa tempeſta di Mare; arrivata

alla Madonna di Monferrato, poco lontana da Barcellona, Chiefa uffi

ciata da i Padri Benedettini, prostrata davantià quella Sagratiſsima Ima

gine, la pregò inſtantemente, che voleſse accettare l'Olocauſto della fua

Verginità, fatto fermo propoſito di volere rinunziare al Mondo, e divo.

ler vivere coſtantemente,in qualche Sacro Chioſtro. La Beata Vergine,

dando ſegno d'aggradire l'oblazione di Margarita, piegò il capo, in arto

di confentire . L’Infante concepì fiamme tali d'amore, per quel miraco

lofofucceſſo, che arrivata alla Ćafa, ferratafiin Camera, con unapunta

di ferro, fi ferì il petto, e ne cavò tanto fangue, quanto baſtò, per caratte

rizzare una diyota poliza, del ſeguente tenore.

Col/angue del mio cuore, m'oferisto, e conſagro à Gietà, per I/po

Ja, e/upplico,che voglia effermi mezana, la Beata Vergine, es infede

di ciò mi/ottoſcrivo. . . . . . . . . . -

! . . . . . ....I0 Margarita :
-

} -
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- Guelfangue fervì dicoſtantiffimofmalto,à i teneri Giglidella impe

rial Donzella;rifiutò coſtantemente le Nozze di Filippo fecondo,fuo Zio,

- periſpoſarfico'l Rède Regi; firitiro in Madrid, fà le Scalze di Santa

Chiara, e quivi morì fantamente . -

: : Queſta Sereniffima Cafa, fi come hàpotenzaperdifendere, e patroci

nare gli amici, così hàforze per tintuzzare, e comprimere la contumacia

de ſuoi nimici; & hà faputo ſempre con la rovina degli Avverfarij,diriz

zare il Coloſso della propria grandezza, quando hà conoſciuto, che la ra

gioneil comporti. Non fi legge mai, che i fudditi, verfo queſta Cafa, co

me d'altri Potentati è ſeguito, abbiano cambiata la venerazione in abo

minazione; perche hanno fempre questi gloriofi Eroi, tenute diritte nelle

mani, le bilance d'Aftrea, e fi fonoin tutte le loro azioni, aftenuti dal

l'immoderato, e dalviolento. Tuttele lorogeſta, portano feco oggetti

dimeraviglie. Verfarono ſempre ne Sudditi tutte le ricchezze dell'amor

proprio. Così benefichi, che non e ancor nato, chi fi poſla ragionevol

mente dolere di queſte Maeſtà. Vacillarono ſempre tutte le Monarchie;

-perchenon ebbero il ſodo fondamento della pietà; la noſtra farà eterna,

perche pijstima; De cinque Sccoli, che immediatamente precederono

quello di Criſto, diede ciaſcuno al Mondo, nuovi Dominij. Cominciò

quello de Babilonefi Nabucco, e cento anni dopo Ciro, quello de' Per

fiani;altrettanto tempo vifù di mezzo,fino alcomparir d'Aleflandro;non

meno fino alprìncipiare de Regni di Cartagine, d'India, di Parthia; fù

l'ilteßo intervallo,fino allo stabilirfil'Imperio de' Romani nell'Afia. Do

pola venuta di Criſto, qual'èquel Secolo, che non abbia,ồ totalmente, è

in gran parte variato al Mondo il governo. Nel centefimo, dopo Criſto,

l'Imperio di Roma,dagl'Italiani paſsò à Traiano,& Adriano,Spagnuoli;

nelducentcfimo terminò il Regno de' Parthi, e principiò quello de Per

fiani; nel 3oo. il valore delgran Constantino, tolfe il Mondo di mano a'

Gentili, & in quelle de Criſtiauilo stabilì;nel4oo.cominciòå mancare,

e nel 5oo. tramontò in Occidente, formandofi, delle di lui rovine, varij

Regni in Italia,in Francia,in lfpagna, in Inghilterra. Nel 6oo. prefepie

de in Arabia Maometto;ondepoi del 7oo.nacquero al modo de fonghi,

da un'infettiſsimo Terreno,cioè i Regni nell'India, nell'Afia, nell'Egit

to, nella Soria; e nella Libia. Nell'8oo. fece Carlo Magno,redivivere in

Germania l'Impero; che nel 9oo da Francefi, paſsò à Longobardi. Il

millefimo portòi nuovi Regni di Polonia, d'Vngheria, di Boemia ; il

I IOC,蠶 Criſtiani in Afia, Giudea, Soria; il i 2oo. quello de' Tar

tari; il i 3oo. degli Ottomani, il 14oo. del Tamerlano, e de Scithi; il
iyoo del Sophì in Perfia, de Portoghefi, e Caſtigliani nell'India, & in

fine lo ſtabilimento della Monarchia Auftriaca, il quale non è per vacil

lare giamai, ben fondata ſopra labafè della pietà; eſsendo l'iniquità de'

Piencipi,l'eccidio de Principati: Propter iniußitias transfertur Regnum,

· ; de
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degente in gentem; queſta Cafa Augustiſsima, col zelo di non ofendez

mai la giuſtizia, hà per ſempre afficurato la ſua durata. |

Hanno avuto per coſtume, d'uſare fempre, tutti gli ufficijd'onorevole

oſpitalità con gli amici, rifugiatifialloro Afilo. |

È oggi Madrid,laMetropoli deiRè di Spagna,dovei furti della Grecia

adornanoleGallerie;le rapine dell'Afia,veftono le paretideiricehiPalagi,

nequali la Numidia vagheggia i ſuoi marmi;la Libia,el'Armenia,ammi.

ra le fue fiere ne”Teatri, fembrando queſta Villa Reale,un ricco bottinodi

tutto'l Mondo. E' l'Emporio di tuttele ſcienze, dove frå tantiſplendori,

è forfe il fopremo di tutti, quello della dottrina ; Qui preſso vedretestu.

mi, che al contrario de' Pellegrini, viaggiando,non afcondono le ricchet.

ze, nella colorita ghiaia, nelle dorate arene, e ne varijpefci, mà metro

no in publico i loro tefori, ed à mille furti gli eſpongono ; quì vedrere

Campagne piene di fiori, quali vuol moſtrare la natura, di render belle

col tempeſtade. Queſti Eroi,ne i Trionfi delle battaglie, s'incoronarono

fempre d'Allori; fimantennerola Corona in Tefta,con una fede imbran

dita di ferro; i più preziofi Rubini deiloro Diademi, furonofmaltaticon

il fangue delle Vittorie, che conquiſtarono,ồnell'abbattimento de nimi

ci, ònella diſtruzione de Ribelli; Conle leggi, furonogli Achilli del

Trono, Catoni nel comando civile, e Melciadi nella Diſciplina militare;

Pertante prerogative, fono ſtati fempre inclinati,alla loro divozione, i

Principi នុ៎ះ . Li Gran Duchi di Toſcana,introdotti, eſtabiliti dall’ar

mi Auſtriache,in quelPrincipato, fono viſſutifempre perfuaf, cheilloro

intereſse,foſſe ladipendenza dalla Cafà d'Austria,favorendo ſemprequel

partitocol danaro, e con l'armi,in tuttele occafioni ; Anche i Duchidi

Mantova, come gli altri Princi i minori d'Italia, profeſſarono fempre,

una totale dipendenza dalla Caſa d'Auſtria. -

I Duchi di Parma, benche fcácciati da Piacenza, per opera di Carlo

quinto, e combattuti dalle fue armi in Parma perifpogliargli della Sovra

nità; nondimeno, per ricuperar Piacenza, e per ſeguitare illoro veroin

tereſse, che è di dipender ſempre da quel Monarca, ch'è Padrone del Du

cato di Milano, impiegarono in ognitempo, in fervigio della Corona di

Spagna, le forze, e ſe perſone ſteſse, à ſegno tale, che furono ſtimati, trài

Principi d'Italia, i più ben'affettialla Spagna.

Anche i Lucchefi, profeffano una totale dipendenza, dalla Corona di

Spagna.

I DuchidiModona, benche nel tempo, che furono Padronidi Ferra:

ra, non fi diftaccallero dall'amiciziadi Francia,dopo che perderono quel

, profeſſarono ſempre, un'intiera ofſervanza, alla Corona di

Pagna • |

I tredeciCantoni Svizzeri,formatidi Cattolicie diProtestanti,anch'eſ

fi, profeſſano divozione,alla Cafa d'Austria. - T T -

*
Gli
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Gli olandefi viveno molto affezzionatià quefti Monarchi.

Gli Stati d'Alemagna, foftenuti da una Pollanza ſtraniera, delle piủ

formidabili d'Europa, come quella di Spagna, che con i fuoi Dominij

di Fiandra, della Borgogna, e del Milanefegli circonda,ingran vicinan

za da tutte le parti; rendono la Cafa d'Auſtria,Superiore ſenza dubbio di

forze,à tuttigli altri. - - -

In vedere le Reggie di queſti Monarchi, giurerebbe ogniuno con Ci

nea, Orator del Rè Pirro, effer quelle, un'Aſſemblea di più Regi, ſotto

un modeſto Nome di Cittadini; in quelle fi mirano, quanti teſori feppe

mai radunare, ò l'aſtuzia de Cartaginefiad Annibale,ol valor de'Ma

cedònià Perfeo, òilluffo de Tolomei, à Cleopatra.

Pare, che à queſta Profapia,fia ſtata fatta da Dio la promeſſa , che fe

ce ad Adamo, di ftirpe numeroſa, di Poſteri Dominanti, e di Reami de

ftinati al ſuo valore. -

Diſlebene un'Iſtorico moderno,che Nemo Chriſtianorum Regum, va-

* lentiora tulit fulfidia,ad fuhstinẽdum,hertticarum Copiarum,impetum,

ad cöprimendă impietatis audaciam, ad obtundendas,debilitandas,diffi-

pandas eius vires. Di quale altra Cafa, fi legge una origine tanto antica,

una linea d'Eroi tanto dritta, e non interrotta, la fede non mai macchia

ta da Erefia,ô da Sciſma,le pacitrattate con tanta prudenza,le guerreter

minate contanta gloria, le Scommuniche, non mai incorſe, le Parentele

ſempre coronate? Niuna Cafa abomina tantole colpe; filegge, che Carlo

Quinto, per nonpeccare,in tutti i ſuoi viaggi, portava feco una Coltre,

ove morto doveva effercucito il ſuo Corpo; fi veggono effigiate in mille

luoghi, le Imagini delle vittorie di queſti Eroi, e fivagheggiano da per

tutto meglio,che non fi fece nel Trionfo di Germanico,diMarco Marcel

lo, di Scipione Afiatico, e di Caio Ceſare. Si vedono formate in mille luo

ghile Inſcrizzioni delle loro generofe Cőquiſte meglio, che non fividero

nelle Pompe Trionfali di Quinto Cincinnato, di Romolo, di Paolo Emi

lio, di Lucullo, e di Tito Veſpafiano; fi vedono dipinte in varij luoghi, le

Spoglie de loro abbattuti nimici meglio, che non fi mirarono quelle di

Marco Fulvio, e di Gn. Manilio; perche raccoglieffero queſti Eroi, à faſci

le Palme, e gli Allori, fotto i loro gloriofi Vefilli, fi vide in ognitempo

militar la fortezza,la quale diffufa pe'l cuore di tanti famofi Guerrieri,&

incoraggiata nelle lorodestre invincibili, edin terra, ed in mare, riportò

ſempre nelle battaglie, Trionfi; Queſti melle guerre contro gl'Infedeli

hanno in ogni Secolo confumatiqueitantitefori, che da i Regni, e da i

nuovi Mondi, prodotti à lorgloria dalla natura, effi ricevono ogni

anno, e non poſſono applicargli adulo migliore.

Quantifieno i pregi di queſta Auguſtiffima Cafa, più d'ogni altro,lo

moſtrò Carlo Quinto, il quale fendogàvicinoà morte, chiamò à sèFi

lippofecondo,fuo figlio, à cuidiedeà confervare un'aſpro Cilicio,& unaº

. - - - т гг. Diſci
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Diſciplina, tutta infanguinata, che egli aveva ufato, non ſenza belliffimi

ricordi. Lo mostròparimenti Filippo fecondo, che morì l'anno 1598., e

ſtando ancoſ'effo per morire, dopòd'aver cavato fuori daun Caflettino,

e preſentatoà Filippo terzo fuo figliolo, l'iſteſso Cilicio,ela medefima Di.

ſciplina,di cui anch'eglisera fervito, gli diede moltebelle ammonizioni.

Non teme qụeft’Auguſtiffima Cafa alcuna borraſca;l'Aquila Auftriac,

è immune da tutti imaliè coſa naturale di quefto Vccello di Giove, come

ſcrivono Ariſtotile, e Plinio, difabricare il Nido à ſuoi figli, fià i più alti

Monti, i più duri faffi, & i più rovinofi, & inacceſſibili luoghi, ovenon.

giunga mano d'uomo, dente difiera, è morfo di Serpe ·

Inoltri Monarchifonograndiper i proprijtalenti, e fi poſſono ſegna

lare, calcando leveſtigiadiCarlo quinto, che ville intempo, che i Re

gni crano pieni diguerre, edidiſcordie, non folo nelle cofë temporali, ma

anche in quelle della Religione, ch'era meraviglia, come poteßefoften.

țare sì gran Mole;onde parye un'Atlante, che feneſse il Cielo, che ſtava

熙 per cadere; di獸 Carlo, che fece rifuonare la fama del ſuo glorioſo

ome per tutta l'Europa,finoà gli Antipodi, divoto,come il primo, buo

no,come il ſecondo, valorofo,comeilterzo, Cattolico, come il quarto, e

quello che nő cbbe alcuno dei quattro,nè tuttiinfieme,ebbe egli ſolo mi

- -

-驚 di Traiano, più felice d'Auguſto, più animoſo di Cefare. Non fidee

lodare per li quattro Carli, Carlo quinto; màþensì i quattro Carli, Per

Carlo quinto: -

1 -

Sono ſtatifempre,e fono il terrore de più temuti Popoli Settentrionalis

onde, con tagione,fe gli devonole Corone diferro, d'argento, eɖoro?

醬 l'Imperiale, e la Regia; Vivono queſti Eroiimmortali, nel

l'affetto de Sudditi, nella volontà de Popoli, nella memoria de Poitetis

Quando fiffo il penfiero, nelle due Auguſte Metropoli,di questiSereniffi

miMonarchi, Vienna, e Madrid,ivi ravviſo, quanti Togati, tanti Licur

ghi, e Soloni; quanti Giudici, tanți Ermeti, e Carondi; quanti Avvocati,

tanti Demofteni, e Ciceroni; quanti Cittadini,tanti Bruti,e Catoni;quan

ti Amatori della Patria, tanti Decij, ed Attilijiquanti Capitani,tanti Al;

cidi, ed Achilli. - · · · · · · -

Sį riempieno(come altre volte diſsi) di ſpiritigenerofi, i noſtri Auftria

ci, qualora riflettono alleprodezze di Carlo quinto, diquelgran Ceſare»

che fù il flagello dell'Erefia, e della empietà; da chi, come da un nuovo

Çiro, aſpettò ed ottenne il Mistico popolo d'Iſraele, la riſtaurazione?

delle fue Chiefe profanate, arfe, e deflate dagli Eretici, Non fipuò di

re, quantoqueſto gran Prencipe odiafle, & acremente punistei Profanan

tori de Sagri Templi,tiflettendo,che quando Criſto trovònel Tempio, i.

Venditori, e Compratori,che di Caſa di Dio,l'avevano fatto Spelonca di

ladri, con un flagello di dure corde, à guifa di furioſo, gli cacciò fuori

Non fi può dire, quantoabominalle, e talvolta infieriffe, confro quegli
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· Empij, che prohibivano gli Altari, i Sagramenti, e i Sagrificj; onde la

: memoriadiCarlo, per logran zelo, chemoſtrò della Religione, è degna

, di viuere nella più dilungataಧಿ -

S'ammiròfèmpre inciaſcheduno di queſti Eroi, un grande apparato

di virtù Cristiane; effendofinotatain ogniuno di effi,la fantità di Focio

ne, ła magnanimità di Camillo, lafeverità di Brutonell'amminiſtrazio

ne del giuſto, la pudicizia di Pittagora, la flemma d'Anaflarco, l'in

tegrità di Catone, l'animo invitto di Socrate, la fortezza di Codro,

la lealtà di Regolo . Godono, queſti noſtri Monarchi, il Ducato di

Milano, che non hà pari in abbondanza, di vittovaglie, di Gra

ni, di Rifi, di Beſtiami , di Latticinij, di Vini, d'Arti, di traffichi, di

fito,d'abitazioni, e d'abitatori; godono la Sicilia, che trà tutte l'Iſole del

Mare Mediterraneo, porta il vanto, e di grandezza, e difertilità; godo

no i Paefibaſsi, chetrà tutti i PaefiOltramontani, tengono il primo luo

go, ſenza contrafto, nella fecondità del Terreno,nella magnificenza del

le Città, nell'induſtria de' Popoli, nella fortezza delle Piazze, &in qua

Îunque altra eofa. Idio hà diluviato tantibeni, ſopra queſti Monarchi,per

che con la Religione, s'acquiſtarono la protezione di Dio, e con lagiu

fizia, l'amore de Popoli. Con la fortezza, e con l'ingegno, fecerofo

vente,incenerire gli Allori Trionfali,sùlechiome vittorioſe degli Emoli.

ITamburi Maomettani, che hanno più volte deſtata la fonnolenza di

tutta Europa, per le mani diqueſti Erói, hanno funeſtato il lor fuono, e

fe da’lidiAfricani, fono venutiad inquietarci quegli Empij, s'è veduto à

prova, chefe hà l'Africa de Mostrinon mancano alla Spagnagli Alcidi,

da chiebbe ſempre l'empietà,mortali ſconfitte. Queſti imbracciando lo

Scudo, per difefa del Vangelo, viderofovente dall'Africa appreſtate, alle

lordestre le Palme. Quando ferito da barbara mano,ne precordijilCri:

ftianefimore ridetto quafi à gli ultimi palpitamenti, il Vangelo, deplora

vail Cattoliciſmo le fue ſciagure, i Monarchi Cattolici, furono folleciti,

à fcanfărei turbini,&à follevare la Chiefa. Qualora la Luna Ottomana,

pregna d'un fanguignonembo, hầfuſcitatotempeſte,a’danni della Fede,

queſti hanno ſaputo divertirle. Quante battaglie ingaggiarono, tante

yittorie riportarono, Con queſti invitti Guerrieri, ne riportò ſempre la

Peggiore: l'Ofte nimica. Non venneromai à giornata, che non facest:

roglorioſè ſconfitte; perche marciaalla Tefta delle loro Armate, la pru

denza • e la pietà:灣chi vuole, fin dal principio del Mondo, le più

astrufe Memorie di tuttigli Archivij, e confeſserà, non efferfi data altra

Monarchia,che,con più vigore della noſtra, abbia combattutoper l’efal

tazione delNome di Criſto. Anche a giorninoſtri, perche le fece ſpalla

il Cielo, fostenneilgroßodiformidabili Eſercitivitórioſa. Sbaragliate

I'Armateintiere fuggirosépre à i lampide i gloriofi AcciaridiqueſtiEroi.

Alla lofovalenzia, nigria forza refilte, Travalicarono Mari, e Monti,per
---- ' ; tfa



76 LA MONARCHIA AVSTRIACA. |

* pigliando

Palme, e far correre a fiumi,dalle recife vene de nemici ſconfitti, l'umor

tragittare in tutti gli Angoli dell'Vniverſo la fede. Hanno fatto riluce

re i meriti loro nella Diſciplina , nella bravura, e ne cimenti de conflit

ti, di lunga mano ſuperiori alla Falange Macedonica, & à quante altre

Milizie,fono più celebri nelle Storie,così de' Greci,come de'Romanizogni

qual volta s'è trattato di promuovere il Vangelo, fono iti incontro à com

battimenti più fanguinofi, hanno foftenuto, ſenza arretrarfi vn paffo,

gli affalti più fieri, hanno urtato nelle Squadre più folte, le hanno rotte,

sbaragliate, pofte in fuga, con molta gloria del nome Criſtiano, e fcorno

de perfecutori infedeli. Arrolarono per Criſto, in ogni parte, numeroſe

Milizie, efecero fatti d'arme,non inferiorià gli Antichi;riportando con

tra i Parzialidell'Erefie , e degl'Idoli, illustri, e fegnalate vittorie; per

che effi non dipendono dalla fortuna, ma la fortunada effi. Quindi tan

tiEflerciti sbaragliati de' Barbari, fono i Trofei più nobili di queſta ec

celfa Monarchia, creata, e foftenuta dalla mano Onnipotente di Dio,

per gloriaណ្ណ del Cattoliciſmo. Queſta,con Marte propizio, fcom.

e Schiere de' Mori, hà faputo mietere a faſci, con le vite, le

vitale. Sarebbe d'uopo, ch'in mè s'avverafferole favole di Meroe, e di

Prometeo, perabilitarmi à rapire al Firmamento le Stelle, e i raggi al sa

le, eformarne alle Teſte di così qualificati Eroi, non men lucide,che pre

zioſe Corone. Si come Xenofonte, volendo formare un perfetto Capi

tano, prefe à ſcrivere la Vita di Ciro, così volendoio delineare il Mo

dello d'un giuſto Monarca, non poffo fiffar leluci, che negli Austriaci

Eroi, nella quale imprefa, io avreïqueſta fatica di meno, che ſequegli

lo finfeà fuomodo,io non avrei d'aggiungere cos'alcuna alla verità Que

fti, infinite volte campeggiarono, & eſpugnaron Piazze forti, e fecero

fatti d’arme in Campagna aperta ,permaggiore effaltazione del Nome

di Dio, in ordine, à che recaronoà fine, guerre importanti, ed Impre

fe onoratiffime. Gloriofiffima Cafa d'Auſtriat alla quale ficonviene uni

camente il nome d'Afilo de'Virtuofi , d'Antemurale contro i Barbari, di

{

Sale della Sapienza umana; onde è falitaà talcolmo d'ogni più onorato

ſplendore, che dalla penna di Scrittore alcuno, ancorche molto appallio- . .
|

nato, non può cßere oſcurata. In queſta Cafa, s'apprendono tutte l'Arti

Moralie Politiche,ele leggi della Pace,e della Guerra;dal che veggiamo

giornalmente accreſciuta la grandezza Austriaca . Il volo dellanoltra

Aquila, è ſempre accompagnato da tuoni, e fulmini. Sarebbe pregio del

l'opera, ch'io ridiceffi, còn quanto coraggio, abbiaqueſta, tenuta ſempre

indietro, la sfrontata improntitudine delle BaccantinovitàCalviniane, e

Luterane; con quấto zelo abbia liberato dalla fquallidezza delle prigioni

dell'Afia,carichidi obbrobriofe Catene,Principi refi ſchiavi; con quanta

intrepidezza in Paleſtina, di verde alloro incoronata, abbia con prodezze

illuſtriſsime, guadagnata sủ la Tomba di Criſto, l'ombra luminofa delle /

- - - - Palme
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Palme Trionfali;con quanta virtù ne’Campi delle Battagliè, abbiamie

turigli Efiercitiintieridipoderofi nemici; con quanto ardore abbia ap

plicato alla destruzzione delle Meſchite à diffiparegli orroridichiſpiegà.

letenebredellainfedeltà, sù la Cuna del Sole, à fcompigliare le proterve

mafmade, à racchetarele turbetumultuarie; mà tutto ciò darà alla mia

penna altrove opportuniià più congruajfi vedono molte Statue, Equeſtri,

e Militari, alla gloria del Nome loro. ·

Queſta nobiliſsima Profapia s'è mantenuta per dritta linea di vera

fucceſſione, dominante concento e ventiquattro Generazioni , dicui le

prime dieci reflero nell'Africa , nell'Egitto, e nell'Italia; le feifeguenti,

nell'Afia minore; trentadue dopo queſte, nella Scizia, e l'vltime fettanta

feinella Germania; cinque di eſse hannotenuto,e tengono nella Spagna,

e nell'India l'Impero. Vn Rodolfo figliolo d'Alberto, come altrove ac

cennai, Conte d'Aſpurg, e d'Alfazia, colvalore, e con la pietà, acquiſtò

à queſta Regia Cafa, la Corona Imperiale, e per lo ſpazio ormaidi tre

Secoli, con la continuazione non interrotta di quindeci Imperadoriin

vitti, glorioſamente l'hà ſoftenuta : Ella è ſuperiore à gli ſcherni delle

umane vicende.&ảguila di quella Pianta, fognata da Virgilio nelle Sel

ye di Cuma, nonsà produrre che Rami d'oro,ồcome quei feminati Sol

chidi Cadmossà ſolo produrre gli Eroi; Fà Echo alla ſua grandezza, la

vastità di due Mondis hanno ſempre approvato, & approvano il detto di

Plarone, chel'Arte di raddrizzare i Popoli,sùla ſtrada delbene, fi vſurpi

quel luogo,nel Muſeo della gloria, che la Divina Sapienza nel Mondo:

Qüindi; la Fama di queſti Éroi,riſuonadalpiù freddo Settentrione, al

Mare più adulto. ... ; ; ; ; ;് |- ', . -

#::Articchifcong, queſta Augustiffima Profapia,le dorate Arene, e le più

altiere Sponde de Taghi, degl'Indi,degli Ermi, de Gangi, e de' Patto

li. Volano oggi pertutto, conartigli d'argento, l'Aquile vincitrici, Mi

niftrede fulmini, alloro verace Giove, controi rubelliGiganti. Onde

gonfierà glorioſa, delle lodidiqueſta Schiatta, le fue ſonore Trombe »

con mille bocche la Fama, e fifiancheranno ne i dilci Annali, le più li

mate penne dell'Accademie. Hanno gli Austriaci fulminatofempregli

Erctici della Germania, quafi novelli Tifki, e l'Aquila generofa, è Mini

ftra dell'Armi, e delle Saette,al fuo Giove.Aqueſti Eroi germogliarono,

Palme; anche leplùinacceſſibili Rupi dell'Alpi più d'unavolta inaffiaro:

no col fanguegli Alloride' proprijTrionfi; All'animo invitto di queſti

Monarchi,benficõviene l'EmblemaImperiale dell'Aquilascốdue Tefte,

Perche hanno Capo, e Cervello, da foffentare le Corone di due Mondi

s Fù cofafatale à questi Eroi, il fignoreggiare l'Italia, come al Grande

Aleſſandro,Rède Macedoni, il dominare l'Afia · Spendonogran tefo

finelle guerre, e particolarmente in quelle di Fiandra, facendofiilcontos

non çfferyi SoldatoSpagnuolo poſto in Fiandraschenon alilo più

: ’ . -- V i
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di cento feudi, e che questi Paefi, che fono dell'antico Patrimonio della

Caſa di Borgogna, hanno confumato alla M narchia, nello ſpazio di

molti fecoli, più di centomillioni d'oro; onde tono reſtatecom'estaufte

le Montagne d'oro, e d'argento dell'Indie, e ſono ſtati coſtretti i noftri

Monarchi, di ricorrere lovente alla borfa de Genovefi: quella gran ren

dita delle Mine d'argento in più luoghi ſcopertegia tanti anni, non è ſta

ta fufficiente, per nodrire le fiamme di queſto Monte Gibel. Onde

fi può dire dei Teſori Austriaci quello, che diceva Platone degli Erarijdi

Sparta, che fivedeanoi danari, che u’entravano, mà non quelli, che ne

uſcivano . ' 4

A loro è conceduto il Dominio di Napoli, decoro dell'Europa, la qua

le vanta più d'ogni altra Città, la ficurezza de Porti, la tranquillità de'

Mari, la limpidezza de' Fonti, l'amenità de'Giardini, la vaghezza delle

Colline, le delizie de fuoi Pofilipi. Servì fin da ſuoi primi Natali, per

foggiorno alle Grazie, per albergo alle Mufe, per Patria alle Sirene; per il

fito fà ſembrare Iperbole, quello di Ninivelaíuperba; ne i Templi oſcu:

ra leglorie de i Panteoni. -

Non poffono gli Auftriacieffere differenti da quel, che fono, tenendo

avantigliocchi,quel perfettiffimo Eſemplare de Monarchi,Carloquintos

che fù migliore de i Traiani, gloria di tutti gli Imperadori ; che fùnon

una volta fola, ſpada, e fcudo contra legenti Turchefche ; che non pensò

mai ad altro, che à propagare il Nomedi Criſto, per tutto l'Oriente;fo

pra la di cui quadratura fi fondò la fabrica della Riforma del Mondo

Cattolico, pervertito dall'Erefia, e dalle corrottele; Noh fifcordarono

mai gli Imperadori Auftriaci, d'eflere Campioni Generali di Criſto, Mu

ri, ed Antemurali della fua Santa Chiefa ; pòrtarono fempre la ſpadaầ

difeſa de Cartolici, & ad onta degli Eretici; furono tardi, e folleciti nel

le loro Impreſe, ſecondo la congiontura, e dove non hà giovato effer Fa

bio, hanno affunta la perſona di Marcello; vendicaronofèmpre fevera

mente le ingiuriefatte à Dio, fapendo, che in queſti cafi, è pietà l'eſser
crudele, e crudeltà l'eſser pietofo. » • •

I fulmini di queſti Giovi, s'avventarono fempre contro gli Enceladi

della Tracia. Sia non picciola gloria di queſti Monarchi, chemantengo

no i loro Stati nettiſsimi da ogni altra Religione , fuori della Cattolica ;

chefe la Francia di i 5. e più millioni d'abitanti, che contiene, ficalcola,

che venc fia ſopra un millione di Vgonotti, nella Spagna di tanti mil

lioni, che hà, in tanti, e così vafti Reami, non ve n'è pur'uno, che non

fia vero;edivoto Seguace della Religione Cattolica,Apostolica Romana;

e fe qualchunprofeſsa Rito contrario, lo fà di furto, è fovente, non fen

za pena. Io deploro la connivenza di quei Monarchí, che ne loro Stati

hanno concedutoàgli Eretici, pace dificurezza, con guarnigioni, prefi

dij, e facoltà di convocare Aſſemblee politiche, nelle quali riſolvono

} - - - - (pef.
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þeſse volte alcunipunti , e materienocive alla noſtra Religiòne, &inº

uell'iſtante, chepiango fimile inconveniente, lodo à piena boccail zelo

degli Auſtriaci, che fi fono moſtratifempre difinclinati, anzi totalmente

avverfi, à Vallalli di contraria Religione;e ne provano anche l'utile tem

porale, diftornandofiin queſto modo tanti ammutinamenti, che oggifo

no familiari alla Francia, & à i Regni infetti. S'aferiva à pia munificen

za diqueſti Monarchi, l'avere, per lunga pezza, mantenuto in Fiandra,

un'Esercito formidabile, per reprimere, e rintuzzare l'Erefia, con ifpefa

pur troppo diſpendiola, di ſopra trecentomila (cudiil mefe, non iſtimando

queſta ċafa Auguſtiſsima, il danaro benefpefo, che in difeſa della cauſa

di Dio, & in aumento della Cattolica Religione • Con quanta applicazio

ne diſpírito, hanno queſti Monarchi,foggiogate, quelle Colonie,ch'era

no nidi d'Eretici, e colluvie d'ogni ria Setta? Con quanta fatica hanno

ſaputo reprimere l'ardire di quei Settarij, li quali s'avevano di già con la

ſperanza divorato l'Imperio, e pofti fràdenti,per così dire, gli Stati Ec

clefiaſtici, intorno al Rheno, e particolarmente gli Elettoralià quanti for

tunatifucceſſi hanno ultimati,à gloria di Dio, edella Santa Fede, in quel

la loro Militare Arena di Fiandra; dove,col mezo loro, hà ricevuto altre

tanto divigore la Religione Cattolica, quanto eſsa prevale digiuſtizia al

l’empietà Ereticale. La Spagna,e la Germania,fonoi due Polidel Mondo

Cattolico ben coſpitanti l'uno, con l'altro à piovere fehci influff di Reli

gione allaCriſtianità, in ogni parte. Tanto è lontano, che queſti Mo

narchi ufino connivenza à cofa veruna,meno che giufta,ch'anzi voglio

novederein tuttele cofe trionfar lagiuſtizia. Monarchi,deftinati da Dio,

à gloriofiſſime impreſe,che mentre fanno correre vittorioſe le loro Armi,

fanno dell'Armilor proprie, reftar vittorioſa la pietà; che combattono

ugualmente con la forza de'configli, e con quella del ferro; che fanno ad

un tempo trionfare la pietà, e la giuſtizia. Monarchi, che fecero ſempre

andare infieme congiunta la cauſa della Chiefa, e quella della Ceroná; e

che l'una colpirifempre al vantaggio, e favore dell'altra. Tutti i loro più

efficaci intenti fono, che all'errore ſucceda laverità, alle catedre di peſti

lenza, quelle dellapura dottrina,a falfi Paſtori,i Prelati legitimi, all'Ere

fia, la Religione, e ch’alla Chiefa fia refoil fuo dritto; facendole godere

ogni maggiore felicità. Alla propagazione della pietà, hanno ſempre

ändirizzata quella de Regni; ne resta in loro, che defiderare in tutto

«quello, che può riguardareilfervigio della Criſtianità. Sieno pure im

plicati gli affari di mille nodi, chealla loro fagacità,fi rende facile appia

nare tutte le difficoltà. Sanno, chel Principe,ſenza lettere, è fimile al Ci

cloPe acciccato permand Vliſse, che mostrava negli atti la robuſtezza,

mà furioſa, edincompoſta,vogliono, chela dottrina, edil configlio fom

ministri all'Animo il lume, per regolare, con quello, le azioni, co

noſcendo eſsi moltobene, cheKim temperatam Ď#, quoque promovent
* 2 : ff9
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in melius. Poſti dall'eminenza più del fapcre, che del Regno, inluogofuð

s blime, à guifa del Sole,nelle parti Settentrionali, lentamente fimuovono,

ricompenfando con la ficurezza, la tardanza del viaggio. In queſti Eroi

fono riftrette quấte dotiponno in un Capo Coronato, promettere proſpe

- rità,à gl'intercffi de'Sudditi, e de Clienti. Hanno più abilità all'Impero

di quello, che ne aveſse giamai alcun Savio, e forte, degli antichi,ồ de

.moderni Secoli. Sono infatigabili, edinefaufti nelle Impreſe più malage

voli della pietà. La loro magnanimità, non efce mai, che in opere Rea

li, nèin altre di queſte, che peregrine. Le fiamme del zelo,infuocano la

loro Spada, contro il Pianeta maligno dell'Oriente. Non temono icolpi

della più armata oſtilità. Chi porta il nome Romano, può ben perdere,

mà non intimorirfi; cheperò non è meraviglia, fe la Cafa d'Auſtria, che

nhà l'origine, e ne ſoftiene la Dignità, non cede mai alle percoſse, màin

éfle fi fà più vigorofa. Sono i noſtri Eroi, gli Atlanti, che foſtengono

fu'ldorfo la Monarchia della Spagna, eful capo, non pur la Regia, mà

-l'Imperiale Corona. Naſcono nuovi Mondi, álloro Imperio. S'intitoli

pure il Rè di Spagna,con giuſta cauſa, Rè di Gieruſalemme,conciofiachè

-hà ſempre forte impugnara la Spada,per debellare il Tiranno dall'Afia; e

verrà quel di fortunato,che altitolos'unirà il posteſso.Meritano per mille

capi, queſti Eroi, la Monerchia dell'Vniverfo & Idio, che arride alla pie

tà; & alla retta intenzione , à chi hà dati più Mondi, concederà ancht

l'Afia in Triõfo.Sēbrano eglino 41Simolacro di Pallade,fataleà fuoi Sta

ti; quello Scudo di Marte venuto dal Cielo,convirtù diftabilire qualfifia

più vacillante Imperio · Çhiametòdunque, con giuſta ragione, la Sere

miſsima Cala d'Auſtria, gloria delNome Criſtiano, plėdore del Romano

Imperio, primo terrore dell'Ottomanica Luna. Fremanopure d'Invidia,

contro di questi, iBoemi, iMoravi, gli Slefi i Luſati, gli Vngari, eiTran:

filvani, che tanto è da lungi, che postano ſcuotere la dilei Potenza, che

anzi con le perſecuzioni,la fortificano, e la corroborano. Le Vittorie,

che gli Austriaci, hanno riportato de nemici della vera Religione, in

ognitempo,fono più rimarcabili di quellesì memorande, che vanta lafa

ma di Gioſuè,contra iCananei, di Gedeone contra i Medianiti, di Debo

ra contra Sifara, di Saule contro Amalecco, di Davide contro i Filiftei,

di Ezechia contra gli Affirij,di Aza,contro gli Etiopi,de Macchabcicon

tro de i Greci;, maggiori fono di quelle, che ottenne Coſtantino contra

Maſsenzio, Teodofio contra Eugenio, Valentiniano contra Maſsimo;

Harfete contrà Totila, Stilicone contra Alvio, Onorio contra gli Africa

ni, Gildone contra Miſolo Tiranno, Pelagio contro Alfonſo, e Vere

mondo controgli Arabis ondeparmi negli Austriaci, verificatala pro

meſsa,fatta da Mosè a fuoi fedeli, che unus fugabit decem millia;perche

queſti infegnano al Mondo, con rare ellempio, che bene alloggiano trà

le Trinciere, e ſotto le Trabacche,lapietà, gl'Inni,eleotazioni;Quindi,
*** TaIAUC
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tante vittorie fi contano, tiportate da eſsi dell’empietà, quanti fono i

meritidella loropietà, ei vantaggi, che hanno ſemprecumulatialla
Criſtiana Religione . . . * a - * .* • • •• • • • • •

Quanti di queſtiincliti Monarchi, ſpiegando le vele alvento, ele

fperanze à Dio, hanno poſtiin fuga, combattendo, e vincendo, ine:

mici della Santa Fede! quanti ſciogliendo dalle Catene de' Barbari,

Principi captiui, gli hanno legati ne ceppi d'oro della Criſtiana ub

bidienzalquanti di queſti hanno rendurii Paſtori alle Mandre,& i Pa

feolià i Paſtori; onde io, de i Monarchi Auftriachi, canterò quel breve

Elogio, che nella clezione del Rè Saule, cantò Profetica lingua:Vide

tis, quos elegerit Dominus in Reges, quorum non est alterfimilis illis,in

omni populo. Idio fù ſempre follecito della gloria di queſta Corona,
perche queſta Corona fù fempre follecitadella gloria di Dio. Coprì

tante volte il Mar di Vele, e le Campagne di Lancie, perpunirela Ti

rannide di Maoma. Avventurò fovente, per Dio, le forze dei Regni

fuoi, alle ingiuriedella Maritima, edella Campeſtre fortuna. Godè

di vedere più tosto imbofchiti i ſuoi Colli, che incolta la Vigna di

Ciſło. Procurò ſempre con rara pietà, che fi ftendeſsero più, che i

termini del proprio Impero, le glorie del Redentore. Non fece mai

acquiſto di Terra, che col medeſimo ardore, non procacciafle accre

ſcimento difede . Non riconobbe mai per Trionfo altro, che quello,

dove sinnalberaper Trionfo la Croce. Hâfpefse fiate ricondotti i fuoi

legni, carichi di Lune eccliſsate , di rapite inſegne, d'armi rotte, di

fpoglieinfanguinate, di ſquarciate vele, di ricche prede; memorabili

i rofei della coraggioſa pietà Auſtriaca. Rinuova ne i ſuoi germi, gli

Annibali, i Ceſari, & i Scipioni, formidabiline i gloriofi Acciari. Vo

leranno, quando che fia, dalla Spagna »à gli ertigioghi della ben’av

venturata Paleſtina, per coronarfile Tempie di quelle Palme,e dique

gli Olivi, che (parfi una volta per le vie di Gerololima, furono calpe

stati da Sagrofantipiedi di Dio. Non altronde ſperano di riveder Pri

mavera, gli Ortiinariditi di Getſemani, sbattuti fin’ora dal fiatoor

rendo dello Spirito Infernale, portatofopra lepenne dell'Aquilone,

forto gl'influffi d'una Luna fanguigna;non altronde aſpettanola lor fa

lute, i ſacri fiori di Nazaret, che dalla divota Iberia, e da quell'Aquila

generofa, che ripiena di ſpiriti magnanimi, questofolo à pieni voti de

fidera, di vedere abbattuto l’empio Macone, debellata la Tracia, e re

ftituito all'onore del Criſtianefimo, il riverito, & adoratoSepolcrodi

Ctifto. E' riferbato, a noſtri Monarchi, dilevare ogni vigore, alle

Scimitarre dei Barbari di Soria, edipiantare colà, nelle fante Spiagge

della Giudea, il Campo della Battaglia, & il Campidoglio de loro

Trionfi: Chi non vedeoggi , per opera diqueftigran Regi Auſtria

ci , nelle Orientali , e nelle Öccidentali Prouincie dell'Indie ,

X ab
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abbattutigli Altari,deſolati i Templi, toltii Sacrifici, impeditele Vitti:

me, atterati iSimolacri de falfiNumi,che tiranneggiavano que Paefi?

Questi carichi di Palme Idumee, là trapiantoronola Croce, dove l'a

veano atterratai Saracini; là fecero sfavillare la Fede, ove nel Monu

méto del noſtro Dio,ſtava fepoltaşlà riforgere il Vangelo,ove ripofa

l'Vrna beata di chigli diede lo ſpirito. Hà il retaggio degli Auftriaci

Monarchi, all'altezza dellangue, regiamente innettato, con l'opera di

tutte le più Eroiche virtù,uńa perfetta integrità di coſtumi, che meglio

delle gemme, che fregiano illor Diadema, gli rende al Mondo colpi

cui. Seio vorrò ideare un Monarca grande, in cui concorrano dotile

nalate , come il valore della perſona, la coſtanza dell'animoinvitto,

nellecofe avverſe,moderato nelle proſpere, con la ſcienza eccellentiffi

ma dell'Arte Militare, confopraumana vivacità di ſpirito, con vigi

lanza d'animo indefeſſo, con giudizio deſtriſsimo, nel governo de

Regni,hởin altro retaggio potrồmeglio delincarlo,che in quelloglo

rioſiffimodella Caſa d'Auſtria,la quale hà ſempre avute lemani aperte

à i doni, & allagratitudine, non conoſcendo, nè ſtimando altre mag

giori ricchezze, chequelle dell'amicizia, e delbeneficio . . . .

Ammiro queſt'Aquilagenerofa, nata ſolo à rintuzzare il filo delle

Scimitarre Moreſche ; Aquila glorioſa, degna d'eflere trafportata in

Cielo, meglio che non fece la Grecia, la Člaua d'Achille, la Corona

tl'Arianna, la Lira del Tracio Orfeo,la Chioma di Berenice, e tanti al

tri Afterilmi, che chimerizò, degni di quel poſto ſublime. . . . .

' . Nó preferiſconomai,gli Auſtriaci,le paffioniproprie,al publicointe

reffermìl'intereſse publico, à qualfiuoglia fine particolare coſtátinelle

offervazioni,inviolabili dellagiustizia.E'questa Sereniſsima Cafauna

Colonna della virtù, della pietà, e della rettitudine; è l'Afilo de ime

ritevoli, il rifugio degli innocenti, il ricovero degli uomini giùſti. Per

difendere ildiritto, refta fovente eflaufta queſta Corona, de i molti fti

pendij, che eſcono da quegl'Erarij, moltiplicati dalla moltiplicità de i

Regni, e foftenuti dalle Flotte, dalle vene abbondanti dell'Indie, e

dalle impofizioni di Napoli, di Sicilia, e di Milano. E' la Caſa d'au

stria, il maggior fostegno, ch'abbia la Criſtianità; ebbe la Monarchia

dal Cielopereflere un celeite propugnacolo, contra tuttigl'impetidel

l'Inferno, Diqueſta fi contano più Éroi, che uomini,&è l'iſfeſso di

re, Auſtriaco,che pio. In queſta Cafa auguſtiſsima, fioriſcono tuttele

virtù, da questaderivano tutti i favori al merito,& in queſta fi racchiu

dono tutte quelle prerogative, che poffono dar gloria al DiademaChi

vuol’eſsergran Rè,bilogna che prenda adimitare le Regie condizio

ni di queſti incliti Monarchi; Šì come grandifono le fortune, che i

noſtri Monarchiebbero séptein Italia,così poche,e picciole fortune,hà

avuto nella noſtra Prouincia d'Italia,la Francia.A tutti è nota,la grande

- {con
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fconfitta di Pavia, & il famofo Vefpro Siciliano, feguito ſotto Filippo

terzo, l'ardito, contra il Zio Carlo d'Angiò, Rè di Napoli, e di

Sicilia; Per lo che Pietro, Rè d'Aragona, con la direzzione diGio

vannidaProcida, fù incoronato Rè, in Palermo, l'anno mille ducen

cento ottant'uno. Sono, i nottri Monarchi , eloquentiſsimi, pre

rogativa del Clima, perche non v'hà Nazione più eloquente della

Spagnaola; Hà la Spagna, come l'antica Roma,de’ Severi, e de Caij,

iqualiparlano bene, e con gravità, ſenza pentarvi, e che non ponno

foltenerevna grave, ed onerofa premeditazione; hà de i Demosteni,

e de i Pericli, i quali non parlano mai à cafo, ſenza eßere molto ben

preparati. Eloquentiſsimi fono i noſtri Eroi, grazia grande,che fà Idio

à chi regna; l'eloquenza è un dono tale di Dio, che Moisè nontrovò

altra ſculaper rinunziarel'infigne Ambaſciata, chegli fù offerta, fe

non la rozza, ed afprapronunzia dellafua lingua, come importan

tiſsima à chi bà da estere gran Monarca; molti hanno offuſcatole più

belle qualità loroper queſto folomácaméto; imirano inostri Auguſti,

i coſtumieſemplaridiquel D.Alfonſo, ch'ebbe titolo d'Imperadore, e

regnò glorioſo nelle Spagne. Egli non meno fù prode nell'armi, e

conquiſtatore di Città, e di Provincie, che foſse pionella Religione, e

fondazione de'Monasteri; che queſti fono le Roccheineſpugnabilià

prefidio dei Regni, quando in efsi vive, la Religioſa offervanza, nèfi

trovòla più vigoroſa di quella di Ciſtello,ne i fuoi principij. Pertanto

chiamòà sê da Chiaravalle, alquanti Monaci, i qualipörtaffero nella

Spagnalo ſpirito di Bernardo,e l'accédeſſero delfuoco della Cristiana

Perfezzione, come fecero; e degli ſpirituali progreſsi, ſe ne dee la lode

al prefato D.Alonſo Imperadore. |

Imitano Santo Stefanoptimo Rè d'Vngheria; il quale fù dal Cielo

acclamato degno del Scettro, mentre da Dio gli fù mandata, miraco

lolamente la Corona, con cui fù incoronato Řè di quel Regno; Fù di

votiſsimo della Beata Vergine, e la inſtituì Patrona del ſuo Reame;

fù tanto inclinato alla limofina, che non fi riteneva nè anche il necef,

fario, diſtribuendo il tutto a' poveri; onde, dopo morto, e ridottoin.

Polvere, il fuocorpo, fù trovata, la diluideſtra, intiera, edintatta.

Spuntò ſempre daqueſto Polo, l'iride del Criſtianefimo, la quale

fù infiemeun'Àrcodiguerra,contra gl'inſulti Maomettani; fecerofo

vente gli Auſtriaci alla fede Cristiana, una lagrimofa Ecatombe di

Prencipi Traci; Da diverfi Servi di Dio, dotati diſpirito Profetico, è

ſtata aſsicurata queſta Cafa, che la dileiprogenie, avrà interra,gran

dezze non più imaginate, con l'efterminio degl'Infedeli, e con la con.

quiſta dituttii Regni di quelli,e che avráno,i ſuoi figlià calpeſtarein

franta la ſuperba Luna dell'Impero Ottomano,e degli altri Serratori di
Maometto,&à ſchiacciare il capo algran Serpéte dell'Eretica pravità.

· · · · · - - S’è
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* S'è diramata queſta Famiglia, non tanto con la prole, che con le

azzioni glorioſe, e per verità,allora più fidirama una Stirpe, quando è

alimentata dalle prodezze de poſteri; la moltiplicità de figlioli, fà for

te, non illustreuna Schiatta. Iľmerito deparentièquello, che più pro

paga iſangui,egli accreſce ſplendore negli Emisferidel grido.Gli Eroi

di queſta Cafa, con la magnanimità dell'Impreſe, adornarono di glo

rieil lor Ceppo, che fempre ebbe à cuore la libertà della Patria, & il

maggior Sagramento,che riverì nelSantuario dallefue obligazioni, fù

di ſvifcerarfi, per aggiungere vita altoftentamentodella Patria,& al

la grandezza Ibera. · · - -

Non v'hà chi non fappia, che la fortuna di Ferdinando,il Cattoli

co, fù effetto della ſua gran pietà; conciofiache non contento eſso di

vivere fedeliſsimo à Dio,po ligare all'iftelso;i fuoi Sudditi,introdufie

l'Offizio della S.Inquifizione;Perloche,due alla volta glivenivano in

Cafa, i Regni di Spagna,e di Navarra;di Sicilia,e di Napoligli riuſcì d'

ಶ್ಗ di Tripoli, Orano, Tabarca, Buza, e quafial di lui meri

tofoſseropochi gli acquiſti, fattinelvecchio Mondo, con dare non

più di cinque Navi al Colombo, ne conquiſtò un nuovo. Di queſta

gran Monarchia,è stata institutrice la mano di Dio; Dalla medeſima

è ſtata ſempre, e farà difeſa, con la Spada della fuagiuſtizia . L'Aqui

le , per inſtinto di natura, all'ora innalzano maggiormente il volo

che vedonopiù torbida l'aria nelle tempeſte; i loro fulmini, à diſpetto

dell'invidia, atterranno quei Giganti, che pretendeflero ſcalare il Cie

lo diquel Trqno; perche quei Dominij, che fimátengono con la Reli

gione,durano illefi nella loro ficurezza.La Cafa d'Austria,da quando

entrò nella Spagna(come altroue diffi)hà födato il numero di 7oooo.

Tépli. Queſte Fortezze ſpirituali,ſempre cõbatteranno,per lei,in ogni

accidéte,cãtro la malignità della Sorte.I primi Cānoni de Regni,fono

gli Altari.La Caſa d'Auſtria,farà fempre difeſa da Dio,perche difende

la Religione - Stannofondate fu'l vetro quelle Monarchie, che vo

gliono cimentarfi con la Chieſa . . * - - - - - -- :

In queſta Sereniſsima Cafa, le vene delle loro miniere, rinverfaro

no Salamina, el Braſile; la piena delle preziofe fue gemme, tramandò

l'Oriente; le fue Ambre, il Mediterraneo; i ſuoi Criſtalli, la Lombar

diasi ſuoiori, il Perù:lefue felsiture, l'Ollanda; i ſuoi ricami,la Frigia;

ele fue margarite, la Tapobrana ; perche in tutti queſtiluoghi eften

de il ſuo amplo Dominio. Queſta è quella Cafa, che hà Spiagge fe

minate di Perle nell'Eritreo, Campagne ricolme di Droghe nell'ata

bia, Provincie ubertofe di Merci nell'Africa, Cannetidi Zucchero

in Salamina, Viti d'oro nell'Vngheria, Zolle digemme nella scizia,

folchidi preziofi Diamanti nell'india. Si Puòchiamare, quell'Augu

ftiſsima Ćafa, degnamente, il Baloardo della Fede, l'Afilo dell'Evăn

gelo,
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gelo, qual'altra maſcella di Sanfone, contro i Filiftei dell'Erefie ; fece

vedere fovente, chefanno correre dietro ad un piè ſcalzo, le Corone, e

i Troni, e che fanno corteggiare la ruvidezza de i Sacchi , le Clamidi

più luminofe dei Regni; queſta Cafa, primogenita delle battaglie, hà

fempre tenuto falariati più Allorinel Campidoglio, delle fue Impreſe,

che Cimieri non hà debellate, dalle Tefte delle più forti Nazioni. In

veſtirono gli Eroi diqueſta Cafa, più feudi di Palme, che Inſegne non

istrafcinaronoi Metalli de loro Trionfi ; Secontemplo le loro Spade,

nel pregio, e nella fingolarità della tempra, poſso dire, che gli Acciari

iù affilatidel Campidoglio, fatigarono à bilanciarne la ſtima, e le

Špade degli Afdrubali, ſtentarono à paragonarne i Trofei. Gli uo

mini ſcientifichi di queſta Profapia, Trombe famoſe della gloria, rif

vegliarono gli Echide i piùilluſtri Emiſperi, e rifuonarono con fiati di

nobiliſsimi applaufi, trà le più infigni Salamanche de i paſsati Secoli;

questi colmi di Faſce, ed Allori, d'immortalità,e di gloria, atterrirono

la Natura,co i pregi d'inaudite prodezze; Nelle Armate Navali, ebbe- ,

ro tutte le buffole de i Temiſtocli, e ne i campeggiamenti da terra ,

valicarono le pendici d'inacceffabili Trofei; Queſti inalberarono più

Antenne, alle Aguglie de loro Trionfi, che Sarte non ruppero di vele

nimiche, coi fulmini del loro valore. - -

- Nonhà queſta Sereniſsima Cafa, fentito mai allegrezza maggiore,

che quando hà veduto qualche Regno convertito alla fede di Criſto;

così fece a giorni noſtri, quando abiurò Religioſamente, la Setta di

Lutero, in Bruſselles, la Regina Criſtina, che portatafinell'Italia, per

Loreto, ove depofeil Scettro, e la Corona, incaminostia Roma, dove

incontrata con pompa Reale, & accolta dal Pontefice, dal medefimo

ricevè il Sagramento della Crefima, con prendere, daldi lui Nome,

quel d'Aleſsandra . . - - * - |

I perpetui ingrandimenridiqueſta Sereniſsima Cafa, fono ſtati pre

detti da gli Oracoli Divini;Nefù aſsicurato Rodolfo d'Auſtria,Conte

d'Aſpurg, da una Veneranda Matrona, ch'egli andò à vifitare, dopo

aver fatto quell'oßequio, tanto decantato, alŠantiſsimo Sagramento,

in queſte preciſeparole: T'avvi/0, che Dio, per l'atto, che verſò di lui,

oggi facesti farà teco, e coi tuoi Poſteri,liberalißimo di Grandezze, e9.

acciòche tu veda, che quanto io t'annuncio, tutto è vero, và offervando

nel tempo, il numero del nove. Ritornato à cafa Rodolfo, offervò

novegiorni, mà non vide cofa veruna; indioflervò nove mefi, e nulla

vide; offervò,alla fine, nove anni, & infinir queſti, fù eletto Impera

tore dieci anni appunto, dopo l'inſtituzione della Feſta vniverſale

del Corpus Domini. '.

Non erano per anche rifuſcitate le lettere umane, dominando la

vecchia rozzezza, laſciata nel Mondoda Barbari, e gliAhilಣ್ಣ
Υ C



85 LA MONARCHIA AVSTRIACA.

le loro diligenzele ripararono. Ifangui Auſtriaci, altro che benefi

cènza non influiſcono; non ebbero giamai ftrettezza di cuore, ò di ma

no, e nemici dichiarati d'ogni avaritia, ſtimarono ſempre diricevere

beneficio nel farlo , emolieterni delle glorie di Tito, mentre ancor

efsi credettero fempre perduto quel giorno, in cuiqualche nuovo ami.

co non fi obligaſſero . * . . . . . .

Si può aſsomigliare, queſta Profapia, al Cavallo Troiano, il quale

altro che armi, e Guerrieri non fapea produrre; frà le memorie del

l'antichità, nonfi vede Geneaologia più riſplendente. Non batta à gli

Auftriaci avere ſcritto nelle arterie del cuore, il Trionfo della Fede,

che vogliono ancora,ả caratteri di sāgue infedele,ſcriverlonelle Spade,

affilate, con la morte degli inimici della Fede . Se l'Auſtriaca pietà

non aveſse moſtrato quelgran zelo, che hà ſempre moſtrato, al bene

della Criſtianità , tanto nell'Indie Orientali, cadute ſotto l'imperio

della fua Monarchia,quanto nelle Occidentali, vastiſsime Regioni del

Brafile, e del Perù, & in altre parti, quante Anime , fino à queſt’ora

farebbero piombate all'Inferno, che hanno popolato l'Empireo e

Solo à gli Auſtriaci, è dato di congiugnere la Santità, con la Mili

zia, di fare offervare tutte le regole dalla pietà, trà le licenze di Marte.

Gli Eßerciti in Campagna, ſono tutti intefià danneggiare i Paefi

Non fanno aqquartierarſi, òforeggiare, ſenza chefpolpino con allog

gi, e diſsãguino con le coneribuzionisſenza che mettano in fuga i Ter

razzani, con guaftogenerale di biade, e dipoderi; non fanno d'altro

nudrire la licểza Militare,che d'incurfioni,e di bottini,permettédo,che

tutto rubbino i Soldati,e di ciò che nő rubbano,fieno liberalial ferro,&

al fuoco. Quì tagliano le Viti, danneggiando le Vindemmie , con

grand'ebrietà di furore; quì atterrano le Cafè, & abbattono gli Edi:

ficij;à queſto Fiume, tagliano i Ponti, poſtigli pergioghi ; à queſt'al

tro, rompono gli Argini, mefigli per Ceppi. Quì tolgono ilcom.

mercio, quì vietanoiltraffico, quì avvelenano l'acque, qui appeſtano

l'aria, quì lafcianofquallore, e qui piantano folitudini; dove non

giugne la Spada, volano gl'incendij; il tutto è foggetto ad una ferrei

legge; fi rapifcono egualmente l'onore, e le foſtanze; fi veggono le

zampe de Cavalli, ſtruggere le Colture de Bovi, ſtritolarfi le biade,

prima di condurfinell'Aia, e le ſpighe non ancora granite, tornar fe

polte tıà ſolchi; fivedonolepiù colte Ville, le più delizioſe Arcadie, le

Scene opache difertiliſsime Šelve, devaſtate,incenerite, alle quali ſuc

cedono Selve folte di Picche, e ombrofi Boſchi di Lance. Non così

gl'Eſserciti, guidati dagli Auftriaci, che ſpirano, pietà, e modeſtia; che

vogliono le vittorie ſenza ingiuſtizie,e raccoglier gli Allori, sëza pian;

tare Cipreſsi dicrudeltà.

La pietà di queſti Eroi, fi raccoglie da i pijífimi fentimenti di Carlo

quin
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quinto; di Filippofecondo, e di Filippo terzo; il primo de quali, ebbe

per bene laſciare il governo ; e ſpogliarfi de Regni, per vivere à sè

ſteſso ritirato, come in un Chioſtro, e gli altri due, al fine della loro

vita, diniunacofafensivano tanto difpiacere, quanto d'aver regnato,

e di non eflere ſtati Religiofi di qualche Convento.

Pico della Mirandola, che per gli eterni Monumenti del fuo divino

ingegno, di confentimento degli uominidotti, s’acquiſtò il ſoprano

me di Fenice; laſciò ſcritto, che niuna Cafa, nella pietà, e valore, può

fare giuſto paragone all’Auftrraca. Il Regno di Napoli, che difficil

méte s'è maiſoggettato ad eftere Nazioni;fi pregia del ſuo vaffalaggio

à gli Auſtriaci, potendo effiaſcrivere à grazia ſpeciale del Cielo, il do

minio di così bel Regno, e di così nobil Metropoli. E' Napoli ammi

rabile per l'antichità dell’origine,tátecếtinara d'anni,prima della fon

dazione di Roma,riconoſcendo i ſuoi principij dalla Regina Parteno

pe, che le diede con le muraglie il nome. E' ammirabile; per l'oppor

tunità,e vaghezza del Sito,abbracciando con due mezze Lune,per op

tfialla mezza Luna Ottomana , quel bel Seno di Mare, che Taz

za d'argento, piena dibianco latte, dall'antichità fù chiamato. Sipuò

annoverare, frà i fuoi encomijla chiarezza de Cittadini, la felicità

nelle Impreſe, il grido nelle Iſtorie, la frequenza nel Popolo, l'abbon

danza nelle vittovaglie, l'altezza nelle mura, l’ampiezza nelle ſtrade,

la pompa ne veſtiti la fontuofità ne' Palagi,la magnificenza ne’Tem

pij, la vaftità ne Borghi, la commodità ne' Villaggi, la temperie

nell'aria, la limpidezza nell'acque, la copia nelle fontane, la fertilità

nel terreno. Si può chiamare congloriofititoli giardino dell'Italia,oc
chio dell'Europa, terrore dell’afia, gioiello del Mondo, pregio del

l'Arte, pompa della Natura, Seggio di Nobiltà, allevatrice d'Eroima

dre d'Ingegni, ricetto di Poeti, albergo delle grazie,Magione delle Si

rene, fiore di Cavalleria, Maeſtra di gentilezza, ſpecchio di pietà, ber

faglio de Prencipi, ſpavento delle guerre,premio de vincitori, ſplendo

re delle Città, Reggia delle Provincie, emolatrice de Regni, com

pendio dimeraviglie, Paradifodi delizie, inaffiata dall'onde, favorita

dall'aure, rivetita dalle Valli, vagheggiata da Monti,vettovagliata da’

Campi, coronata da Colli,Regina del Mar Tireno. Hà Idio accerchia

to il di lei Pofilipo » con due Montagne di fuoco, cioè Pozzuolo, e Ve

fuvio, chefono, come notò l’Abulenfe, due fauciaperte, e due bocche

d'Inferno, per diftornare quei Cittadini da loro ſpaffi, co'ſ terrore di

quelle fiamme, eper creſcer gli ſtimoli alla pietà.

Perlafuagran virtù, hàmeritatoqueft Auguſtiſsima Cafa, che in

lei rifieda la Maeſtà dell'Imperio Romano, e la Signoriaditanta parte

del Mondo, che nefuna delle paflate Monarchie, nè di quelle,che og

giregnano, può ftarle à fronte ; poiche niuna mai tantos eftefe, nè

TA[l



88 LA MONARCHIÁ AvsTRIACA: .

tantos’eſtende per tutta la circonferenza della terra, e del mare:

S'hà perantiche Profezie, che queſti Eroidebbano, far l'impreſa

della guerrasacra, e che à lorofia riferbato, illiberare dallemani de

Barbari,Coſtantinopoli, & il riacquiſtare, al nome Criſtianojil Sacra;

fantoSepolcro di Criſto. Adeſsi, filegge, eſsererilervato dal Cielo;

di dovere,nella Soria,nell'Egitto, e nell'Africa,muoverguerra à quel

le Barbare Nazioni, per oppugnarle, e per allargareiterthinialla Cri

stiana Religione; quindi, con molta ragione, folea dire D. Diego di |

Mendozza, che Dio era potente in Cielo, e'l Rè di Spagna in Terra:

Pare, che tutte le grandezze de Troni, de Trionfi, e de Campidogli, |
fieno ſtati da Dio impegnate, alle poſterità di queſta Cafa. -

L'Aquila Auftrale, ðAuftriaca, fovrano Moſtro di due Capi, èCa

, po didue Mondi, dal Profeta Ezechiello vaticinata scottitolo faſtofe

di Grande;Aquila grandis magnarumalarum,hà ſempre ſpiegati nel

l'aria della gloria, trà l’aure delle grandezze, fu'l Cielo della Maeſtà,

regiji vanni, & egregiji vantí, per mezzo diqueſta, ſecondo gliOra- |
• - -

coli Sibillini. * * .

- Deus ſua filmina mittet, |

|- Illis, qui vivunt expertes legis, eɔ equi. :

Mi pare, che à蠶 Sereniſsima Cafa, voglia alludere la prediz:
zione diquell'Arabo, allor, che diſse: * * * v · · ·

: * Retia eius, includent pistes magnos, i

Et erit novum Solium,in Solijs Kegum, nova

º Aetas in etate» novus mundus in mundo. . - 4.

A questo, mipare, che voglia alludere San Franceſco di Paola, al
lora, che nell'Epiſtola vndecima, parlando di quegli vltimi tempi dice,

che non vi faranno nel Mondo altro, che dodeci Rè , un'Impe

radore, ed un Pontefice; perche faranno eftinti gli Sciſmi, e l'Erefie, il

Pontefice Romano, farà per tutto il Mondo riconoſciuto, per vero Vi

cario di Criſto, e gl'Imperij, Orientale, ed Occidentalc, faranno riu

niti in uno. Per totum Orbem , non erunt ampliùs, quàm duodecimz.

Reges, unus Imperator,es unus Pontifex, e9-pauciſsimi Principes,ɛɔ

|
|

- - - -

TBarones,qui omnes erunt Sanċti.

: Al medefimo alludequell'altro Vaticinio,ſpiegato in verfi,in cuis'hà

che dalle parti Settentrionali, verrà l'Aquila, portando il Nobiliſsimo

Segno di Criſto, che muterà tutte le cofe, e restituirà la luce al Mondo.Hinc Christi, dignum vibrabit Aquila, fignum; .۔ان

«Aquila iucundum, quæ reddet profide Mundum

Omnia mutabit , tunc cernere leta iuvabit,

Et tandem cæco fuerit lux reddita feclo.

L'AbbateGioachimo, nella Predizione quinta, delle cofe pertinenti

lla Calabria, ebbe à dire: -* - -

.

Vicit
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... Wicit Leo occiduus, vicit Aquila zephirorum; -

Non deficiet fðboles eius, E9" dominahitur omni carni.

... Vinſe il Leone d'Occidente, vinfe l'Aquila de' Paefi, donde ſpira

noi Zefiri; non mancherà la ſua diſcendenza, e faià Padrona di tutto il

Mondo; mà peril Leone d'Occidente,e per l'Aquila de' Zefiri, s'inten

de l'Auſtriaco Monarca; dunque egli farà Padrone univerſale di tutto

il Mondo. Nell'Iſtoria de Suevi, tutti i Vaticinij vogliono, che per il

Monarca delle Spagne,debba dilatarfiil Dominio,per tutt'i Regni del

Mondo. Per gli Oracoli Sibillini s'hà, ch'abbia à venireun Rè de:

Romani, che foggiogherà tutte le Terre : -

In gentem,fed Rex alius regnabiteandem,

Qui fubiget terras omnes , e9" Sceptra tenebit,

AMarte fuo regnans, 69° Numinis alta voluntas,

- Succedetqueeius Stirps inconcu/sta Nepotum -

Dunque ſequeſto Rè de' Romani,foggiogherà tutte le Terre, farà

Padrone dell'Africa, dell'Egitto, della Paleſtina, e d'altri Paefi, ed

in confequenza libererà Geruſalemme; Da un’altro Vaticinio s'hà,

ehel vinciror dell'Africa, e dell'Egitto, & il Liberatore di Geruſalem

me, farà il Leone di Spagna ; Dunqueil Leon di Spagna , farà quel Rè

de Romani,che foggiogherà tutte le Terre. Coſpirano per tanto tut

tii Vaticinij, che la vniverfale Monarchia del Mondo, ſuppoſto, che

abbia à venire, fia rilerbata al Monarca Auſtriaco, che per effer Prin

cipe, d'origine Germano, partecipa il Sangue de Franchi, e di Carlo

Magno, che viene dal Magno Conſtantino. Sperar dunque fi può per

queſti Monarchi, la ricuperazione dell'Imperio dell'Oriente, ditante

Chiefe perdute e di Gieruſaléme.Tutto ciò viene accénato anche,nelle

predizzioni di S.Vincenzo Ferrerio, nel Vaticinio 13-con queſte paro»

le:De Leone Hiſpano-Africă domaturo, eº loca Săfta redempturo: Im

perante Marte, graffantibus bellis,in Magno Hiſpaniarum lustu, na

fetur liberator,in die Liberatoris.

ll Monarca Auftriaco, farà quell'Aquila grande, che porterà sù

l'Ale, la gran Donna dell'Apocalifse, della Santa Chiefa Romana,per

tutti i Deferti. Si come vantano questi Monarchi, Spoglie, e Trofei,

Rè incatenati, Battaglie vinte, Città distrutte, Popolifoggiogati, e

Provincie foggettate alla Maeſtà dell'Impero; così vanteranno, quan

do che fia, l'oppugnazione del Trace , la diſsipazione del Maomettif

mo, la conquiſta di Gerofolima.

Si può anche addurre, per Argomento, di ciò, il fentimento de:

gli Oracoli Sibillini:

|- Et tunc Sole Deus, Regemdemittet ab alto,

-- QuitotumMundum, diris recreabitab armis .

* * * - - - Z Poi
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Poiche, fe Idiomanderà queſto Rè dall'alto Sole; cioè dall'ultimo

Sole, ch'è il Sole Occidentale, egliverrà da i Regni d'iberia, dove tra

monta il Sole; attefo che, tanto è dire alto, quanto ultimo, e profondo.

A tutto ciò pare, che alluda, quello del Profeta Abacucco · Deus

ab auftro veniet , 69 Sančius de Monte Pharan; cioè, che ldio,

per vendicar gli oltraggi della Cattolica Religione , abbia à venir

dall’Auſtro . Dell’Auftriaco Monarca , l'Abbate Gioachimo ,

nella predizzione,che fà dell'Ordine Colombino, dice, che queſtopai:

ferà perle parti Aquilonari,con molti difagi, e che nelle fue amarezze,

farà protetto dalla Regina dell’Auftro: Regina Austri,proteget eum -:

ɛɔ fövebit in amaritudine fua; Dove, per Reina dell’Auftro, fi può

intendere, la Monarchia Auftriaca, che per avventura foggiogherà,

quando che fia, l’Aquilone. Si poſlono anche, à queſto propoſito,ad

durre, tuttii Vaticinij, riferiti nella Storia de Suevi, à carte cento fet

tantatrè, dove apertamente ſtà ſcritto, che l'univerſal Monarca, farà

l'Auſtriaco delle Spagne, e che la Monarchia univerſale, farà la dila

tazione del Dominio del medefimo, per tuttii Regni del Mondo, e che

la prima Imprefa, farà contra gli Apoſtati, cioè contro gli Eretici d’In

ghilterra, indi contro quelli della Francia, appreſso,controi Turchi, li

berando iGreci,dalgiogo Ottomano;dapoi contro i Paest Aquilonari,

e finalmente contra tutto il Maomettiſmo, con la ricuperazione del

SantoSepolcro; nel qual tempo, fi farà conquiſta, nel Polo Auſtriaco,

delle Terre non ifcoperte. Ex Solis occidui feretro, orietur Rerom

nium gentium ; Anglorum Apostatas puniet; fervient ei Nationes

incognite; fubiugabit gelu Bootis; revertetur ad Orientem, E9" libera

bit Sepulchrű Domini; t filegge, che queſto Monarca univerſale, farì

quel Principe, nella cui Sereniſsima Cafa, fioriſce la divozione, verfoil

Šantiſsimo Sagramento dell'Altare, e l'odio Santo, contra gli Eretici,

e gli altri Infedeli, ch'è appunto l’Auftriaco Monarca. -

Quel Vaticinio di Carlo V., che non deficiet /Oboles eius, fi vide

avverato nella perſona di Filippo II., quando per la morte del Princi

pe D.Carlosfi trovò ſenza Erede,e nella perſona di Filippo III.,quando

per la morte de Sereniſsimi fratelli, e per lafua poca falute, faceva te

mere la Spagna, che vacillaſse la Monarchia , & anche nella Per

fona di Filippo IV , quandofi vide pocomen, che feffagenario, privo

d'Erede, per la morte del Principe Don Baldaffarre, e poi del Princi

pe D. Proſpero Filippo, & Idio gli diede il Succeſsore, ch'è l'Auguſtil

fimo, Invitto, e Glorioſo Carlo fecondo,il qual natque, un'anno do

po, che la Storia de Suevi, uſcì dalTorchio. E' noftra opinione, che

prima della venuta dell'Anticriſto, verrà il Monarca univerfale, nel

quale fiorità l'imperio Romano; E di tutti i Rè, faraſsi un Rè, e di tatti

4 i Mo
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i Monarchi, un Monarca • e ſotto il Governo Auſtriaco, diluvierà il

Cieloài Popoli, tutte le fue benedizzioni.

L’AQVILA E DI FELICE PRESAGIO, A GLI AVSTRIACI.

Lacagione, per la quale, il Confole Caio Mario, aſsegnò per infe

gna alle Legioni l'Aquila, vien riferita da Appiano Aleffinirino, dal

Sabellico, e da Plutarco, nella Vita dell'iſteſso Mario. Scrivono que

fti, che mentre la Madre di Mario, detta Fulcinia , attendeva alle tu:

ftiche operazioni, nella ſua Villa Civernate, per afficurare » iltenero

fuobambino, da ogn'inſulto, degli Animali terreſtri, fu coſtretta la

fciarfoſpela la Culla, col fanciullo, adun Ramo di Quercia; allonta

natafipoi ella, per qualche ſpazio di tempo,da quel luogo, in ritornar

vi, trovò con egual timore, e meraviglia, ſoprala pendente Culla, di

fiefa, colle ali aperte, una grand'Aquila, che fatt fi nella Culla mede

fima, il Nido, aveva in effatralportati fitte piccioli Aquilini, ed unita

mente con efsi, ſenza punto nuocere, al bambino, efenza difturbargli

la quiete, fi ripofava, e nell'iſteßo tempo,盔常 puerum, es pullos;

divolgatafi per il Lazio, la fama di queſtoſucceflo, fù da gli Auguri»

concordemente prefagito, che quel fanciullo, dovea, per fitte volte, fe

condo il namero degli Aquilini, falire alla Soprema Dignità del Con

folatonè il Vaticinio fù vano, come moftiò l'Eſperienza, nei felici av

venimenti delle Grandezze , alle quali poi, quel gran Capitano per

venne. Con un fimile augurio, fu prefagito il Regno, à Tarquinio Pri

feo, quando nel primo entrare, che fece in Roma, con la Conforte Ta

naquil,gli fù da un'Aquila, tolto il Cappello di Tefta, e poidalla mede

fima,dopo eſſerfi follevata à grand'altezza, con un volo,di nuovoglifù

tiposto; Così parimenti narra Svetonio, nella Vita d'Auguſto, che fù

Prefagito ad Ottaviano, l'Imperio, mentre effendo fanciullo, gli fù da

un'Aquila, rapito il pase dimano, e dopo un'altiſſimo volo, tipoſto

gliin feno. Quindi Caio Mario, ricordevole dell'augurio già detto,

ebbe ſempre l'Aquila, in ſomma venerazione,e volle perciò fotmarne,

le Inſegne proprie delle Legioni, tralaſciando tutte l'altre. Altri, fen

za diſtinguerele Favole,dalle Iſtorie, affermano, che Giove, quando

dal Monte Olimpo,difccfe à far guerra, con i Titani Giganti, portaſſe

nello Scudo, e Stendardi roſsi, l'Aquila d'oro, e che perciò Dardano,

figliolodi Giove , la defle, per Infegna, à i Traiani, ò Dardani, de

alifừSignore,& i Romani poi,come diſcendenti da Troiani, l'avef.

erosintempo de loro Rè, praticata, finche ponendofi, in istato di li

bertà, netralafciarono l'uſo, come di cofa odiofa, e dinotanteilſuper

bo dºminio de i loro Rè pastati; Mà, è che i Romani pigliaf.
fero l'Aquila, da i Troianì, ò da i Greci, è dai Perfiani, ò pure,

ch'effimedefimi,ne follerogl'inventori,intempo di CaioMario.òd'al
- fIls
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tri, come diverfi Scrittori affermano, è difficile à determinarfi, e Poco

rileva ilfaperlo;certo è, che l'uſo di queſta infegna,è antichiſsimo, co

me da tutte le Storie convincefi. Portavafi, ne primitempi, l'Aqüila,

nelle battaglie, in cima d’un’Afta, edil Portatore đi efsachiamauafi,

Aqulifer, il quale nome, abbreviatopoi, e corrotto dal volgo, fù mu
tato in quello, d'Alfiero, oggi comunemente uſurpato;&il primo, che

collocaſse nello Scudo, l'Aquila, come propria Inſegna Gentilizia i fù

il primo fõdatore del Romano Imperio,Giulio Ceſare,che la fece d'oro.

in Campo Roſso, dalche appariſce, che l'uſo dell'Aquila, nello Scu

do Impériale, nacque col medefimo Imperio. Il motivo principale,

che induſse i Romanià fervirfidi queſta Infegna, fiè, perche l'Aquila

è il Simbolo più proporzionato d'ogni altro; per dinotare l'Imperio.

Queſta, per comun confenſo de Naturali, ftende più fublime,il volo,

ditutti gli altri Volatili; cheperò, da Poeti, fù chiamata, Miniſtra di

Giove, e Cuſtode de Fulmini, come la Imperial Dignità, fià tutte l’al

tre, più fublime fi riconoſce; L’Aquila, in ogni parto, manda alla luce

due figli, de quali,uno nudrilce, l'altro difcaccia, quafi perinſegnarne,

che il Corpo unico della Monarchia Imperiale, dee governarfidal

l’animo, e dalla mente d’un folo. L'Aquila, vien giudicata, Reina de

i Volatili, non già per la bellezza delle piume,mà per la virtù, e calore

del Roftro, e delle unghie,ſuperiore à gli altri, come deve effere fuPe

riore ad ogni altro, l'Imperadore, non per le doti efterne del corpo,mà

per le interne dell'animo. In ſomma, l'Aquila, è vero Simbolo della

grandezza Imperiale; onde fù ſempre da Romanitenuta, per contra
fegno divittoria; E da queſta, fia à melecito, di Vaticinare, alla Sere

niſsima Caſa d'Auſtria, la conquiſta dell'Oriente, & il Dominio uni

verfale del Mondo. -

- Sebene fono grandi i Privilegij, che Idio hà concedutoài Rè di

Francia, non inferiori fono quelli,de’Monarchi Auſtriaci. E'vero,che

nel Battefimo del Rè Clodoveo, feguito in Rems, permano di S. Re

migio, ſtante le molte perfuaſioni della Regina Clotilde, Idio operò

Miracoli, conciofiache fece comparire una Colomba vifibilmente, la

quale portò nel becco, la Sacra Ampolla, ripiena d'Olio, con cui Clo

doveo, e dapoi tutti i fuoi Succeflori, fono ſtati unti Rè, e nell'iſteſso

tempo, un'Angioloportò i Gigli, che per l'innanzi, doveano formar

l'Aimi Regiedi Francia, in vece dell'Arme antica; mà è anche vero,

che mentre, in Toledo, il Goto Bamba,Rè delle Spagne,s'ungeva,ca

lò un gran lume dal Cielo, à circondargli la Tefta, & à Ridolfo Celare,

mentre in Aquifgrana, fi Coronava , comparve una luminofa Croce.

· E' vero, che'l Rè di Francia, nel Poitù, vedeffè uſcire, dalla Chiefa di

Sant'Ilario, in Puitiers, una gran maſsa di fuoco, ſimile à quella Colon

- 3 Il 2
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na ardente, che fervì di guida, al Popolo eletto, nel Deferto; e che nel

volervarcare un groſso Torrente, non trovando il guado, un Corvo

miracolofamćteglie l'infegnalse;E' vero,che hảil Privilegio difanare le

Scrufole,come anche quello d'Inghilterra, diguarire l'Epilepfia, c quel

d'Vngheria,lagiallezza;cheimoſtri Monarchi, hanno đa Dio, Privile

giomaggiore di liberaregl'Indemoniati,& hanno auuto diverſe mira

colofe apparizioni, come San Leopoldo, e diverfi Rè, e Regine di

queſta Sereniſsima Caſa d'Auftria . . . . . .

Vantifi pure il Rè Franco, del Titolo di RèCriſtianiſsimo, e di Pri

mogenito, figlio di Santa Chiefa, che l'Iſpano figloria di quello, di Rè

Cattolico, e di Protettore, e Difenfore della Chiefa ; Si vantino pure i

Rè di Francia, del Titolo di Capitani della Chiefa, che fù loro conce

duto l'anno 746. dal Pontefice Zaccaria primo, nella Conſacrazione,

che fece di Pipino primo, che i Rè, & Imperadori Auftriaci, ſono ſtati

cento volte dagli Oraccli Pontificij, intitolari, Protettori, Difenfori,

Avvocati, e Propugnatori di Santa Chieſa, Confervatori, Propaga

tori, e Promulgatori della Fede Cattolica, Riparatori della Diſciplina

Criſtiana,ed Elterminatori dell'Erefia.

GLI OTTOMANI, E IPIVGRANDIDIQVELLA SETTA,

TEMONO LA POTENZA AVSTRIACA.

Quattro fono le Famiglie Illustriperantichità d'origine, eguali alla

Cafa Ottomana,alla quale invidiano, la grandezza,e la potenza; cioè i

Michalogli,gli Ebreni, i Turacani, e i Malcocci; dalle quali Famiglie,

gli uomini, benche digran valore, non riefcono mai, nè Baſsà, nè San

giacchi, per foſpetto, che diventando molto grandi, non aſpirafleto à

à farfi Signori. Tuttiqueſti, hanno gran timore, della Potenza Au

ftriaca, per la fama, che coure in ogni parte del Mondo, delle prodez
ze, che hanno fempre fatto, gli Eroi di queſta Auguſtiſsima Cafa.

Quì avvertifco, che à tutti gli Vfficiali Turcheſchi, fono Supe

riori due Maeſtri di Cavalleria, che con füperbo Nome, fono chiama

ti, Bellerbei, cioè, Signori de'Signori. Il Bellerbeio dell'Afia, fa la

fua Refidenza in Cufcia, Città famofiffima della Galizia, e quello

dell'Europa in Sofia, Città molto nobile della Tranfilvania. Queſti

tengono Tribunale, e fanno ragione, eginſtizia à i Soldati, sì come i

Cadi, i qualifono uomini molto dotti, edeſperti nelle leggi,e negli Sta

tutise con autorità grande di Magiſtrato,terminano,e finiſconotutte le

quiſtioni, e differenze, che inforgono. Al Bellarbeio, ubbidiſcono i

Šangiacchi, in Toſcano, gli Alfieri delle Bandejà i Sangiacchi,ubbidi

ſcono i Subafi, i qualifono Capi principali di cento Cavalli. Tuttite

mono gli Auftriaci, perche fono informati delle prefate Prdಚ್ಗ
Aa ChՇ
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che eſsi debbano, quando che fia impadronirfi, di tutto l'Orientes.

Et oggi più, che abbiano mai fatto, paventano,& hanno graadif

fima perorreſcenza dell'Invitto Leopoldo Regnante.

Sono derivati dalla Famiglia Anicia, ch'oggi è l'Auſtriaca,fogget

ti celebri, e di primo grido, in dottiina,ed in Santità; cioè Quinto Au

relio Simmaco, San Paolino Veſcovo di Nola, il Patriarca S.Benedet

to, San Gregorio Papa, San Felice terzo,di queſtoNome,Santa Scola

fica, San Tomaſo d'Aquino, e San Leopoldo. |

QyINTO AVRELIO SIMMACO, ANICIO, AvsTRIACo.

Quinto Aurelio Simmaco, delgran Cafato degli Anicij,Ceppo de

gli Augustilsimi Auſtriaci, fü Patrizio, e due volte Confolo; famofo

per la dottrina, per la virtù, e perlo Martirio; frà lelue felicità, fi con

ta, l'avere avuta una figliuola Santa, chiamata Galla, con un'altra,

chiamata Ruſticana, moglie del famofo Severino Boezio; Galla pur

efla, fùmaritata ad un Confolo, di fangue Confolare, lodato molto,

in una ſua lettera da S. Fulgenzio.

|- SAN PAOLINO, VESCOVO DI NOLA,

-|.ANICIO, AVSTRIACO;ן

Fů Paſtore zelantiſsimo, tutto applicato al buon governo delgreg

ge; fù altinentiſsimo; anzi il Tipo dell'aſtinenza, fù continentistimo;

anzi l'eſemplare della continenza. Spendeva le nottiintiere orando;

fi diſciplinava giornalmente à fangue. Era nimico delluſso, e delle

pompe. Non aveva affetto ad altro, cheà Dio, & al proſsimo,per Dio;

fù tutto carità, e più volte, per falvare altri da pericoli, poſe à ripenta

glio la propria vita. Fù l'Idea del buon governo Ecclefiaſtico, ed il Pro

i totipo della Prelatura.

IL PATRIARCA DE' Mo'N Acı DoccIDENTE,
S. BENEDETTO, ANICIO, AVSTRIACO. -

. Nellccumulatiſsime glorie diqueſta gran Profapia,poßodirlamag

giore di tutte, l'aver nel ſuo Albero, il più gran Patriarca della Chieſa

di Dio, ch'è ſtato per tantiSecoli, co 體 gloriofi figli,ilfoftegno del

Vaticano, la bafe della Cattolica Religione, la Pietrafondamentale

del Monaciſmo, l'Argine dell'empietà,la Sponda della virtù, l'ancho

ra delle corrottele, lo Scoglio dell'Inferno, il Naufragio de’vizj; Nel

fervore dello Spirito, rinovò i Samueli. Laſciò gli Studijdi Roma, per

ritirarfi nella Solitudine, à gli Studij delle Celeſticontemplazioni; ri

-

flettendo
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flettendo, che ſenza Idio, tutte le filoſofie del Mondo, fi riducenoin.

Catedre di vanità, à gli occhi della ſua Onnipotéza per nő provarele

punture del fenfo,inſanguinò il fuocorpo, con quelle delle Spine.Lafua

vita, fù un perpetuo digiuno; deliziava, nell'inedia, e nelle mortifica

zioni.L'Ordine Cenobitico,non ebbe il maggior Patriarca, la Chiefa,

il più degnoMiniſtro,&il Cielo,ilpiù fublimē,trà gli Eletti, alla Gloria.

Sono adornatele Pietre, del fuoSepolcro,con gli Elogi dell'etenità,

e colſuo ſpirito, innocentiffimo, hà aggiunto nuove Stelle, al Firma

mento • -

S. GREGORIO PAPA ANICIO, AVSTRIACO,

Fù Dottore rifplendentifsimo di Santa Chiefa, Efemplare degli Ec

clefiaſtici, il Salomone della nuova legge, gloria fingolate della noſtra

Auguſtifsima Profapia ; Gettò i fondamenti delle fue prime Prelature,

sù la viva Pietra di Criſto, delferuigio di S.Chiefa, e delben publico,

de Cattolici. Simoftrò con l'opere del zelo, vero Cuſtode della Vigna

di Criſto; riduſse al Sacro Ovile, molti contaminati da vizj, & abietti

di fentimenti. Non fece mai, fe non quello, che conobbe falutifero

algeverno dell'Anime, come ficonoſce da tant'Opere legnalate, ſcrit

te coninchiostri di Paradiſo,e ripiene di fervori Apoſtolici, a beneficio

del Cristianefimo. Tài Candidati della virtù, e trà i Laureati delle

Dottrine Evangeliche, e delle Scienze fopraumane, eglitiene il Pri

mato.Fù Angelo di coſtumi,Cherubino d'intelligenza, Apoſtolo dive-

ro zelo ; non permife mai, che veruno allentalse il freno della ferie

tà Sacerdotale. Dalla ſua bocca, uſcivano Epifonemi di fapienza, e

dalla ſua péna Oracoli celeſti,con tutte l'Opere fue, aggiunfe pregi,alla

gloria, e cumulò al fuo Nome, i Secoli più tilplendenti della Fama.

Fece conoſcere, co'l rigorc delle fue Penitenze, che le ſtrade del Pa

radifo, fono battute di fangue, e che per ricrearfi nelle allegrezze eter

ne, bifogna farfi trada, colpianto de i patimenti.

5. FELICE PAPA TERZO, ANICIO , AVSTRIACO,

- ABAVO D 1 S. GREGORIO.

Accettò il Sommo Sacerdozio, perinaffiare la Fede, col fangue, e

per proteftare la Religion, con la vita. Queſti furono, i più vaghi, e

preziofi Rubini del fuo Triregno. Morì, qual viſse, candido, ne’ co

ftumi, ingenuo ne’tratti, fincero nelle intenzioni, coſtante nelzelo,

illibato nella coſcienza, incorrotto nella giuſtizia, ſobrio nelle aftinen

ze,incolpabile nella vita. Ebbe i doni delle lagrime, degli Eftafi,e del

la Profizia. Penetrava i più intimi ieceffi degli animi; prevedeua
il
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ilfuturo, come preſente; fù di gloria al Soglio,deſempioài Popoli, e

di rimarcabile Idea alla poſterità. - - |

Riluce il ſuo merito, più con la Tiara dellafamache con quella del -

Triregno. - - - - ,

s. scoLASTICA, ANICIA, SORELLA DEL PATRIARCA
- - - - S» B E N B D ETTO. . - -

Fin dallapuerizia, ebbe nella Conſcienza, la finderefi, e nel viſo la

verecondia. Era tenera d'anni;&abborriva frafcherie difanciallicon

fiderando, per avventura , che una fola volta, sùla falda dell'Orebbe,

comparvero verdura, e fiamma, per dinotare, che ci vuole, l'Onnipo

tenza della Divina mano, perunire nel medefimo ceſpuglio, freſcura

di Rami, & arfura difuoco. Diede calcio à tutti i diletti caduchi, per

dilettarfi perfettamente in Dio; perche ebbe un'Anima, molto ben,

compoſta, nella fimmetria dei coſtumi, viſse ſempre, ben concertatá,

alle leggi del Cielo:fi fortificò lo ſpirito, con le macerazioni del corpo;

era tanto amica della purità, che da lontano fentiva, il fetore di quelli,

che vivevanojimbrattati nellezzo delle diſsoluzioni; ſpogliata d'ogni

affetto terreno, l'elefse Dio, per ſuo Centro, e trovò nella Solitudine,

un deliziofe Paradilo. -
-

. »

SAN LEOPOLDO D’AVSTRIA,

-
- *.

Portunati/Gimo Germe, della mostra Auguſti/Simz . -

Profapia.|
·

E”germe di queſta Sereniffima Cafa S.Leopoldo, che fù canonizato

dalsommo Pontefice, Innocenzo ottavo. Egli, benche avvezzo alle

delizie della Reggia; nell'aſtinenze, e ne i digiuni,pareggiò le macerie

de i Bafilij, e le fquallidezze de i più ſobrij Penitenti. Introduffe glivfi

de più frugali Refettorij nelle fue Menfe; ſpeſſo fi reficiaua con pane,

& acqua, chipotea godere i piatti dei Craffi, e le ſplendidezze degli

Apici; I gigli faceano Corona alla ſua pudicizia, e la candidezza delle

Colombe, innalzava un Trono di neve, à queſto Armellino; attendeua

à cibare lo ſpirito con le virtù, alimento de i giusti, e nodrimento de

gli eletti. Era tutto col deſiderio nelle delizie ineffabili della Superna

Iſraele; Invidiava la Sorte diquegli Anacoreti,che Martiri delle föreſte,

condannarono i corpi loro con unmagnanimo olocauſto, à i carboni

delle Canicole, & à i più ſtemprati freddidel Verno, fece la ſua Reg

gia, un Tabernacolo diperfezione.

Noninterponevaindugio, nel porrein eſsecuzione le Divine inſpi

razioni,

|

, !
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* razioni , confiderando, che anche la sù, la fortuna è calva, e chebifo

gna prenderla per lo Ceffo, quando Idiofà le fue chiamate; Spirava

odore di Santità dalle parole, e dall'opere; dormiva nelle lane, eglipa

rea dirivoltarfi negli Oftri, e trà i Biſsi; perche la mano del Cielo, fi

diletta d'inteflere nelle arifte, le Sete,ed in trame di ſpine,le Roſe;ako

fe i fasti della nafcità nell'umiltà; la ſua conſcienza, nºn fù mai nuda, e

ſproviſta degli arredi della virtù i ſuoi ripofiserane effimere degli occhi

Éra cosi nimico degli affettifenſuali, che innamorava i Gigli della pu

rità; attendeva ritiratoad ammaeſtrare lo ſpirito, ne i profitti dell'Evan

gelo; cangiò la Reggia, in Chioſtro,e la Clamide, inabito di Peniten- .

za; procurò di nobilitar la ſua Porpora, con la tinta delfangue, che

rondava dalle cottidiane flagellazioni; Simaravigliava di quelli, che

calpeſtano le bellezze del Sole, & adoranole fozzure dell'Ombre,quã

do le pareua d'eßere in peccato veniale, fi liquefaceva in lagtime, efsě

-doveriſsimo, che chi è contumace del Cielo, prova,nelle Proſperità, le

diſgrazie, e nelle più fquifite dolcezze, faporidi veleni, e di morte; Era

folito dire,che folamente il giuſto s’addormenta,con il ciglio dell'Iride.

Molto più ftimava,efser Candidatodi Grifto,che Paludato del Mondo;

le fue più fervide applicazioni erano, per aſcriverfi nella figliolanza

dell'Empireo,e per porfi nell'Eredità de beni eterni; Se la Rovere s'in

duriſce nell'umido, eglifi rendea più gagliardo,fotto la pioggia, che gli

fcaricavanoi nembi di molte moleſtie, ſenza mai diminuire la genero

fità della ſua coſtanza; fừpazientiſsimo, conſcio à sè medefimo, che la,

nobile Alchimia d'un Anima paziente, trafmuta il ferro, de i travaglii

nell'oro delle virtù, e gl'infortunij,in delizie; le vigilie lotenevanode

fto alle perfezioni; stimava più preziofe le lane, de i Penitenti, cheg!

Ostri della Fenicia, e riputava un fango, quella Nobiltà, che non s'il

:łuftra, con le falcie, e con gliornamenti, dalla virtù; benche foſse necef,

fitato talvolta, ad interrompere, le fue oraioni, à guila di quella Co

lomba del Diluvio, tornavadi nuovo, ſubito all'Arca- In ſomma fece

eonoſcere, che chi vcramente vuol fervir Dio, tanto può farlo nella

Reggia, chcne i Tugurij- -

J** 7. . . . . . . . . . . . * * |

s. ToMAso D'AQviNo , ANICIO.
* * -

LaFamigia d'Aquino, riconoſce la fua piima Origine da i Nobili

Fangipani di Roma, da cui deriva anche il Pontefice S. Gregorin

Magno, onde merita luogo tià gli Anicij, e gli Auſtriaci; Per la ſua

grandottiina, fi può chiamare, il quinto Dottore di Santa Chiefa 3

FIdea de Letterati, la Fenice de' Dottori, il Prototipo de Teologi, l'E

cséplare ditutte le ſcienze.La ſua ammirabile letteratura,fù canonizzata

dalla boccaſtelladel Crocefiſſo, con quelle parole diſomma approba
|- Bb zione:
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zione. Benè fripſiții de meThoma. Da giouanetto era chiamato, il

Buemuto, perche imaturò nel filenzio,la infallibiltà,e la (quifitezza de

ſuoi Oracoli. Scriffe con penna d'oro, temprata nelle scuole del Cielo

ognilinea de ſuoi elaborati Scritti, è un Divino ammaeſtramento · Hù

molto dedito alla orazione, avendo laſciato ſcritto, che la fuadottrini

fừpiù tofto effetto della orazione, che dello ſtudio Fù continentiſſimo,

puro,immacolato, e caſto, e lo diede à conoſcere, avendotriosfato del

le più pericolofe occafioni. Niun più dilui, zelò gl'intereſſi di $, Ghieſa;

niuno ebbe più à cuore i vantaggi della Religione, niuno ebbemag

gior premura della propagazione della S. Fede: Preuide i gran pro

greffi di Tomaſo il Papa, che pontificaua in quel tempo, onde ſcriſe

al Veſcouo d'Aquino, che à fuo Nome, lo leuafle al facto fonte. Pon

tifex,audito ortu pueri, /Gripfit Epistopo Aquinati, quod in eius nomi

me; illum leuaret de fonte; Vndè Theodora,gratiosè acceptauit in Con

patrem, Christi Vicarium: Fù un compendio d'ogni virtù, & un Epi.

togo di tutte le perfezioni. - - |

DELL'ARME A vsTRIAc A. ...

L'Imperadore Ridolfo, chefù eletto nel 1273. viportò uno Scudº

quadripartito, delle Armi d'Aſpurg, e d'Alfazia. Alberto primo, fati

Imperadore nel 1299. v'aggiunfe uno Scudo,partito in Palo, colle At

med'Auſtria ,e d'Aſpurg. Sigiſmondo, primo, Rè di Boemia, epai

d'Vngheria, per la moglie Maria, figlia, ed Erede di Ludovice, Rè d'

d'Vngheria, fatto Imperadore, poſein petto all'Aquila, lo Scudoqua

dripartito d'Vngheria, e di Boemia. Alberto fecondo, che fù eletto

nel 1438. vipofeuno Scudo quadripartito, con le quattro Armi d'Va:

gheria, e di Boemia, di Moravia, e d'Auſtria, e ſopra, quellad'Af

purg. Federico terzo, eletto nel 144o. vi portò uno Scudo quadri

partito, il primo, e fecondo quarto , con le Armi d'Aulttia; e di

Boemia, il terzo partito s in獻 con quelle di Suezia, e di Garinzia;

l'ultimo, della Stiria , e fopra, quella d'Asbułg.: Maſsimiliano

fuo Succeſſore eletto nel 1494 fù ſolito di portarvifemplicemente,uno

Scudo partito in palo, con le Armi d'Auſtria, e di Borgogna antica.

Carloquinto, che gli ſuccedè nell'Imperio,nel 1 3 19. aggiunſe in pet

to dell'Aquila, tutti i quartide i Regni di Spagna, di cui egliera Rè,

formando lo Scudo quadripartito; il primo quartoglande, di nuovo

quadripartito, delle ArmidiCaſtiglia, e di Leone, ilifecondo partito

inpalo,d'Aragona, e di Sicilia,il terzo partito, pure in palo, d'Auſtria,

e di Borgogna antica, il quartopartito in faſcia, di Borgogna moder

na , e del Brabante , e ſopra, un'altro Scudetto, partito in palo,

con le Armi di Fiandra, e del Matchefato d'Auerſa,inneſtato in punta,

- - - - « ** di
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diGranata. Ferdinando d'Auſtria, fratello đi Carlo quinto, che prima

portò lo Scudo Auſtriaco, con tuttii Quarti , fatto poi Imperadore,

per la rinunzia del fratello, nel 1559., vi portò per lo più, uno Scudo

quadripartito, con le armi d'Vngheria, e di Boemia, con un Scudetto

ſopra, partitoinpalo, con le armi d'Auſtria, e di Borgogna antica, e

l'ittelsopraticarono i fuoi Succeſſori. Trovo ancora, che'l medefimo

Ferdinando portò lo Scudo quadripartito d'Vngheria, e di Boemia, e

ſopra,un'altro Scudetto quadripartito, il primo quarto, partito in palo ».

d'Auſtria e di Borgogna antica ; il ſecondo quadripartito, di Castiglia,

e di Leone; il terzo partito in paloy d'Aragona, e di Sicília ; il quarto

Partito in falcia, del Lothiet,e Brabante; e ſopra,un'altro Scudetto,par

tito in palo, con le Armidi Gheldria, e Giuliers. |- -

Rodolfo fecondo, che fù fatto Imperadote, nel 1576. aggiunfe in.

to all'Aquila, uno Scudo quadripartito; il prino, e fecondo quarto,

con le armi d'Vngheria, e di Boemia, il terzo partito in palo, con quel

le d'Auſtria, e di Borgogna antica; l'ultimo quadripartito, con quelle

di Caffiglia, e di Leone. Il medeſimo Ridolfo, in tempo della Dieta

di Ratisbona, publicò una Medaglia d'argento, nel cui mezzo, era

l'Aquila coronata all'Imperiale, con una Corona ſcoperta, fermata fö

pra d'uno Scudo quadripartito, d'Vngheria, e di Boemia, con un'altro

Scudo al diſopra, partito in palo, d'Auſtria, e di Borgogna antica; in

totno à queſta Medaglia, in luogo dilettere, vi fi vedeano ventiquat

tropiccioliScudi, con le Armi degli Stati dominati dagli Auſtriaci.

il Gloriofiſſimo,& Invittiſsimo Imperadore Leopoldo, che oggi fe

liceméte Regna, in diverſemaniere,cöpone ilfuo Scudo Inperiale,poi

che, alle volte compatifte l'Aquila Imperiale,con un folo Scudette,con

l'arme di Caſa d'Auſtria, inpetto; altre volte vi portalo Scudo quadri- ,

partito, con le Armi d'Vngheria, e di Boetnia, con un'altro Scudetto,

partitoin palo, d'Auſtria,e di Borgogna antica; altre volte, uno Scudo

adripartito; il primo, con l'armi d'Vngheria; il fecondo, di Boemia;

ilterzo, partitoin palo, d'Auſtria, e di Borgogna antica; il quatto,

quadripartito, di Caſtiglia,e di Leone;altre volte, il folo Scudo, partite

in palo, d'Austria, e di Borgogna antica; altre volse, con un grande

Scudo, nel quale fiveggono l'Armi degli Stati,foggetti alla medefina

Caſa d'Auſtria, eſsendo nell'iſteſso modo quadripartito, il prino quar

to grande, è partito infaſcia; lapartefuperiore hà, le faſee, e la Croce

d'Vngheria, la inferiore è tripartita in palo, con learini di Caſtiglia, di

Leone, e di Caſa d'Auſtria; il ſecondo quarto grande, è patimente

partito infaſcia;nella parte ſuperiore,è l'arme di Boemia; la inferiore,

è tripartitain palo, con le armi di Borgogna antica,del Brabante, e Ca

tinzia ; ilterzo Quarto, è tripartito, čenle Armidella Slefia , Mo
TAV12 »
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ravia, e Tirolo, e lo Scudo è tutto inneſtato in punta, con le Armidi

Borgogna moderna. In altre maniere, trovanfi ancora unitele Armi

Gentilizie degli Imperadori, con l'Aquila Imperiale. - : ·

Intorno allo Scudo Imperiale, ſuoi polfi la Collana, dell'Ordine

del Tofon d'Oro, e queſta vi fù pofta, la prima volta, da Maſsimiliano

primo , il quale avendo fpofato Maria, unica Erede, della Caſa di Bot

gogna, divenne Padrone diquegli Stati ; onde agsiunfº, dentro al ſuo

Scudo, i Quarti di Borgogna, e di fueri, la Lollana del Tofone, la qua

le, oggi, fuol metterfi, al collo dell'Aquila. Queſto fù, il primo fin

peradore, checircondaffe lo Scudo, con una Collana di Cavalleria,

non trovandofene alcun'altra, negli Scudi. ,, -

Conferiſcono,queſti noſtri Monarchi, le più illuſtri Croci, che No

bilitarpoflano, perſone grandi. -

Il Tofone, che fù iſtituito in Bruges, l'anno 1429. da Filippo, Du

ca di Borgogna, negli Sponſali, con Iſabella di Portogallo, in onore di

Dio, della B.V., e di S. Andrea, è ſtimato, il primo Cavalierato, della

Criſtianità, non conferendafi, che à Principigrandi. . . : --

La Croce di S. Giacomo, che incominciò, nella Caſtiglia , l'anno

I 17o., al tempo d'Aleflandro terzo, Pontefice, ſotto la Regola di

Sant'Agoſtino;e ne fù Autore, Pietro Bernardino; portano,i Cavalie:

ri, nel petto, una Croce vermiglia, informa di Spada. . . . . . -.- |

· La Croce di Calatrava, così chiamata,dalluogo, dove queſti Cava

lieri, hanno il Convento principale, nella Caſtiglia, e frontierade’Ma

ri,Fortezza inefpugnabile,ſopra d'un Monte. Nefù fºndatore Sancio

terzo, Rè di Nauarra.ò come altri vogliono,di Toledo, l'anno 116o.

Militano; ſotto la Regola, Ciſtercienfe; vettono di nero, e portanola

Croce roſsa, fatta nei capi,informa di Gigli. Aleſsandro terzo, con:

fermò queſt'Ordine, e Papa Benedetto tredicefimo, diede loro la Cro:

ce, l'anno 139o. Vivono con Regola ſtretta, & obligazioni di molte

ore d’orazioni, e di digiuni. . . . . : . . . . --

La Croce d'Alcantara verde, con le punte à Giglio, ſimile, aquch

di Calatrava; eccettuato ilcolore. Tengono, queſti Cavalieri, iil loºp

maggior Convento, nella Caſtiglia, vicino ad Alcantara; furono in

ftituiti,da un Cavaliere,dell'Ordine di Calatrava. Militanoparimente

ſotto l'Ordine Ciſtercienfe. . . . . .: : |

LaCroce di Giesù Criſto 3 : in Portogallo ». ch'cbbcoriģine $. l'annº

13 z o., acciòche la Belgia, allora occupata da Saracini; foße difefº

dall'armi, di queſtiyalorofi Cavalieri, quai furono confermatidaGio

yanni XXII. del 14:12, aſsegnandoloro, leCommende Templari, di

:: -; : : ::: : : : ,
- -

-

, tutta la Lufitania. . . . . ., ...: ro: - - , i, a . . ::::::: - ,
• A |- |- |- |- |- • • • |- -

Già diſsi, che i Duchidi Borgogna, inſtituironol'Ordine del Tolo

, - : : -
IlC *
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ne, in figura d'nn'Agnello, affincheimparaffère, i Prencipi, da i Pasto

Ii, à tofare leggiermente,la lana,dalle fortune de vafsalli,e non adden

tare sì fattamente la forbice,che gli levi, il fangue. Quì, mifarà lecito,

far menzione, come per incidenza, d'altri moltiOrdini di Cavalleria,

celebri al Mondo. -

^

I Cavalieri del Bagno, fifanno da i Rè d'Inghilterra; il numeroè, à

fuobeneplacito; fono chiamaticosì, perche, frà l'altre Ceremonie, fi la

vano. Non fifanno, che nelle inaugurazioni de i Rè, e delle Reine, e

quando i Principi di Vallia,finiti i fèdici anni,vengono investiti di quel

Principato. - |

Pioquarto,Pontefice,fondò un nuovo Ordine di Cavalieri Onora

rij, chiamati, dal fuo Nome, Pij. -

Hà la Francia, molti Ordini CavallereſchiNobili, come quello di

S. Michele, che fûinftituito,il primo d'Agoſto,dell'anno 1469. dal Rè

Luigi vndecimo,in onore dell'Arcangelo San Michele. Protettore della

Francia; Era queſto, il più Nobile, e'lੰ nèficonferiva, che à

Soggetti di Naſcita, e di merito. Nel 1579., il dì della Pentecofte, fù

afsonto, alla Corona Enrico terzo, Rè di Polonia; egli, in memoria di

tale ſua aflonzione, inſtituì l'Ordine, dello Spirito Santo; e ne decorò i

Principalidella Corte. Queſto, prevalſe នុ៎ះ di S.Michele, e

crebbe tantola ſtima del nuovo,quanto declinò l'onorevolezza delvec

chiosebenche ogni Cavaliere, dello Spirito Santo , foffe prima Cava

liere di S. Michele, queſto nondimeno andò in taldifuſo, che non più

a Cavalieri diprovata Nobiltà, mà fino à perfone ignobili, e j:

niche, perfavore de’Miniſtri, è conferito.

I Cavalieri fudetti, portano una Cintola Cremefina, à traverſo il

corpo, conuna Medaglia àquella attaccata, che rapprefenta,la Santif.

fima Trinità. Precedonoà tutti li Cavalieri privati, eccetto che alli

Milordi. Queſtonome, Milord, abbraccia tuttili Duchi,Arciveſcovi.

Veſcovi, Conti, Vifconti, e Baroni. ,

Nacquela Milizia,de Cavalieri Gerofolimitani,per opera diGerar

do, Rettoredello Spedale di S.Giovanni prefoil Sepolcro del Reden

tore, l'anno i o8o. - - -

„Incominciòquellade Teutoniei, da un Tedeſco, introdotta nella
Città di Geruſalemme, nel 1 Ioo. -

Principiò quella di S. Giacomo,in Iſpagna, con la guida, di Pietro

Bernardino, nel 1 15 e. » " … ‘’

Furonoinſtituite quelle, della Redenzione, e di Montefia,fotto gli

Auſpicijdi Giacomo, Rè d'Aragona, nel 121 1. ·

Fù fondata quella di Calattava, in Portogallo, da Giovanni Papa s

ventiduefimodiqueſtoNome, nel 132o. , , à -

* - * - - Cc F
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Fù stabilita quellaadi Santo Ştefano,da Coſmo De'Medici, Duca di

Firenze, nel 156 1.-, . . , iiri. :: sin: y : ' , ' : , ".

„La Tavola Rotonda, fùinftituita da Atruso: Rè di Brettagna-",

. La Banda, da Alfonſo degimo, Rè delle Spagne . . . . . . . . .

L’Annunziata, da Amedeo feſto, di Savoia · · · · · * * ·

. La Garettiera, da Odoardo terzo, d'Inghilterra. . . . . . .

. Il Tofone, comę fi diffe, da Filippo, il Buono, Conte di Fiandra.

- - La Stella, da Giovanni, Rè di Francia». . . . . . . . . . . . . .

. . S. Michçle, da Ludovico undecimo, -, : " ", : , ...

Lo Spirito Santo, da Arrigo terzo. · · · ·

Il Sangue di Criſto, da Vincenzo Gonzága, Duca di Mantova:

La Religione de Santi Lazzaro, e Maurizio di Savoia,fecondo l'au

terità di S.Gregorio Nazianzeno, ebbe le Fafce, e la Culla,nel tempo

di Bafilio Santo, e di Damafo Papa, allora, che la Navicella Eccleſialti.

ca, ondeggiante, frà le tempeſte dimille errori di perfidia, era combat

tuta da Giuliano Appſtata, intorno à gli anni del Signore 366 : " |

• 4 •

; 。23ｰ ･ ･ :｡" 。い*･.: 、ﾘｰ ・ ・ ｰ """"｡ , . . . . .

- ..... Pella Cerimonia, che sufa, nel crearfil Cavaliero. . . . .

* , , , ; ** * . . . . . . . . ,:::::് * , , , ,'g: * * . . . * * * - .

- - . . . . . . . . . ''' - *** - . . . . . . . º : · • • !

Icelebra,quel giorno,la Meſsa, inoßequo della Santa, e divota Re |
S ligione: Accendonſii lumi, per rappreſentare, la chiarezza della

verirà Evangelica, r: - . · ---- * * ·* *** , , , , #:: # ! i · · ·:

Preņdecolui » chehà da cßere ordinato, il Sagramento dellaCom

munione, per iſtringerfi in vera amiltà con Did. Glifidà il Torchio

ardentgin mano, Per alludere, alla viva luce della grazia · Riceve

una ceffata, nella guancia, òtrè colpi di piatto, in sùla ſpalla, acciòche

fi guardi, per l'innanzi, dal dishonore, sidal vituperio. Vibratrèvolte,

inąttominaccievales il Brando, perche; in Nomedella Trinità, dee
fperare certa vittoria,cõrra gl'Infedeli Forbiſce.foprailproprio braccio,

loStocco,perche, mọndo di tutti i vizj, hà da far riluccre il fuovalore.

Ripone il ferro, nella guaina, perchenon hà da nuocere a buoni, mì

da incrudelire folo; contro dei Rei. Recita, per debito, l'vfficio della

Vergine, òdę i Morri-perche impatià freqüentar l'orazione. Il Cor

done, con la Crocetta, dinota , la memoria della fune, con cui fà legá

to il Signore: La Graçe grande zdąllaparte delcuorė, figníficayilpen

fiero della Paſsione, che dee fempre ſtargli nell'anima. La Spada, è

Simbolo della Giuſtizia, con cui vuøl'ef'efe adoperata, e per cui fidee

vifilmente ſpargere il fangue, quandebiſogni, il Pugnale, chefe gli

appende, allacintura, ſignifica, l'efficacia della divina parola, più acuta,

è più penetrante di qualfiuöglia coltello, , Nel Gavallo, che cavalca,

* - * : - fifi
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fi figura il fenſo indomito, il quale, fâ dimeſtiere, bene affrenare, col

morío della ragione; nello Sprone, che calza, lo ſtimolo, alle Impre

fe vittuoſe, & alle geſta onorevoli. Lo Scudo, può additarci, la Fe

de, la quale convienefrancamenteimbracciare. L’Elmetto, ò la Cela

ta, il giudizio fincero, e pieno didiritto conoſcimento. Il Cimiero in

sùla telta, il terrore, che deddarfi, à inemici; la Corazza nel petto, la

Fortezza; la Goliera intorno alla gola, il giogo dell'ubbidienza å i Su

periori; i Bracciali, la vita contemplativa, ed attiva, le Manopole, il

rigore, e la benignità, à tempo debito.

Ciaſcuna Croce di Cavaliero, per sè ſteſsa, ci rappreſenta, il Vefſil

lo della noftra Redenzione. ».

· Giovannivigefimofecondo, che, prima d'eſsere affunto al Papato,

portò il Nome,di Giacomo, molto affezzionato,alla Spagna, nato baf

famente, in Caors; dopo aver dichiarato, Arciveſcovado, la Chiefa di

Tolola, e quella parimenti di Saragozza, in Iſpagna, inſtituì, in Por

togallo, un nuovo Ordine di Cavalieri, che furono chiamati, di Giesù

Criſto, acciòche Militaffero, in favore della fede Criſtiana, contra i

Mori di Granara, e colconfenſo di quel Rè, aſsegnò loro, quell'En

trate, che, in detto Regno, eranoſtate poſſedute,da iCavaliei: Tem

lari. -

р Odoardoterzo, Rè d'Inghilterra, che morì l'anno 1376., inſtituì

l'Ordine de Cavalieri del Garretto, e lo dedicò à S.Giorgio, in queſto

modo, Ritrovandofi egli invaghitõ fuori di modo, d'una Signora

belliſsima, in memoria d'una faſcetta difeta, con che tenea legata la

calza, e che, ballando, in quei moti, le fifciolle, e cadè interra, egli

che accidétalmére la raccolfe,ordinò queſta Cavalleria, con l'Imprefa,

della Faſcia, legata alla gamba finiſtra, & àqueſta , non volle, che

foſsero admeſsi, fe non Cavalieri, per fangue Nobiliſsimi, tutt'in ono

re della Dama.

I Cavalieri della Dama Vedova, portavano uno Scudo d'oro, fmal

tatodiverde, con l'imagine d'una Dama, di color bianco.

-f, f , , ; ; - "... . . . . . ' , : - , , , } -

-Della Origine delle Cavallerie, e ſacre Milizie, che Militanos/Otto

.:::::: : : : l'Abito, e la Regola di S. Benedetto · · · · · · · ·

;?..….…. :《・ - .-. , -, , . ; . . . . . . s : |

till noſtro Patriarca S.Benedetto,conta più Eroiper figli, che l'Ocea

no stilled'acqua,òStelle, il Firmamento;Diefso, ſcrivendo S. Pier Da

miano, ebbe à dire : Solusifie Sančius Pater Benedictus, dedit/trenuos

Deo:Militet, abundantiùs, quàm ceteri Patriarchefuorum, 9 Mona

chorum turme, more Angelorum viventess, Caelorum adimplerunt

Palatia · Arruola, ſotto il ſuo gloriofo Stendardo, ſenza ſtipendio, folo

i... ..." |- per

* • * - s*

- - - - ' **

-

* * *
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per zelo della Cattolica Fede, valorofi Campioni, ed Efferciti d'innu

merabili Guerrieri, divarij Ordini Militari, li qualiin ogni tempo, & !

in più occaſioni, con l'effuſione del propriofangue, s'immortalarono.

Nei Monasterijdelle Spagne, a 26. di Novembre, fi celebra la Feſta,

e la Santa Memoria, dimolte migliaia di Cavalieri Benedettini, delle

Sacre Milizie,d'Alcantara, di Calatrava, de Avis, di Montefia, e di Cri

fto, che difendendo il Santo Vangelo, contro de Saraceni, parfero

valorofamente il fangue,per Criſto. - |

Della Sacra Milizia , 69° Ordine de Cavalieri d'Avis.

Queſt'Ordine , nel Regno di Portogallo, ebbe principio, l'anno

1145., overo 1 162. Riconofce, per fondatori, Alfonſo primo, Rè

di Portogallo, detto, il Santo, e S. Giovanni Zirita, Ciftercienfe, Ab

bate di Tauroca . Vefte la Cocolla bianca, ſegnata di Croce roſsa.

Dicefi d'Avis, perche il fudetto Rè Alfonſo, donò loro, la Terra d'

Avis, obligandogli à vivere, come quelli di Calatrava, & Innocenzo

feſto, diede loro, la Croce verde. Vivono, ſotto la Regola Benedet

III)a • - -
» . '

: Della Sacra Milizia, e9. Ordine di S. Michele de Ala.

Quest'Ordine, nel Regno di Portogallo, conoſce, per fuo Fondato

re, il fudetto Rè di Portogallo, Alfonſo, il Santo. Lafua instituzione

fù, l'anno 1 178., la ſua Infegna, è un'Ala roſsa, fegnata d'oro, e di

folgori, efiporta fopra ilcuore. In queſta Cavalleria, non entrano,

che i Cavalieri di Corte,i quali rendono ubbidienza, all'Abbate d'Al

cebazia. * -

Della Sacra Milizia, es Ordine de Cavalieri di Montefia : ·

Queſta Cavalleria, fù coး၊ appellata, pereffere ſtata intitutº, l’an:

no 15 16. in un Caſtello, diqueſto nome, nel Regno, e Diocefidi Va

lenza,da D.Giacomo II.,di queſto Nome,Rè d'Aragona,e di Valenza;

hàper obligo, il Gran Maeſtro, e li Frati, di questo Sacro Ordine, di

combattere, e di difendere da Mori, il Regnofuderto, di valenza;on

de per loro Refidenza glidonò il Caſtello, della ſudetta Villa, di Mon
tefia. / - - - , ' tº

Paolo terzo, diſpensò, queſti Cavalieri, dal votodi Caſtità, tramu

tandolo, in voto Cavallereſco. - ' . : |- ".

«

Della
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Della Sacra Milizia,ɛ9-Ordine di S. Giorgio, d'Alfama . '

· Quest’Ordine, riconoſce la ſua origine, da Pietro, Rèd'Aragona,

circa l’anno di Criſto 121 o., fừnobilmente fondato, nel Caſtello , e

Torre di S. Giorgio; d'Alfama, poſto nella Diocefidi Tolofa, del Re

no di Valenza. Fù approvata » queſta Cavalleria, dalla Santa Sede

Apostolica, del 1 363.,e del 1399. fù incorporata, con la ſopradetta

Milizia, di Montefia; alle quali, la Santità di Leone X. concefle tutte le

immunità, efenzioni, libertà, e privilegj, ch'erano ſtati conceſsi, e che

pro tempore faranno, per concederfi, alla Sacra Milizia di Calatrava;

Paolo terzo, gli diſpensò, dal votofolenne di Caſtità. La Çroce loro,

era di vario colore,e piana,quale portavano ſopra,la Cocolla,eScapola

re bianco. ,

Della Sacra Milizia, e9. Ordine di Monte Gaudio.

Fủ questa Cavalleria inftituita,l’anno 138o,con la Croce ottango

lare, divario colore, fopra la Cocolla bianca. Fù detta ancora,di Mon

|

re Faranco, dal Caſtello, diqueſto Nome, nella Caſtiglia, dove fù in

ftituita. S'armavano, queſti Cavalieri, come quelli, di Coſtantino

Imperadore. Nello Stendardo, da una parte, portavano dipinta, la.

B. Vergine, dall'altra, la Croce dell'Ordine; col progreſso del tempo,

e con autorità della Sede Apoſtolica,fù unita alla Sacra Milizia di Ca

latrava, e la ſua filiazione,era del Monafteto di Morevela, della Con

gregazione Cistercienfe. - · , -

Delía Sacra Milizia, e9" Ordine Del Trustillo.

: Fù queſt'Ordine fondato, nella Estremadura,nella Villa di questo no

me,'anno iz 27. ; la fua filiazione,è del prefato Monaſtero di S. Maria

di Morevela, della Congregazione Cifterciëfe,fotto della quale milita

vano. I Cavalieri, di qſta Sacra Milizia,erano Nobiliſsimi,imperciòche

nefuno era ricevuto, ſe prima nonprovava, la chiarezza de foi Nata

li: Vfficio di queſti era, d'andare affittendo, intorno alla perſona del

Rè, qualvolta uſciva à Giornata Campale,andando tutti armati, e ben

provitti d'ogniforte d'armi, foſtentando, à queſto effetto, due Cavalli, e

due ſervidori, per ciafcheduno. Oggi, è queſt'Ordine, unitoà quello

d'Alcantara. |

|- Della Sacra Milizia dell'Effa, ò dell'Eſcama. :

Quest'Ordine s'armava, e prometteva i fuoi voti, fecondo l'Ordine

di S.Benedetto,cõFiftefle Cerimonie,della Sacra Milizia di Calatrava.

Fiorì nella Spagna, regnando D. Giovanni fecondo, circa l'anno

142o. » e benche non fiſappia, di certo, il ſuo Fondatore, gli Autori

convengono, che fia ftato, l'iſteſso Rè D.Giovanni. Era, queſt'Ordine,

così famoſo, che non fitrovava Nobile, nella Spagna, il quale non vi
* s - Dd fi

*
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fi arruolaſse. L’Abito era, di color bianco, con Croce roßa, e Piana,

fatta difquáme di Peſce, di color vermiglio. Profeſſavanº, i Cavalieri,

di motire, in difeſa della Fede Cattolica, di propagarla, e di difender

reil Regno, da' Mori, e di picitare ubbidienza, allorogran Máeltro,

- Della Sacra Milizia di San Bernardo.

Queſt'Ordine fiorì, gran tempo, nella Spagna, & oggi, in Porto

gallo; fùin gran concetto, e riuerenza, fino al tempo di Pietro, Rè di

Čaſtiglia,il quale l'eftinfe. Hvea l'Abito bianco, Segnato di Croce ver

de, nella forma di quello d'Alcantara. , , , * -

Della Sacra Milizia, 69° Ordine, de' Cavalieri del Giglio.

Fù fondata, queſta Sacra Milizia, da Garzia, figlio del Rè di Nas

varra,infieme con Stefana, ſua moglie. Ereflero, queſti pietofi Princis

pi, un fontuofo Tempio, aggregando, almedefimo, un famoſo Mona

ftero, dell'Ordine Benedettino, nella Città di Nogura, in onore d’un

Imagine miracolofa della B. Vergine, ed in queſto Tempio, l'anno

1o23. inſtituirono il fuderto Ordine del Giglio; quivifi radunavano,

quei Cavalieri, à fare le loro funzioni. - -

- Della Sacra Milizia, de Gladiferi.

Queſt'Ordine,detto anche delle due Spade, fù iſtituito, circa l'anno

1163-nel Caſtello,preſso il fiume Duna, nelluogo,chiamato,Kenthom,

nel Regno della Livonia.Il ſuo Fondatore, alcuni ſcrivono,eſsere ſtats

il B. Menardo,Monaco Egebergėſe, Arciveſcovo di Brema; altri riferi

ſcono,la ſua fondazione, al B. Áiberto, Arciveſcovo di Riga, entram

bi Monaci Benedettini. Fù approvato, da Papa Innocenzo terzo; col

progreſso del tempo, per differenze avute co Monaci, mutò l'Abito,e

le Coſtituzioni, e s'unì à i Cavalieri Teutonici. Portavano, per Inle

gna, due Spade, di color vermiglio,informa di Croce, ſopra la Cocol

la bianca. ** - , , - - - -

L'anno 1o22. fù, dal Rè Roberto, inſtituito l'Ordine de' Cavalieri

di Noftra Signora della Stella. . *

DELLE ARMI DE I REGNI AVSTRIACI . .

, A L G R A V E. - |

Queſta Provincia della Spagna, che contiene , nonpiù di quattro

Città, ſotto un folo Veſcovo, porta per Arme, uno Scudo quadripar

tito; il primo,e quarto luogo, è d'argento,con una Teſta di Moroșben

data,parimente d'argento; il fecondo,e terzo, d'Azzurro, con una Teº

fta Reale, d'argento pofta infaſcia, Coronata d'oro.

: - - -

; ». |-
- - -

|- *
~ "
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Formafi l’Arme, di queſto Regno, da unoScudo d’Azzurro, con

una figura di Rè,fedente in Trono,il tutto d'oro;eflendo aggiunte, die

tro allo Scudo, fei gran Bandiere, pofte in Croce traverfa, trè per

Parte» - > -

A Q_V I T A N I A.

Sotto nome d'Aquitania , comprendevafi già, una delle trè parti

della Francia; Se crediame à Giulio Ceſare, nel primo de fuoi Com

mentarij, terminata dal fiume Garonna, da i Pirenei, e dall'Oceano;

altri, per più lungo tratto,ne diftendonoiconfinismà cheche fia di ciò,

è certo, ch'ella è ſtata, unavaſta Provincia, edebbe titolo di Regno,

fotto i Rè Francefi, della prima Stirpe. Portarono, queſti Rè, per In

fegna lor propria, uno Scudo d'Oro, c d’Azzurro, per dinotare, in que

fti due Smalti, l'origine, dedotta da imedefimiRè di Francia. Oggi,

l'Aquitania, è molto diminuita; vien detta volgarmente, Gbienna, ò

Gad/Cogna, ed hà titolo di Ducato - - -

- 1 - A R A G O N A .

Vfa oggi per Arme,uno Scudo d'oro, con quattro Pali roſsi, òfieno

Faſce, o Sbarre. L'uſo de i quatro Pali, fùtrasferito, all'Arma Reale

d'Aragona,da i Conti di Barcellona, quando fù queſta Contea, unita

con detto Regno;fù già poſseduta l'Aragona, con Titolo di Contea, da

i Rè di Navarra dopòilbellicofo Rè Sancio d'Abarca,primo di questo

Nome, fino al Rè Sanzio,detto, il Grande, che nell'anno 1o34. l'ereſse

in Regno, à favore di Ramiro primo, fuo figlio illegitimo.

A V S T R A S I A . |

Silegge, che portaſse queſto Regno, per Arme, uno Scudo d'oro, e

d'azzurro; altri vogliono, che foſse, uno Scudo d'oro,ſeminato di lodo

le d'argento, quali, al fentire d'alcuni, furono dapoimutate, inuna.

banda roſsa,con trè Lodole d'argento,in Gampo d'oro,ch’è oggi, l'Ar

me déi Duchi di Lorena.

- ?Ᏼ O Ꭼ AM 1 A . "

L'Armeantica dei Rè di Boemia,fùun'Aquila nera,in Campo d'at

gento, alla quale s'aggiunge,da alcuni, la Corona d'oro:Bifatislao,Du

ca di Boemia,l'ottenne, per Arme, dall'Imperadore, Ottone fecondo,

fuo Padrigno; v'usò lo Scudo roſso, con un’Aquila nera fcavata d'oro,

che dapoi è ſtata ritenuta da i Duchi della Moravia. Poſcia,Giovanni

di Lucemburgo,fattoRè di Boemia,u'introduſse il Leone di due Code,

Arme Gentilizia, della Famiglia di Lucemburgo,mutãdofologlifmal

- - - . Tl



I o 8 LA MONARCHIA AVSTRIACA.

tidella figura nel Campo. Portarono, i Rè di Boemia, per Cimiero;

una Mitra, come fi vedeia varij luoghi, per la carica Ereditaria, ch'eb.

beto di gran Credenzieri, del Veſcovo di Bamberga. *

B O R G O G N A.

Nella declinazione del RomanoImpero, ebbe la Borgogna, i pro

prij Rè; filegge, che portarono, per Arme, uno Scudo d'azzurro, con

un Gatto inferocito, d'argento, guarnito di roſso; terminò l'uſo di

quef'Arme, quando terminarono, nella Borgogna, i Rè. . -

• - ‘B O S N ' A. - -

La Bofna, Boſnia, òBoſsina,la quale viene così appellata,dal Fiume

Boſna, che la inaffia, è una parte del gran Regno d'Vngheria, conte

nuta nella Servia Mediterranca;fù ella più foggetta, alla Corona d'In

ghilterra, epoſcia fù dominata, da i proprij Rè, finche le cadderofopra,

le maligne influenze, della Cafa Ottomana, fòtto la cui Tirannide,an

che oggi foſpira, la primiera libertà - Fù l'Arme propria, di queſto

Regno, un braccio deſtro, veſtito di nero, che impugna una Scimi

tarra d'azzurro, in Campo d'argento. Furono poi, à queſt’Arme, ag

giunti altri Quarti, e gli ultimi Rè, portarono uno Scudo quadriparti

to; il primo, ed ultimo quarto, era roßo, con una Corona d'oro; il fe

condo, e terzo, era azzurro, con un Cavaliere corrente, armato di Spa

da, e Scudo d'argento, con ſopra uno Scudetto, con l'Arme propriz

della Boſna.

|- C A S T I G L I A. * *

Queſto celebre, e principal Regno della Spagna, usò fempte, per

propria Infegna, un Čaltello d'oro, ornato di trè Torrette fimili, fabri

cato di nero, e chiuſo d’azzurro, in Campo Roſso. Vogliono alcuni,

che prendefle, queſt’Arme, l'anno 1 2 12. quando il Rè Alfonſo IX.,

riportò l'infigne Vittoria, contro Aben Maometto Miramomelino,Re

de Mori, alle NavidiTolofa, dove rimalero ducentomila Morieſtinti,

edallora,per conſervar la memoria,disì ſegnalata Imprefa, volle il Rè,

collocare nelfuo Scudo,un Caſtello,in cui fi rappreſèntaſiero,le Fortez:

ze,& Alloggiamenti, toltià quei Barbari; Altriaffermano, che fia på

antica, l'origine di queſt'Arme, aſserendo, che Pelagio, Principe de

Goti, dopò aver fatta,unafanguinofa ftrage de' Mori, e toltaloro, con

ungran tratto di paeſe, la Città di Lione, quiui fermò la Sede, fabri

candovi per Fortezza,un nuovo Caſtello, del quale egli prefe, la deno

minazione di Conte di Caſtigita, e l'Arme del Caſtello d'oro; furono

Poi, queſti Conti, detti Rè di Caſtiglia, quandos'unirono con i Rè di

Lione, e d'Aragona. % * * · · · · · * *

- |- |- - - - |- *- - * , : • • • |- |- -

* i * * * * * - * -> • • • • • ". - - - - - -1 · · · * * . . - * - -
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Occupata da Mori, l'Andaluzia nobiliffima Prouincia della Spa

gna, coſtituirono in efla quci Barbari, due Sedi reali, vna delle quali

chiamoffi Regno di Siuiglia, & anche d'Andaluzia, l'altra Regno di

Cordoua, così detta dalla Città principale. L'Arme di queſta,fù vno

Scudo d'oro, contiè fafce di color roflo.Ferdinando terzo Rè di Caſti

glia, ricuperò queſto Regno da Mori, l'anno 1 236. ed.vnillo alla Co

IOI)3 •

C R O A Z I A . -

. L’arme propria de' Croati, è vuo Scudo, ſcauato d’argento, e

roílo * - ,

- G A L I Z I A . '

La Galizia, Prouincia confiderabile della Spagna,ed affai nota, per

il famofo Tempio di S. Giacomo, che fi vifita in Compoſtella, Città

rimaria dell'iftefla Prouincia, ebbe titolo di Regno, l'anno 1 oo9.dal

Rè Ferdinando, detto il Grande,che la donòà fuo figliolo Garzia,e fù

riunita poi alla Corona di Caſtiglia, e di Lione » fotto il Rè Alfonſo

fettimo. . : «

. . Vogliono alcuni,che queſto Regno,porti per Arme,vna Coppa, ò

vn Calice coperto d'oro, in Campo azzurro, feminato di Croci trifo

gliate, ò ricrociate, e fitte, patimenti d'oro. Altri affermano, che la fi

guta di quest Arme non fia una Coppa,ồCalice,mà vn'Oftenforio, con

l'Auguſtiffimo Sagramento, per dinotare la continoua adorazione del

medeſimo, che fi fà nella Città di Lugo, dopò il Concilio iui celebrato,

l'anno DLXIX. fotto il Rè Teodomiro, controgli Arriani, che nega

uano la preſenza del Corpo Sagrofanto di Criſto,nell'Oſtia conſagra

ta, e viaggiunfero le Croci, per dinotare, che i Maomettani,non giú

fero mai in queſta parte, oue trionfò ſempre glorioſamente la Croce.

G E R V S A L E M M E .

Nell'anno di Criſto MXCIX. Goffredo Buglione Duca di Lorena,

à perfuatione di Pietro Romito,fi portò con altri valorofi Capitani, al

l'acquiſto di Terra Santa,oue con l'aiuto de Prencipi Criſtiani, rotta,

e disfatta l'Àrmata nemica, dopò molti mefi d'aſledio,entrò vittorioſo

nella Città di Geruſalemme, efiendo egli il primo, col fratello Euſta

chio, à piantare ſopra le mura della Città, lo Stendardo glorioſo della.

Santa Croce; per lo che fù egli vniuerfalmente acclamato, Rè diGe
ruſalemme, e di Ierra Santa; ancorche per vmiltà ricuſafle d'uſare ilti

tolo,e la Corona Reale,dicendo,che doue Criſto,fourano Rè dell'Vni

uerlo, portò Scettro di Canna, e Corona di ſpine, non conueniua ad

un'uomo vile, e mortale, l'incoronarfi d'oro. In memoria di sì ſegna:

lato acquiſto,volle Goffredo formareàsè,&à fuoi Succeſſori,un'Arme,

* * * - * - - - Ec - ed
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edInſegna particolare, collocando in uno Scudo d'argento, una Cro:

ce d'oro,interfiata da quattro Crocette fimili. Vogliono alcuni moder

ni, che la figura dell'Arme di queſto Regno, non fia altrimenti vna

Croce,ma una Cifra compoſta dalle due lettere iniziali del nome Hie

ruſalem, cioè H. ed I. vnite infieme,edintrecciate;ma fe Goffredo aueſ.

feprefovna fimil Cifra.venefarebbe il raccốto,appreſio qualche Scrit

蠶 frà tantiche ſcriſiero la ſua Crociata , e le lmpreſe di quci Caua:

1C fl .

R E G N O D E . G O T I.

Trouo appreſlo varij Autori, diuerſe effere ſtate l'Armi degli anti

chi Rè Goti; alcuni attribuiſcono loro, vno Scudo d'oro, con due Leo

nirofli; altri trè bande ondate d'azzurro, in Campo d'argento, con yn

Leone d'oro coronato, altri vno Scudo faſciato d'oro, e di nero, altri

quattro bande d'azzurro,in Campo d'oro; altri vn Leone roſſo arma

to, e linguato d'oro,in Campo bandato diroflo, e d'argento; altri du:

Leopardi azzurri,armati, linguati, ed allumati di rollo, in campo d'o

ro; altri trè Corone Ducali d'oro,in Campo azzurro,altri cinque Roſpi,

altri noue cuori, con un Leopardo in capo allo Scudo; ed altri, altre

Infegne che laſcio per breuità,potendoli vedere in varj Autori, da chi

n’aveſſe curioſità.

G R A N A T A .

L'Arme moderna di queſto Regno, fi forma d'un Pomo Granaw

rollo, con Ramo,e frondi verdi,in Campo d'argento-Gl'Infanti Reali

di Granata ufarono tal'ora, lo ſcudo d'argento, con una banda d'az

zurro,ingolata da due Teſte di Drago d'oro,conqueſte parole. Chriſtus

vincit, econ due Granati rofii, e frondi verdi. -

R E G N O D I L I O N E.

L'Arme di queſto Regno, formafi d'vn Leone,coronato, armato,

e linguato d'oro,in Campo d'argento ·

R E G N O D I AM A I O R I C A .

La maggior parte delle Prouincie della Spagna,ancorche picciole, e

di poca confiderazione, portano titolo di Regno, per effere ſtate in di

uerfi tempi, dominate da Mori,che così le chiamarono. Frà queſte è

anche l'iſola di Maiorica, così detta, pereffere la maggiore delle Balea

ri; onde dicefi ancora, Regnó # Baleari. Queſte oggi fonofot

to ildominio del Rè di Spagna, come Rèd'Aragona, eflendo ſtate ri

cuperate da Giacomo Rè dell'ifteffo Regno, ľanno 123o.cő la frófitta

de'Mori che la occupauano.llmedefimo Giacomo ledonò al ſuo figlio

minore,có Titolo di Regno;quindi formoffi l'Armedel medefimo Re

no, d'uno Scudo d'oro, con quattro pali di roffo, & una banda

dell'iſtello colore . Altri gli affegnano lo Scudo quadripartite , il

primo, -
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primo, e quarto,trapunti d'oro, con quattro pali di roffo, Arme d'Ara

gona; il fecondo, e terzo d'azzurro, con un Caſtello d'oro, nell'acqua,

dinotando il Sitodel Regno,circondato dal Mare; altri, gli affegnano,

uno Scudo roſso, con tre faſce d'argento.

Dal figlio del RèGiacomo d'Aragona, paſsò il dominio di queſto

Regno,all'Infante Pietro, figlio di Severo, primo Rè di Portogallo,

che lo godèfino all'anno 1254. ricadendo poi nella Corona,alla qua

le fù incorporato,l'anno 1354. dal Rè Pietro quarto d'Aragona, e fi

no al preſente, ne rimane il dominio,à i noſtri Sereniſsimi Monarchi.

R E G N O D I AM V R C I A.

Sono l’Armi di queſto Regno, fei Corone d'oro, in Campo roſſo,

con un Caſtello d'oro, e d'argento, & un Lione di Porpora, che fono

le Armi Reali di Caſtiglia, e di Lione; L'origine diqueſt'Arme, s'at

tribuiſce al Rè Alfonfo, detto, il Savio; altri ſcrivono, che'l fudetto Rè

Alfonfo , concedeffe, al Regno di Murcia , folamente, cinque Co

rone, e che la feſta,vifoße aggiunta, dal Rè Pietro, detto,il Crudele.

* N A P O L I . '

L’Arme propria del Regno di Napoli, al preſente, è uno Scudo

d’azzurro, feminato di Fiordalifi d'oro; intorno al fudetto Scudo, fo

gliono talora rappreſentarfi,le Armi delle dodeci Provincie del Regno;

fù introdottaqueſt’Arme, de i Fiordalífi, da Carlo Duca d'Angiò, fra

tello di S.Luigi, Rè di Francia, che fù chiamato all'Inueſtitura del Re

no di Napoli, da Vrbano quarto, Sommo Pontefice, per difcacciare

Manfredo, figlio illegitimo, di Federico fecondo Imperapore, che s'era

fatto Padrone del Regno, dopò la morte di Corrado, figlio, e ſucceſſo

re legitimo del medefimo Federico, ch'era ſtato già inveſtito Rè diNa

li,dalSommo Pontefice, Onorio terzo. Aggiunſe anche, il fudetto

Carlo d'Angiò, all'Arme di queſto Regno,un Caſtello,ſua Arme Gen

tilizia, col Motto, Noxias berbas. I Rè di Napoli, prima, chefoße

inveſtito del Regno, Carlo d'Angiò, ufarono, per Arme, uno Scudo

d'oro, con una banda ſcavata, d'argento,e di roßo. Dopò Carlo d'An

giò, fi mutarono più volte l'Armi Reali di Napoli, con l'aggiunta di

varij Quarti, ſecondo la mutazione, e varietà de Regnanti.

R E G N O D I N A V A R R A.

La Navarra, Regno florido della Spagna, fù così appellata, dalla

parolaនុ៎ះ fignifica, Campi,e ſpazjdi Terreni,fen
z'alberi, mà circondati d'ogni intorno da Selve, e Spinai, de quali n'è

gran copia,in queſta Provincia. Circa l'Arme diqueſto Regno, alcu

ni vogliono, che fia, uno Scudo roßo, con un Carbonchio, ornato

d'otto raggi d'oro; altri formano queſt Atme,d'uno Scudo, Pు
- - TO110),

|

|
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rosto, con una Catena d'oro,poſtain banda,palo, faſcia, sbarra, e dop

pioorlo, ed altri v’aggiungono, nel Centro dello Scudo,oue concorro

no le Catene, unỏ Smeraldo.

REGNO DI PORTOGALLO.

L’Arme del Regno di Portogallo, è ſtata ſempre la medefima, che,

.oggi fi pratica; quantoalla foſtanza; ancorche fi troui ſpeſſo variata nel

numero,e nella difpofizione delle figure. Formafi d'uno Scudo d’argé

to, con cinque Scudetti azzurri,poſti in Croce, carichi dicinque Bilan

tini d'argento, figurati di nero, pofti in Croce trauerfa, e con vna Cor

datura roffa, carica difette Caſtelli d'oro. |

.REGNODI SICILIA*۹م..

L’Arme antica diqueſto Regno,fù una Croce d'argento, in Campo

roffo, concedutagli dall'Imperadore Arcadio, il quale effendo ftretta

mente aflediato in Cefalonia, da Alarico Rè de' Goti,chiamato a dan.

ni del giouane Imperadore, dall'empio Ruffino, Tutore del medefimo

Arcadio, fùopportunamente ſoccorſo,dalla Città di Meſfina,econ l'op

reflione de i ribelli, reſtò vincitore; onde in premio dell'aiuto, e della

fedeltà preſtatagli,volle cốcedere alla d.Città di Meffina, l'Infegna del

la Croce d'argento. S'aggiungono a queſta Croce dal Paradino, quat

tro Crocette, e da Achille Gaílero, nel Catalogo di tutti i Rè, quattro

· Aquile; ma il primo di questi,confonde l'Arme della Sicilia,con quell

del Regno di Geruſalemme, edil ſecondo cõfonde l'Arme antica delw

medefima,con la moderna,nella quale fono le Aquile.Vedefi al preſen

te l'Aime di efla, nello scudo Reale di Spagna, ed anche in quello

della Caſa d'Aragona, dalla quale per gran tempo fù dominata-Quan.

to alle parti efterne dello Scudo Reale di Sicilia, trouo che Carlo Rè di

quel Regno, dopo auere sfidato à duello, il Rè d'Vngheria, e vintolo,

aggiunſe per Cimiero alle proprie Inſegne,una Teſtase petto d'Elefan.

tè, che daquello fi portaua. I Rè di Sicilia figurarono tal'ora le Armi

loro,appefe alcollo d'un Bue,conle parole.Pastopasto per dimoſtrare,

che effi concepitianofperanza di maggiori dominij, e progrefli, ancot:

che lembraffe tardo il moto loro, come quello del Bue. . . -

REGNO DI SPAGNA. ». . . . . .

Sìcome il Regno fioritiffimo della Spagna è un Compleſſo di molti

Regni uniti inficme, forto unafola Corona, così l'Arme Reale di çffa,

è un Compoſto di molte Armi Reali, in un ſolo Scudo unite, e rac

colte, & effendoſiin varij tempi, accreſciutialla Spagna, diuerfi Regni,

e Prouincie,queſto Scudo Reale è ſtato più d'ogni altro foggetto a mu:

tazione, FormòFerdinádo terzo, l'Arme Reale,d'uno Scudo quadripare

tito, ponendo nel primo,ed ultimo Quarto il Caſtello d’oro, in Campo

rollo. ch'cra l'Arme della Caſtiglia; nel fecondo, e terzo il Lione, e

por-,

... * * *

* }
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V

f: con una Coróna Imperiale d'oro, & ilmedeň

alla Corona di Caſtiglia: - -

porpora, in Campo d'argento, ch'era l'Arme di Leone. Continuaro:

no à portar lo Scudo, in tal maniera, quadripartito, e fèmplice, dei Rè

di Spagna, fino altempo di Ferdinando, detto, il Grande ; il quale v’

aggiunſe i Quarti d'Aragona, di Sicilia,di Granata, e di Geruſalemme,

efsendo questo Titolo,anneſso à quello, di Rè di Napoli, e di Sicilia.

- Filippo primo, detto , il Bello , accrebbe lo Scudo Realedi molti

Quarti. Ėgli , prima d'aſcendere al Trono Reale della Spagna,

fù Arciduca d’Auftria; portòuno Scudo quadripartito; nel primoQuar

to, con l'Arme di Cafa d'Auſtria; nel fècondo, di Borgogna moderna;

nel terzo, di Borgogna antica; nel Quarto, del Brabante, e ſopra d'ef.

fe, l’Arme della Fiandra. Vnì egli, tuttiqueſti Quarti , à cauſa della

Dote materna, poiche fendo Maria, fua madre, unica Erede della Bor

gogna,maritata nell'imperador Maſsimiliano, portòin Caſa d'Auſtria,

le Signorie della Borgogna, e della Fiandra, con tutto il bello,e pregia

to Dominio de i Paefi Bafsi. Aſſunto poi, Filippo, al Regno di Spagna,

formò lo Scudo quadripartito;nel primo, edultimo Quarto,poſe tutte le

Armi de ſuoi Anteceſsori, cioè, di Caſtiglia, Leone, Aragona, e Sicilia,

diſpoſte nel ſopradetto modo ; nel ſecondo, e terzo, le Armiproprie,

cioè d'Auſtria, Borgogna moderna, ed antica, e Brabante, aggiuntovi

fopra, uno Scudo, partitoin Palo con le Armi di Fiandra, e del Mar

chefato del Sacro Romano Impero, è come altri dicono, d'Anverfa, per

estere questa Città, Capodel Marchefato, il quale è anneſso al Duca

to del Brabante. Dopò la morte di Filippo, reſtò Carlo ſuo figlio, che

fů Rè di Spagna, primo di queſto Nome, e poi Imperadore quinto,del

l'iſteſso Nome, il quale finche durò,fottola tutela della Madre Giovan

na, e finche viſse, l'Avo Ferdinando, portò un femplice Scudo,qua

dripartito di Caſtiglia, e Leone, inneſtato in punta di Granata, overo

quadripartito,con i Quarti Reali,e coni Quarti di Borgogna, e di Fian

dra. Nell'anno poi 15 15. dopò, che fù dall'Avo, Maſsimiliano Im

peradore emanciparo, e fatto Duca del Brabante, e Conte della Fian

dra (perciòche eſsendo pupillo dicinque anni, Carlo, dopò la morte del

Padre Filippo, fù chiamato dagli Ordini della Fiandra, all'amminiſtra

zione diquelle Provincie, Maffimiliano Imperadore, Avo paterno del

d. Carlo) formò lo Scudo partito in Palo, la deſtra quadripartitain,

Caſtiglia, Leone, Auftria moderna, e Granata; la finiſtra,quadripartita

in Aragona, Sicilia, Borgogna antica, e Brabante.

REGNO DI TOLEDO.

Alfonſofttimo,eßendo stato nella Città di Toledo, falutato Impe:

fadore dellaSpagna, formòľArmediqueſto蠶 d'uno Scudo fof.

mo Regno, fù vnito

F f RE
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- REGNO DI VALENZs.4. . . . .

Formafil'Arme diqueſto Regno,dalla figura d'una Città,circondata

di Mura, fiancheggiata di Torri coperte , il tutto d'argento, à Color

nero,in Campo roſso; Altri, formano diverſamente, l'Arme diqueſto

Regno, d'uno Scudo quadripartito; il primo, ed ultimo quarto d'oro;

con quattro Pali dicolor rolfo, Arme del Regno d'Aragona; il ſecon

do,e terzo, di color roffo, con un Fiordalilo d'oro, fimle à quello, che

. portava, per Inſegna, la Città di Valenza, - - -

- " REGNO D' VNGHERIA, -

L'Arme antica dell'Vngheria,fù uno scudo,faſciato d'argento,e di

roffo, d'otto pezzi;fù introdotta, queſt'Arme, da gli Vngari • Altri

vogliono,che l'Arme di queſto Regno,cõfifta in quattrofaſce roße, in

Campo d'argento, perdinotare i quattro Fiumiprincipali,che bagnano

l’Vngheria; cioè il Danubio, la Drava, la Sava, edil Tibiſco, e con le

quattro fafce roffe, le Terre roſſeggianti, fertili, & abbondanti di Mi.

niere. Queſto Scudo femplice,divenne poi compoſto, e fi formò Parti:

, to in palo; la parte deſtra, d'argento, con una Croce di due traverfi,

roſsa; foftenuta da tiè Monti verdi; la finiſtra falciata, nella manieri

fopradetta · -

Si dimostra, e/ier maggiore, il Titolo di Rè Cattolico, che . .

. . . di Rè Criſtianiſsimo. -

E' vero, che'lTitolo di Cristianiſsimo, fi trova dato a Rèdi Fran=

cia, primache foſse dato,à i Rè di Spagna, il Titolo di Cattolico,il qua

le fù dato loro, fin da itempi del Concilio terzo, Toletano, al Rè Rec:

caredo, fratello di Sant'Ermenegildo, nel 593. E' vero altresì, che fel

Titolo di Criſtianiſsimo, precede quello di Cattolico nel tempo, il T:

tolo di Cattolico, precede quello di Criſtianiſsimo, inqueſta preclarif

fima circoſtanza, che i Rè di Spagna, non poſlono falire, al Regio Tro:
no,ſenza dar prima il giuramento,non ſolo d'eſser’eglino Cattolici, mì

anche di nó permettere,che ne Regni loro abiti, chila Cattolica Fek

non profeſsa, e queſto fù decretato,nel Concilio quarto Tolerano, l'anº

no 638. per volontà del Rè, con il confenſo de' Grandi, e con fenten

za de'Padri,che impoferopena di Scomunica,e di Dannazione eternasà

chiunque il cõtrario pretendeße;Onde afserifcono lo Spondano,c'l Ba

ronio,che il Re Cattolico, nő hà pari in queſto Titolp. Ex quibus appa

ret(dicono)tributum este Tituli,Hiſpanie Regibus, ut Catholici cogno

minentur,utpotèfasti, tanto Titulo digni,quòd non folùm iurent,fè effe

Catholicos.fed neque paſuros, quemquam non Catholicum,in Amplif

fimo/uo Regno, permanere;que quidem prærogativabadeò fipeculiaris |

- Re
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Regis Hiſpani, ut nullialteri Regi, attributa inveniatur.

Della Elezione di Gefäre,

L'Imperadore, viene eletto da fette Prencipi, chefono gli Ottimati,

e reſta per Capo d'Alemagna: diviſa in Prencipi, in Nobili,& in com

muni, i quali radunandofinelle Diete dell'Imperio; tiſolvono quello,

che fi hà da fare, e ne commettono, all'Imperadore l'effecuzione.

Nell'Alemagna, i Saſsoni, i Boemi,ei Bavari figovernano a Mo

narchia,i Norimberghi, ad Ariſtocrazia, le altre Città franche, quafi

tutte à Democrazia ; parimenti il Governo degli Svizzeri, è Democra

tico • - -

Ottone terzo Imperadote, fùquegli, che ordinò gli Elettori del

l'Imperio, e morì poi avvelenato. -

E' riferuato all'Imperadore, il concedere Titoli grandi,e ſpecioſ, nè

ciò è conceduto,a' Principiinferiori. -

Solo l'Imperadore, è Teſoriere di tuttiiTitoli, e quando altri Princi

pi, hanno voluto conferirgli,egin'hàpaſsatograviº giuſte indolenze:

perche queſta collazione, à lui folo è riferbata, e chi ingiuſtamente fe

l'uſurpa, è degno di grave riprenſione, ed il Titolo conferito, è infofº

fiftente, irrito, e nullo . -

|- Come fifiabiliſe la Dignità Imperiale.

L'Impero ſtabilito, con tanta gloria, dal Magno Coſtantino, figlio

lo d'Elena, nell'anno 33o. terminò nel 1453. li29. Maggiơ, dopò’l

corſo d'anni 1 I 23. in un’altro Coſtantino, pure figliolo d'Elena, aven

do perduto il Divino patrocinio, per fuoitrafcorfi, e per non aver volu

to abbracciare l'unione della Chieſa Greca, con la Latina, come avea

promeſso nel Conciliod'Eugenio; durò l'Imperio, de' Paleologhi, du

CCDTO 3I1I)11D CIIC3 • - -

L'anno 684-il ſudetto Imperadore Coſtàntino , moſso dalla fama

della Santità di Benedetto fecondo, ordinò, che dall'ora in poi, chi fof.

fedal Clero di Roma, eletto Pontefice, non aveſse biſogno della Con

fermazione dell'Imperadore, nè delfuo Eſsarco d'Italia; Ottone Impe

radore del 963, fdegnatoco' Romani, che aveßero depoſto,Leoneot

tavo, edeletto Benedetto,li coſtrinſeà deporre Benedetto,& à redinte

grare Leone, e fece un Decreto, nel quale trasferì nella perſona di Ce

fare, tutta l'autorità, che aveva il Clero, el Popolo, nella elezzione del

Papa; Volle Otone per forza, Benedetto nelle mani, e condottolo fe

CO»

|



I I 6 LA MONARCHIA AVSTRIACA. -

co, in Alemagna, lo confinòin Alpurg, doue in capo à feimefi, per co

fternazione, è preſſura d'animo, terminò iperiodi della vita lddio Per

mife,che per la loro sóma pietà,e religione,cadelle il RomanoImpero »

negli Auſtriaci, i qualihanno compenfato, congliatti della loro diuo:

zione, i trafcorfi diquelli, che lo reffero con poco timordi Dio. .

La Cerimonia, con la quale gli Arciduchi d'Austria, fono promostal

Principato, infºgna à gli altri Prencipi, kegoledipietà.

Vien riferita una grazioſa Cerimonia, che s’ufa fare,quãdo gli Arci

duchi d'Auſtria, fono promoffi al Principato, dal Padre Giulio Ceſare

Bellingero; dice queſto Autore: guando Archidux Auftrie creatur,

propè Vrbem Sancti Viti in Pratis,eft marmoreuslapisingens, in quem

Rufficus affendit.Accedit Dux,habitu Pafforiscumpedo.Exclamat Ru

fiicus; quis eft hic, qui ad nos, hùc accedit ? Reſpondet ille; Dux, qui vo

bis preficiendusest. Item Rufficus-An iuſtitiam colet! An faluti, Ciuibus

erit! Anpietati/fudebit! Reſpondet./studebit. Tunc Rufficus deflit è

marmore, in quo Dux afĉendit, e9'firićło gladio, iurat, fè bene, es>/e

cundum leges Imperaturum-Offerturei aqua in pileo Ruffici, quama - ut

fe/obrium probet, quaffitiens exhaurit. Quando vicino alla Città /

Sản Vito, ficrca l'Arciduca d'Auftria, fi và inun Prato, nel quale è a

gran pietradimarmo, fopra della quale montavn Contadino: Vien:

il nuovo Duca, in abito di Paftore, con un baftone, pur da Paſtore in

mano. Il Contadino, che fià ſopra il faffo, vedendolo venire, dice ad

alta voce. Chi è queſto, che viene quà da noi? Riſponde il Duca.Io fo

no quello, che devo effère creato,Prencipe voſtro. All'ora dice il Con

tadino. Sarà egli giufto! Aurà cura della falute,e del bene de' Citaadini:

Sarà pio, e religioſo, come convicne? Riſponde il Duca, farà tale. Ciò

udito, diſcende il Contadino dallaflo, e v’aſcende l'Arciduca, il quale

sfoderata la ſpada, giura, che governerà bene, e conforme alle leggi.

Allora, fe gli preſenta ilိိ Contadino, rieno d'acqua, della

quale, come :avefle fete, beve l'Arciduca, per moſtrarfi fobrio, e tew

perante. Tale è la Cerimonia,la quale è ſenza dubbiomiſteriola;perche

il veftirfiil nuovo Principe da Paſtore, fignifica lacura, che de Sudditi

deve avere, in quel modo, che l'hanno i Paſtoridelle loropecorelle. Per

questo è tanto frequente nella Scrittura Sacra, queſta Allegoria di Pa

ftore, per fignificare il Prencipe, il cui ufficio è d'adopra fiin benefi

cio, e non in oppreſſione, e diſtruzzione della fua Greggia; non effendo

altro la dignità Regia, che un'onorata fervitù;che però titánico è quel

l'empio, e fentiméto di Caio Caligola,che come riferiſce Svetonio diffe

alla ſua Aua Antonia, Memento, omnia mihi, E9"in omnes licere.ԳԱ:

fta
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fta steſsa obligazione di governar bene la Republica, e fecondo quello,

che dalleleggifi diſpone, d'effere Religiofo,con Dio,egiuſto,con gliuo

mini, fi propone al nuovo Imperadore, quando s'elegge in Germania,

i

#

!}|

|

-

& effo,overoi ſuoi Procuratori,nefanno, à nome dilui,folenne promef.

fa, confermata con giuramento, dicendo, che Tuebitur Rempublicam

Chriſtianam, Pontificem, E9" Eccleſiam Romanam, cuius erit Aduo

tatus; ius æquabiliter dicet,espaci conſulet. Leges omnes, iura, e9"pri

vilegia Imperijconfirmabit;hona, neq; diſtrahet neq;oppignorabitinėmi

mem indista caufà profcribet, fdiuris ordinem in hoc ſequetur, E9"f

quid contrafastiam fuerit, irritum habeatur. Tutte queſte cofe giurano

li Procuratori, e ne fanno ſcrittura autentica, la quale figillata, danno

à cialcheduno degli Eletti dell'Imperio. Và poi l'Imperadore, alla Cit

tà d'Aquifgraao, per effere quivi Coronato; l'accompagnano con gran

pompa alla Chiefs, el'Arciveſcovo di Colonia,folennemente veſtito,in

abito Pontificale, voltato à Cefate, alla prefènza della numerofiſſima

Nobiltà, e Popolo concorſoà queſta Feſta, l'interroga, s'eglifia diſpo

fio, e voglia credere fermamente, & adetire coſtantemente, alla Fede

Cattolica, difendere la Chiefa, amminiſtrare la Giuſtizia, difendere le

Vedove, e i Pupilli, & al Romano Pontefice, dare quell'onore, epor

sare quella riverenza, che fe gli deve. Dopò di che, avendo l'Impera

dore promesto l'offervanza ditutte queſte cofe, l'ifteflo Arciveſcovo di

Colonia,interrogali Prencipi dell'Imperio, che fi ritrovano preſentià

queſta Cerimonia, fe vogliono giurare fedeltà,& ubbidienza, al nuovo

Imperadore, & avendo eſsi detto disì, e giuratala, li due Arciveſcovi

Elettori di Magonza, e di Treviri, lo conducono in Sagriſtia, love

fono da Diacono, e lo mettonoin Sedia; dapoi quello di Colonia, reci

tate certe orazioni, gli dà la Spada nuda, glimette l'Anelloin dito, e gli

porge il Scettro. Poſcia tutti,e trè gli Arciveſcovi infieme, gli pongono

in capola Corona Imperiale,& aglidi nuovogiura, che farà l'ufficio di

buon Principe, e finalmente quello di Magonza, raccomanda sè fteffo,

i ſuoi Colleghi, e tuttigli Ordini della Republica, al nuovo Imperado

re, come vero, e legitimamente Eletto. Mà ritorniamo alle Cerimo

nie, che fi fanno con gli Arciduchi d'Auſtria. Quel dar loro, da bere

l'acqua nel capello del Paſtore, pare, che fia, comeunacertiφώνα, del

laTemperanza del nuovo Principe, edella buona dipofizione dell'ani.

me; à ſofferire i difagi, che talora conviene patire , per fervize alben.

-publico , in tempo dipace, edi guerra. NellaPoeſia d'Omero, quei

Principi, ò Rèche con Agamenone,firitrovarono allagerra di Troia,

non fileggesche faceſsero Conviticon Vivandefquiß:e, màficontenta- .

vano di carni Bovine, & anco nella Sacra Scrittura , quandofi parla di

Perſonaggi grandi, qual'era Giuſeppe, Vicere d'Égitto, fidice, che ne

* . . . ;ே - - pranfi

|

* / - *
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ranfiloro, comedebant panem, e non fi fà menzione d'altricibi più

iquifiti, e dilicati, non perche non vifuſsero,mà perche il cibo,che con

förme,all'antica ſemplicità, ferviva anche à gran Signori, era il Pane, il

cui nome fiftefe poi, à fignificare anco, tutto quello di più, che la gola

ingegnofa inventò, perfodisfazione delfenſo, ingombrandolementi

de Potenti,con gran varietà di Vivande. . . . .

Queſta nobileCerimonia,cidà à conoſcere,quai fienoinoſtri Principi,

e di quanta pietà abbõdino tutte le loro operazioni.Sono eglino gli Esé

plati più perfetti, dell'ingenuità, del candore,della Religiofità editur

te quelle virtù, che poſlono qualificare quelli, che naſcono al Trono

Molti di queftifurono ſtudiofiffimi, di buoni Autori, perempierfi la

mente di quellume d'intelligenza, che folleva l'Anima, ſopra sè mede

fima. Perche furono pietofiffimi,e munificentiffimi,i Sudditi,non ten

tarono mai difcuotere ilgiogo della fevirtù, e del Vaffallaggio; le loro

Saette, fono tutte contro i Pitoni, nè daloro viene protetto, chinonè

tutto innocenza; in ogni Stato,fi moſtrarono pieni divera fapienza,au.

uerando il detto di Seneca, che un vero Sapiente, ò fia in Iſcuola, ò in.

Carcere, ò in Efiglio, fà per tutto Scena, e Teatro difua virtù; ama

rono ៣ឆ្លុះ gli amici, cometante Danai, con cui furonoGiovi » in.

pioggia d’oro; quindi avrebbero meritato perloro Panegiriſti,i Demo

Reni, i Tullij, i Pacati, i Plinij, e quantiufarono penna, che tingefsei

ambrofia, ò ſcriveſse in oro. Fủ fempre, illoro Trono, come quelloð

Caſsio, Scopulus reorum. Amarono gli amici, ſenza intercfie, non

comes'ama un Timo, per trarne ſucco, e far miele in Cafa propria-Si

ſervirono ſempre di Miniſtri accorti, e ſperimentati; ឆែ្កពdo che Fe

tonte, perche non ſapea di Briglia, co fuoi Corfieri,andò in precipizio,

abborrirono fempre quelli, che fanno da Minotauro, àſſai più ingordi

dei Dragonid'Eſperia. Ebbe, ognuno di loro,quanto diſegnalato Può

avere un Principe,un Cefare, un'Auguſto. Se foſse vera la Metenfico

ti, ò la Tranſmigrazione di Pitragora, io direi, che in ciaſcuno di loro,

foſse traſmigrata l'Anima di Tito, òdi Teodofio. Se Omero fè direi

Priamo, veduta ch'ebbe un'Elena; ora non mirincrefce d'averperdua

Troia, così dicoioinon mi duole d'aver perduti, otto luftri, in compilat

queſta Iſtoria, dopò chehòveduto il vaghiſsimo fregio ditanti Eroi,

& Eroine di queſta Serenifsima Profapia . - . |

Queſti difefero virilmente l'Epidauro, la Puglia, e la Calabria; dalle

invafioni Turchefche, non riſparmiando ſpeſa,per fervigio della Cau

fa commune.Quindi hanno meritato,di avere gran Nome,nelle bocche

degliưomini, sùie Carte degli Scrittori, nella memoria de Poſteri, sù

la Lapide de Sepolcri: - · · · · · · · · · * , , : : ·

1

- : .
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: D I P I E T R O L E O N E.

Figlio di Leone de Pierleoni, -

PAT R IZ I O R O M A NO ,
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Da cui derivano le Grandezze Austriache.

· Dedicata,con profondiſſimo о/eqиiо, .

: - ··· - - e e* e -

邱 ﹑ All'Illuſtriffimo,& Eccellentiffimo Signore,

: D. FRANCESCO BENAVIDES

: ... coNTE DI SANTo srEFANO &c.

* º * : Vice-Rè, e Capitan Generale del Regno di Napoli.

€\ህ F: D un Principe grande , eſercitato fempre in atti

ડિ d'Eroica magnanimità, qual'è V.E. non fideono,

} Ệ che Tributi ofiequioſ d'Eroicbe rifleſsioni, fopra

第 :” legefa memorabili di grandi Eroi; tale appunto

Ä R: frappreſenta allemie attente ponderazionisil gran

: Pietro Leone de Pierleoni, di Roma, da cui deriva

: * · * * una lunga ferie d'Eroi Coronati dell'Augufifiima

; Caſa d'Austria, della quale, ſotto i benigniſſimi Auſpicii di W.E. bò

: intrapref3, à promulgare le glorie , con le piùrecondite notizie,celate

a in qualche parte alla publica fama, che però hò voluto dedicarne la Vi

li ta all'E.V. che oggi per le fue ſegnalate, ed incomparabili prerogative,

fà la primafigura, trà gli Eroi più decantati dell'Iberia. Nelle di lei

: mani, s'illuſtrano i Scettride i primi Regni d'Europa, e3 i Diademi de'

nofiri invitti Monarcbi, reſtano impreziofiti dalle virtùri/plenden

i, tiffime di W.E. Si verifica il detto di ម៉្យាងៃ , che la di lei gloriofiſſima

Vicereggenza, fit Sceptrum oculatum, perche governa con vigilanga

efattiſfima, e fà toccare con mano, che non mentì quel gran Filofofo» in

dire, efter folamente feliciquelle Città, e quei Dominij, ubi vel Philoſo

Phi regnant, vel Reges philofophantur. Ella ne imaggiori bifogni del

la Corona, destinata algouernode i Regni di Napoli, e di Sicilia, bà

offentato i fuoi meraviglio/italenti ; ponendofreno à i tumultuofi, fe

dando le /edizioni, publicando Prammatiche, riformando abufi, caffi:

- * gando

}

*
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gando i contumacispremiando i meritevolisrilegädo gl'inquieti,ablegã

do prave conſuetudiņi, follevaudo opprej, porgendo aiuto à biſognost,

promovendo/empre quello, che l'equità, e la giuſtizia concerne. Perlz.

fua gran vigilanza, e pietà patrocinata dal Lielo, queſta Metropoli s’e

preferuata intatta dal contagio, il Regno ha goduto, e gode il vantaggio

della moneta rinuovata,il Kafallaggio eſtatoimmuneda ogni efiorfo

ne, i Baroni l'hanno egualmente temuta, amata, e riverita; l'onestà e

fiata ficura delle violenze, ognuno ha goduto i fuoi diritti,/ềnza e/Gere

pregiudicati dalla prepotenza · Non hà guardato à/pefè anche forbi

tanti per le neceſsariefortificazioni di queſía Metropoli , in qualche þe

ricoloimminente di guerra ; hà abbellito i Sacri Templj, edatonaggior

fafio à questa Reggia Auguſia,s'è mostrata că tutte l'opere del zelo,della

rvigilanza, della fôlerzia, e della giuffizia, d'un degniſsimo Antecelfo

re, non men degno Succeſſore, eº anco maggiore, co i vantaggi d'unz .

incomparabile letteratura, nella quale, pochialtri de faoi Anteceſſòri,

han potuto ugguagliarla. S'ammira anche inlei una gravità fenza fa

fio,una ferietà fenxa cốtegno,un'affabilità/evera,e9 una feverità dolce,

e9, affabilefserweer, per la quale à veruno è precluſo l'adito,alle Valien

ze, che fono state, in tutto il tempo della fua glorio/a Amministraziezas;

Di tuttelefie Imprefè, è condottiera la Prudenza; corre con paffi infat;

gabili, dove la chiamano, le incunbenze della fua Carica; non mifung |

le co/ecol proprioaffetto, mà con la ragionel; non eforbita maidalgiu:

fioinon èfiata mai folita dipoſporre le publiche contenienze, àiriguar

di privati silbene dei Popoli, è il Poló, fopra di cui s'aggira la Sfera

delfuo Governo; non bà per decoro/a, alcuna di quelle pratiche, che non

è rimarcata dal giusto, e dal convenevole · Spogliata d'ogni intereſſe

articolare, fivefe della carità publica, verſo ifuoi foggetti. Rimetto

al grido de publiciAnnali, gli altifuoi Natali,e le/ublimi Parentele.

Io bò fatto queſta Dedica à W. E., e perche bò in ſomma veneraziones

le fue firenue, E9" egregie doti; e perche con questa hòprete/o umil

mente implorareilfuo munifico Patrocinio, à queſia mia uolumino/2

Istoria,mentrepregandole gli anni di Neftore, egradi di maggiore/a

tazione, riverentifiimo le bacio le mani. . . . . - - |

- |
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' : : : : « Vmiliſsimo, e Divotiſsimo ferviđore obligatifsímo

:... . . . . . ., D. Bonaventura Tondi, Abbate Olivetano.

- s ', *' ود ، ، ، ، ، ، ، ، ، , : , -: . . . . . . . -

* - -- |- - - - - - - -
- -

-
- - - - "

, ** * · * * · · · · · · · * * * * * * · · · · · · · · · · · · * *
-

s. , Nacque



. .
- - - -

* - * *
* *

|-

-

' isī

' ', :. . . | v i r А - - -

D I P I E T R O L E O N E.

a Figlio di Leone de Pierleoni,

гАталгло ком Ако,

NTAeque Pietro Leone, in Roma, Metropolidel Mondo, Reina

delle Città, Madre degli Eroi,Santuario della Pietà,Scuola del

le buone Diſcipline, Protomaestradel valor Militare, Direttrice faga

ce, delle Impreſe ſublimi. Nacque dalla Famiglia Patriziá, Senatoria,

eConfolare de' Pier Leoni, dalla quale derivarono in ogni tempo,Sog

getticelebri, e nella Toga, e nel Sago. Egli, ripieno di ſpiriti generofi.

e magnanimi, avido della gloria, inclinato ad Eroiche operazioni, fi

Partì da Roma, fapendo, che rade volte, poſlono, igenijmagnanimi,

ſegnalarfi nel Cielo nativo; s'incaminò verſo la Germania,guidato dal

Proprio Marte, e da quello inſtinto, bellicofo, e guerriero, che gli av

vápava il petro. Eglisi come,col ſuo valore, refepièfublimi,i fette Colli

di Roma,così accrebbe altezza di pregi,aile Campagne della Germania,

in tante Giornate Campali, dalle qualiuſcì vittorioſo. . . . . . . .

Fù dotato veramente di Regie condizioni; e trà l'altre, fù nel man

giare regolato, nel bere ſobrio, largo nel donare, breve nel dormire,

corteſe nel parlare, affabile nel negoziare, paziente nell'aſcoltare,pron

sonello ſpedire, manſueto nel caſtigare, e benigno nel perdonare; Le

fue ricreazionierano, talmente蠶 e moderate,che potevano effere

d'edificazione al Popolo; era nimico mortale degli uomini vagabondi.

Tuttii ſuoi penfieri, furono accompagnati da iconvenienti rifleſsi;

applicò à i più preſtantibiſogni, le diligenze maggiori; Era vago del

lalettura Iſtorica, folito affirmare, che chì governa Popoli, dee cerca

redi conoſcer sè teſso,hello Specchio dell'Iſtoria, per conſervare, non

meno le patti della Republica,belle,e coſpicue, che polire,&emédare le

brutte, ch'ebbe fempre à fchivo; Emològli uomini più fegnalati, ri

flettendo, che Giulio Cefare, divenne grande, fatto emolo della gloria

d'Aleſsandro Magno. - \,

Ebbe per Maſsimadibuongoverno,degna d'eſserefoftenuta,da tut

ti i Dominanti,dinon laſciaretroppo arricchire i Miniſtri, con pregiu

dizio publico, e privato, eper verità,ègran vergogna, il vedere tafora

žmpoveritii Principi,& arricchitigli Vfficiali, vuoto l'Erariopublico, e

ripieno il privato, indebolito di forze il Capo, e bene ſtanti, le membra

fuddite;èdebolezzailpermettere,che quali Cani d'Atene, s'avvétino al
Hh loro
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loro Padrone; feppe attemperarfi allahatura degli Stati, & alle migliori

circoſtanze de tempi. - -

Si#ntentò d'eſférfiřiù tosto, alla contingenża: qqalvogia，- -

difficiſ: azzàrdo, chế pregiudicafe in conto alcủno , alla ſua Di

gnità; era forto dilyļfins ſacrilege,il vendere gli Vfficij, folito affermi.

re, che chi comprava i Magiſtrati, doveva, per neceſsità, vendere li

giuſtizia. ､ Q を... に / て *、* * 。

Si rideva di quei Principi, che poco confiderati, nelle loro azioni

importanti, commettevano il governo delle guerre, cofa trà aittele

operazioniumanejła più ardua, e di maggior rifleſſo , non a'Capitani

veterani, mà a giovanfineſperti, delle cuivirtù, niuna coſa facciatesti

menianza, fenofi il ſemplice favore; rade volte erườne’ faoi giudi.

cij, rimettendofiià ipareri d’uomini d'accreditata fapienza ; per

che l'errare co Savise gran finho, ſtandoper lo più, l'umana prudenza

nell'autorità di colarn; che fontenuti Sauijnel Mondo, dal configlio de

quali, benche non buonos figuadagna pur queſto almeno, che con.

avetlo richiesto,ſifuggehuella odiirfe, e peſsima nota,dipreſumer trop

'disè medefimo» : 2, u ziład zhr:::thi : '.' ; , : : -

* Giuditava conrátità, e parlava con rettitudine; perche aveva il cuo.

rantrio da colpaprílèndoyeriſsimo,chb quando, macchiato il cuore, i

da cattive affezioni, con difficoltà, fi può dalla mente, ſperare giudizi

retto,tdiáriero, e háalamente fi può tenere à regiſtro la lingua; Vis

ya ſpeſſo dalla ſua bocca queſta Politica propofizionesche gli eranopiù

carii maneggi della Cattolica Religione, che la vitastella, e lo Stato:

Egli, adeſempioda ibuoni Rè d'Iſraele , s’avvaleva della bocca dei

Prelatidella Chieſa di Dio, per ammaeſtrareilfuo Popolo, conforman

dofi al Profeta, cheafferma, che lelabra de Prelati, cuſtodiſconda.

Scieriza, e che'i Popolohầdaricevere la legge di Dio,dalla bocca loro.

- Chiamava egli, Principi di Spirito ottufo, & indegni,di maneggiar

negozijquelli,che danno ſubito fede alla lingua d'un Calunniatorescon

tra la vita, e l'innocenza d'un’Amico;ò d'un’Vfficiale,ſenza peſare dili:

gentemente tutte le circoſtanze della relazione; era ſolito dire, che nuk

Ia, tià le cofe umane, ſperar fi potrebbe d'innocente, fe tuttele orecchie

foſfero così credole, come licenziofelelingue; efferqueſte, lefonrane,

onde ſcaturiſcono le rovine degli Stati. Queſto fù, che distrufle, ſotto

Valentinianoterzo,l'Impero Romano,quando al rapporto di Maffimo,

ch'era ſuo capitalnemico, mifeà terra, con le fue proprie mani, Ezio, il

Çonteſtabile, ch'era la Colonna del ſuo Impero; fùmolto coraggioſo, e

fpregiatore de pericoli, onde la ſua preſenza, apportò ſempre, alla fom

ma delle Impreſe, non picciola utilità; ritrafie egli fovente, grand'utile,

daನಿ#ed impenſati accidenti, eſsendo veriſsimo, chela ।
uol...:3:ت
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fugl favorire ſpeſfonclle azioni Militari, con picciolo aceidente,la fom:

ma delle più importanti Intraprefe; cercò di nettare i fuoi Stati da certe

igenti inquiete, mandandole à morire inguerra, è àtravagliare gli al

truj Paeſi; feguendo quella Maſsima, già ricordata da Catone, alla Re

publica Romana; che bifognava,ồ nodrire una Nazione feroce, ed ar

migera nelle guerre ſtraniere, ò aſpettare, che, contro fe steſsa, voltafle

l'armi; fimeravigliava di quei Prencipi, che ficontentano di prender

legge,dagli strani appetiti de loro diſamorevoli; nel correggere,non fù

di quei Cenſori, che ad ogni minimacofa increpano, dilivide rughe, la

fronte; fù ſempre facile, e pronto, alle udienze, ebenche foſse occupa

tiſsimo, afcoltava ſempre qualunque perſona, la quale aveſſe neceſsità

di parlargli, e lo faceva con tanta tranquillità d'animo, e di volto, come

fe foſse fato intieramente ozioſo; gli furono accettiſsime, tutte le occa

fioni, chefe gli preſentarono d'utilitare i fuoi foggetti. Benche l'animo

fuolpi affe fortezza, e tutto aſpirafse alla gloria, ſeppe temere à tempo,

conſcio à sè teflo, che’l temere alquanto, è giovevole cautela, & all'in

contro, il temer niente, è audacia dannoſa; accompagnò l'affabilità con

la gravità, ela giuſtizia con la clemenza; onde parve,che avelse in sè le

due qualità del fuoco congiunte,l'arfura nel punire,la luce nel premiare;

non diede mai caftigo, per isfogo di vendetta privata, nè porfe mai doe

no per difegno d'utilirà particolare; mà l'uno eſseguì congiudizio incor

rotto dall'odio; l'altro compartì con larghezza incontaminata dall'in

tereſse ; moſtroſsiuna vera imagine degliantichi Mecenati, e presiatif:

fimo ornamento del Principato ; ebbe un cuore impattato diſplen

didezza, e d'amore; fù Tipo delle virtù più pellegrine, neceſſatie alla

perſona d'un Gráde,&à chi nafce al maneggio degli Stati; controdiſtin

gueva le qualità de Soggetti; onorava le lettere, & innalzava Ponti di

Palme al merito; ebbe ſemprein bocca quella fentenza di Platone, che

fono feliciquelle Città, dicui, òhanno Imperio i Filoſofi, ògl'Imperado

li filolofano. Ebbe gran fincerità, e candor d'animo, che hàfratellan;

za,& amicizia indiſsolubile con la verità; fù veſtito diviſcere di miferi

cordia; onde con pietofo affetto compativa, e con generofa manofou

veniva alle miferie, & alle bifogna dichiunque, à lui, ricorreva peraiu

to; Andò molto circoſpetto, guardigno, eritenuto nelle Conſulte de

Principi,e con ragione,fendo cofa molto pericolofa,il dar configlio:Poi

che tanti, e sì varijfono gli accidenti, che nel fattosincontrano, che

vorrebbe beneſser'Argocolui, che tuttigliantivedelse; oltre che, fel

cốfiglioriefce, la lode folo è del configliato, ſe non rieſce,la colpa è fem

pre del Configliere; già che, il più degli uomini , fono facili è giu

dicare dall'evento, e non dalla ragione, laqualità del configlio; ſchivò

quegli Scogli, in cui navfragano ancheii più eſperti nel కొజ్జ
- - VC=
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- E verifimo, che non v'ècofa trà mortali più efpofta alla varietà della

fortuna, che gli Imperij, perche qualfivoglia accidente di Stato gl'in

quieta, ogni publica commozione gli dilordina; non alttimenti, che i

corpiumani, e naſcono, e creſcono, e muoiono frà mille travagli, &

agitazioni; egli però, con la ſua prudenza,e virtù,ſeppe dominarla for:

tuna, e tener lontani dal fuoPrincipato, tuttii difordini. -

Non fi fgomentava ne pelicoli; non fi perdeva d'animo nelle diffi

coltà; non ficonfigliava, quando gli affari richiedevanofomma folleci

tudine, caminando con quelle Maffime Politiche, e Militari, le quali

afferiſcono, che fi trova,alle volte, più facile, l'efito, dove più ardua ap

pariſce la riuſcita; che non è menoglorioſo il nome di più ardito, febën

perdente, che di più forte vittorioſo, che'l valore de Principi ficonoſce,

[! maggiori; che non fi deve più oltre conſultare , quando la

rifoluzione già perfuade l'effetto governò ſempre,i ſuoifenfi,con la pru

denza ; Non ebbe da invidiare à Tito, il titolo di Padre; conciofinche

non fi fece Padrone de corpi de'Sudditi,col timore, mà Signore degli

animi, per loro natura, liberi; amò,ne ſuoi Vaſſalli, quel timore, che fi

converte in venetazione, & in defiderio di non offendere il Principe,

il qualtimore; non và mai diſgiunto dall'amore; riportò lode dall'aver

confervato, con gran zelo, il ben comune;perche le cofe, che concerno

noilbeneficio publico, portano gloria à chile conſerva.

Tutta la norma del ſuo vivere confifteva, in non offenderei Popolis

con le ingiuſtizie, e Dio, co i peccati ; confiderava, che la bontà

della vita, è fedeliſsima custodia della perſona del Principe; Soleva di

re, chechi non Regna Criſtianamente, è agitato nell'animo più, che

Oreste dalle Furie. Fece ogni sforzo,d'estirpare affatto, daifu i Stati,

le radici delle fedizioni; acciòche non rigermogliaflèro poi, nuovi ram

pollid'inquietudini; Fù ſolito dare, larghifovvenimenti, alle famiglie

vere, ridotte in meſchinità; riflettendo, che al Principe, s'accreſce la

Maestà, con l'accreſcimento delle famiglie illuſtri, e ch'è fimile al Sol

cadente, la condizione d'un Principe, ehe tolerala caduta delle Cafate

antiche, ſtimò fuo debito, il foccorrere, con generola mano, la Nobiltà

cadente; raffinò il fuo Politico governo alla cote del timor di Dio, &

ordinò i progreſſi della ſua vita, al termine dell'innocenza, per vivere

grato al ſuo Dio · |

Quando vedeva di non potere arrivare al termine di qualche Im

prefa,fitimetteva àquelfegreto Configlio,colquale ldio sà meglio in

caminare le cole noftre, che noi divifarle ; ſtimava imprudenti, quei

Principi, e quei Capitani, che non fi fatino avvalere dell'occaſione, la

quale è una parte del tempo, in cui confitte l'opportunità del fare, e del

non fare l'impreſe, è la chiave delle confecuzioni, &hà gran fimpatia

* COil
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con la celerità, e nimicizia, con la lentezza,econlapigrizia; in tutte le

fue Intrapreferteneva avanti gli occhi,efcolpite nel cuore, quelle quat

tro qualità, che deve avere ogni Principe, che vuol venire à capo de’

fuoinegozj , cioè il travaglionel conſeguire i diſegni , la fortezza in-,

moſtrar faccia à i pericoli, l'induſtria in quello, cheintraprende, e

la celerità,e follecitudine, nella ſpedita effecuzione. -

Le ricchezze dell'animo ftimòvere ricchezze, le altre chiamava орея

inopes. Nel fuo Realgovernoimitò quei Filoſofi, che fanno eflere ma

gnificamenteumili, & umilmente grandi ; Per quanto 醬 füpoſsibile,

rocutò di non offendere mai veruno de fuoi Vaſfalli, fapendo molto

獸蠱 beneficioè Padre dell’amore, e della gratitudine; là dove

Pofffa è madre dell'odio, e della vendetta. Si mðfirò fempre virtuoſo

nell’operare, favio nel conoſcere, giuſto nelgiudicare , prudente nel

correggere se nel punire, e ſopra tutto fagace nel diſsimulare, e nel pa-
[1TC • , -

Fùoffervaatiſsimo, in quei punti di convenevole, che fichiamano

complimenti . Quello, che poteua far'oggi,non rimetteva à domani,sti

mandoimprudenza,pcrfidarfideltëpo avvenire, perdere il preſente,già

che non è l'uomo ficuro di quel tempo, che non poffiede; s'informava

diligentemente, fe i ſuoi Miniſtri, ed Vfficiali, facevano il debito loro;

riceveva le giuſte querele de'Sudditi, nè gli laſciava foverchiare da i

più potenti,e così fi rendeva nonmen Signore de icuori,e delle volontà

đe i Vaſsalli, che delle loro perfone; Cercòà tutt'uopo, di conſolare i

calamitofi,affermando, che non meritafelicità alcuna,quel Principe, che

trafcura la confolazione de gl'infelici: fece ufufruttuaria, à tutte l'ore, à

gl'ignoranti, la ſua fapienza , a’poverila ſua ricchezza, a’debolila ſua

potenza, à gli fcreditati la ſua gloria, à gli afflittila ſua allegrezza. Non
filegge, che verun’altro Principe aveſse,nè più ubbidienza,nè più amo

reda ſuoi buoni Sudditi di quello, ch'egli ebbe ne fuoi Stati.

: Vollef mpre, che la giuſtizia penale nelle Caufe gravi, confeguiſse il

fuo fine;fapendo che'l caſtigo fừintrodotto da i Legislatori,per rimedio

de'mali;nõfimoſtròperò difoverchiorigorofo;poiche il fine delleleggi,

è difradicare imali,nő d'accrefcergli:mà il troppo rigore gli moltiplica:

quandoi delitti erano degnidi cõpaffione,tuonava cố le minacce de'ca

ftighi mà ſerbava,adalrotếpo,la pena:fiftabilì il Principato cõla virtù,

e fin dagiovanetto, fi ſtudiò d'acquistare virtù, degne del Principato;

eon ſe prove d'una incomparabile abilità, negli affari, tanto pacifici,

che militati, gettò iprimi fondamenti della Monarchia Auſtriaca, e fe

ceconoſcerealla Germania, che Agere, e9" pati fortia, Romanum est.

Nonebbe di Leone altro, che la generofità, ef benefù diſpaventoài

ſuoi Emoli, e Competitori, recòloro perorrefcenza, non con la fierez:

- I i - za»
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za, mà co'| valorc. La Serenifima Caſa d'Auſtria, riconoſce da queſto

ſegnalato Eroe, i principij delle fue grandezze, e ne i faſti di queſta Aus

gultiſsima Profapia, retterà immortalmente regiſtrato il Nome di que,

fto gran Principe, dalle cui prodezze, è derivatala maggior Monarchia

del Mondo • * *

Non farà, per avventura, fuori dipropofito, ch'io inferilca inqueſto

luogo,tutti quelli,che ne itempi più antichi,hanno governato l'Auſtria,

& Afpurg, fino à queſti Secoli più recenti - - -

. Le Diſcedenze, che fi contano,da Sigisberto,primo Conte di Aſpurg,
fino alle più recenti memorie , fià le altre fono quefte; Si fà menzione

~ :

d'un tale Omberto, òTeodoberto, ſecondogenito di Sigiſmondo, Duca

della Germania, Religioſo, giuſto, epio, al quale ſucceſse Bebbo, fre

giato di prerogatiue, non inferioti al Padre; venuto à morte l'anno 715.

laſciò depò di sè, Romberto, da cuinel 786. nacque Gontramo,prode,

e generofo Guerriero; da Gontramo nacque Lutardo, che morì l'anno

88 3. queſtiprocreò, di Beatrice, fua moglie, Berzone : da Berzone nac

que Batodo, da Batodo Berengario, Principe digran virtù, l'anno 13o1.

da Berengario nacque Cthone; ad Cthone ſuccccè Verneto, l'anno

1o81, ilquale finì di vivere, l'anno della noſtra Redenzione 1 , 3o.la;
fciata la Contea ad Alberto. -

Sigisberto Conte d'Afþurg.

Fù molto applicato al buon governo de ſuoi Soggetti, quai refsecon

amore, e con publica fodisfazione: fù docile, e fiefſibile,mà non con fo

verchia connivenza: fù moderato nelle pene, e largo ne i premij; tu

diofiſsimo della publica tranquillità de'Sudditi, alla cui utilità fù ſolito

contribuire anche gli ori de proprij Erarij, ſtimando grandezza, &

opulenza propria, quella de ſuoi Soggetti.

Omberto, overo Teodoberto, Conte d'A/purg.

Queſti, poſtala ſua Sede in Alfazia, riaffunfe il titólo di Conte d’Af.

purg: fù generofo, e munifico, inclinato alla pietà, difinclinato da tutte

quelle cofe, che poteffero in qualfiuoglia mododeturpare la venultà del

Principato: procurò di rimuovere dal fuo Stato quelle corrottele, che

fogliono effer dannofe al privato, & al publico: fù amico, e Protettore

dei Letterati; promoffe le bunne diſcipline, nimico dell'ozio, ch'è ſca

turiggine di tutti imali. ·

Bebbo,Conte d'Aſpurg

, Fù così moderato,che non fi fentì mai che la ſua boccaproverbiaße

veruno di titoli improprij: non placitava quei governi, da quali riſulta

poc’onore a Governanti: reprimeva i trafcorfi, con l'autorita delle lega

gi,e con la feverità dei giudizj: non fimoſtrò di genio troppo indulgen.

te, fapcndo, che all'ombra delle connivenze, creſconole Piante deidi:4- •• • •- -

: fordini;
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fordini; operava fempre cő fine difodisfare al proprio decoro,e d'adem;

pire il diritto della giustizia. 4

Romberto, Conte d'A/purg.

Fù dotato di molta capacità, unita al foave, d'una incomparabil de

ſtrezza, con la quale formontava,le cofe più difficili,& appianava,le dif

ficoltà più ſpinofe,efſeguiva le Impreſe con quella prudenza,ch’è Madre

delle più felici riuſcite; non facea, fè non quello, chegli dettava la giu

ftizia umana, e la legge divina; abborriva idelitti, e placitava i delin

quenti, ſenza offefa dell'equità; procurava di penetrare le cofe nel loro

intrinſeco, e non nella fola fuperficie; non fi diede maiilcalo, che in lui

le paſsioni,pregiudicaßeroài riſpetti della convenienza.

Gontramo , Conte d'Afþurg. .*

Fù affai prudente, ſolitoà piegir ſempre, dove conofcea favorevole,

l'aura delle occafioni, ch'è la Madre de' buoni fucceffi; davail giuftope

fo,alle coſe,e procurava di non errare,dove glierrori fono facili,ed irre

trattabili: non facea cos'alcuna, con intenzione interestata, ingannevo

le, e mercenaria: non antipole mai i vantaggi privati, alla publica

utilità. -

- Lutardo, Conte d'A/purg

Fù d'animo aſsai rifoluto,cốtrario ad alcuni,che ondeggiano ogniora,

nella incertezza delle loro rifoluzioni; amò le Conſulte di molti, nelle

deliberazioni ardue; s'accommodò ſempre à i Canoni del Cielo, dete

stando quelli, i quali vogliono, che le leggidi Dio, fieno Camaleonti,

che veſtano tutti i coloride’loro pravi affetti, fuori che'l candido, della

innocenza; non ebbe per decorofa alcuna di quelle pratiche, che non è

rimarcata dal giuſto,e dal convenevole; fù coſtante nel zelo, e nellapie

tà, ſenz’appartaífi mai da iretti dettamidella conſcienza .

TBerzone, Conte d'Afþurg.

Amò afsailagiuſtizia legale, unica virtù dei Grandi, e fida Cuſtode

de Governi; conqueſta bilanciava ipremij; e le pene; sbandì dal ſuo

cuore, quello intereffe di Stato, che condanna l'innocenza, e sbandiſce

lagiuſtizia; ebbe tutta quella providenza, che fi ricerca, per tener lonta

ni, i difconci, e i finiſtriaccidenti: non fù ſolito, Pefare le cofe, con la

Stadera ignobile della propriautilità , mà del benಧಿ facilitava.

con l'ingegno, i più attraverfati progetti; nè fi mifemạicofa ardua fu'l

zapeto, che non agevolaſse con la prudenza- -

• " Batodo, Conte d'Afþurg ·

Fầil di lui animo, un Centro immobile, che nonebbe altra Circonfe

renza, che la ragione del Cielo; non filaſciò ingannare dalla filauzia, ò

dall'amor proprio;醬 un'Idra, la quale tanti Capitortuofiproduce,

quante difordinate paſsioniriſveglia; fatto cieco à i proprijcommodi,
- aprı
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aprì, quafi Argo di cent'occhi, cento lumi, alla publica utilità; ſi fece Piº

drone degli animi, con la dolcezza de tratti, effendo vero, che l'affet

to de Popoli,è come'l Peſce, che non s'adeſca con l'hamo dell'afprezza,

e della feverità, mà bensì con quello della foavità, e della dolcezza.

TBerengario, Conte d'A/purg

- Fù ripieno di clemenza, dipietà, e di beneficenza ; erano le di lui

orecchie, confecrate à i bifogni di tutti: per fai bent à tutti, gli potea

mancare l'occafione, mà non mai la volontà; regnava in lui, altretanta

integrità di coſtumi, e candidezza di coſcienza, quanta intrepidezza ne'

travagli, e generofità nelle azioni. Il fuo cuore,s'invigoriva ne pericoli;

facea, come'l Mare, che tanto più figonfia, quanto più è battuto da i

venti. Stabilì la virtù, per Antemurale d'ogni ſua operazione; non gli

mancò in veruna Impreſa, nè il vantaggio della Eſperienza, nè l'ardore

dell’applicazione.

|- Othone, Conte d’Afþurg : -

Fù inclinato alla pietà, moderò tuttii ſuoi affetti, al preſcritto d'una

rettiſsima equità; ebbe l'animo fuperiore à tutte le cofe temporali, come

poſseſsore non poſſeduto; abominò tutti quelli, che conveirono i patti,

giuſte leggi dell'amicizia , in lacci infidiofi dell'inter fle; niuna cofa,

quantunque lufinghevole, nelle illuſioni, potè mai preſtigiare la di lui

mente.

Wernero, Conte d'A/purg. - -

Fù prudentiſsimo, с procurò fempre, à tutt’ingegno , di ſcanfarc

quelle cofe, dalle quali derivanosò i publici pregiudizj, ò i privatiinfor

tunij; fuggì in tutte le cofe,la violenza, e la forza,che fono Miniſtre del

la Tirannide; fù dotato diquella indolegenerofa, ch'è la Madre delle

azioni più grandi; eche ſoloalligna ne i pettipiù nobili; fodisfece à tut

ti i Calcoli del viver civile. -

Dopò che cốquiſtarono,i fudetti PierLeoni,ilDucato d'Auſtria,prefero

il Cognome d’Auftriaci, e perimeriti del valore, del zelo, e della pietà,

giunſero poi alla Dignita Imperiale,& al poſseſso dei primi Regni del

d'Europa, come fivedrà nelprofeguimento della preſente Iſtoria.

Serie de Marchef, Duchi, E9- Arciduchi d'Austria.

I TvERARDOptimo Marcheſ-d'Austria figliod'Arnoldoileat.

tivo:fù amico della gloria,digenio magnanimo,ripieno di ſpiriti

generofi: fù pronto nell'intraprendere, e fortunato nell'effeguire;go

vernò con lode, e fi guadagnò con l'affabilità, la benevolenza de:

Sudditi |- -
- v - - |

II. LEOPOLDO l'illustre, ſecondo Marchefe d'Austria; procurò di

-- -
fc
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fegnalarfi co’l merito, e d'illuſtrare il fuo Nome con la virtù, accredi:

tato appreſso i Sudditi, per uomo di ſpiriti fignorili, morì l'anno

998. ! -

III. Enricoil ribello,terzo Marchefe d'Auſtria, fà d'animoins

quieto, inclinato alle nouità, amico, e fautore de i fediziofi, morì in

mala eſtimazioņe l'anno I o 18. -

IV. Alberto il vittoriofo, fù dotatodi ſpiriti bellicofi, intrepido

nelle battaglie, forte à tutti i cimenti, & in diuerſifatti d'armi fegua

lò il fuo Nome; morì glorioſo l'anno 1o56.

V. Erneſto lo ſtrenuo, ebbe pochi pari nel valor militare; era

facile ad azzardarfiad ogni pericolofo cimento; era imperterrito in

tutte le più azzardofe occafioni, morì con stima di buon guerriero,

l'anno i o75. -

VI. , Leopoldo il bello, fù giuſto, clemente, pio, e magnanimo;

gouernòi fuoi foggetti con amore paterno, e fi refe grato à tutti con

la foauità deifuoitratti; morì l'anno 1o96.

VII. San Leopoldo, ilpio, morì l'anno 1 136. fù incomparabi;

le nel retto tenore della fữa vita, come altroue è ſtato detto.

VIII. Enrico, primo Duca d'Auſtria; gouernò i fuoi fudditi con

zelo, e con prudenza: fù nimico dell'eſtorfioni; & amico dell'equità,

e del giuſto; morì l'anno 1 176.

IX. Leopoldo il vincitore, fecondo Duca d'Auſtria, s'effercitò

empre in opere lodeuoli, zelantiffimo dell'amor proprio; non vícì

mai da i prefcritti della ragione. Ebbe gran propenfionc all'armi,

nelle quali poi fi fegnalò; morì l'anno 1 194. -

X. Leopoldo l'onorabile, terzo Duca ; ebbe maniere affai no

bili, e ſegnorili; fùmaeſtoſo nella perſona,e nel tratto,ammirabile in

tutte le fue procedure, morì l'anno 1 2 3o.

XI. . Enrico il crudele, fratello del prefato Leopoldo; fù di trat

ti, e dimaniere autere, d'afpra conuerfazione poco grazioſo,e molto

rigido.

కి II. Federigo il bellicofo, Duca,e Rè, creato da Federigofecon

dos fin dagl'anni più giouanili, inclinò alla milizia, nella quale, in

varie giornate Campali, fi fegnalò; morì l'anno 1 146.

Xlil , Morto Federigo ſenza figli, reſtò Geltruda figlia del cru

dele, Ducheffa d'Auſtria,la quale fi maritò in Ermanno, Marchefe di

Bada, di chì nacque. - - -

XIV. Federigo Duca d'Auſtria, decapitato con Corradinoin.

Napoli, l'anno 1268. e reſtò. - -

XV. Agneſe,ò Eliſabetta, Ducheffa d'Auſtria, che fi maritò in

Mainardo, Conte del Tirolo, e di Gorizia, e Duca di Carinzia ;

. . . Kk da

|
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da queſti nacquero. , - . . . . . . - \

XVI. Enrico Duca d'Auſtria, e Rè di Boemia, che morì ſenza

figli. -

XVII. Eliſabetta, forella d'Enrico, Ducheffa d'Auſtria; fù mol

to prudente, abiliffima al gouerno, cauta, e circoſpetta in tutti i ne

goziati; fi maritò con Alberto primo, che fù poi lmperadore,c Con

te d'Aſpurg, da cui nacquero,

XVIII. Federigo il bello, Rè de' Romani,

Rodolfo il mite, Rè di Boemia;

Leopoldo ilgloriolo,

Othône l'audace , & effendo morti tutti fenza figli:

fuccedette Alberto il fauio. |

XIX. Rodolfo l'ingegnofo, primo Arciduca d'Austria, creato

: Carloquarto,fuo Socero, al quale mortofenza figli, ſuccedè il fra

tello. - "

XX. . Alberto terzo, e poi Leopoldo, da i qualifono deriuati,

tuttigli altri Arciduchi d'Auſtria, fino a’tempi preſenti, peruijalla
noftra memoria. -

Ora vícendo dalla digreffione, e ritornando al prefato Pietro

Leone, afleriſco con ogni verità, ch'egli fù vn'Epilogo d'ogni regia.

VIITLI •

Si mostrò capaciffimo d'ogni negozio, con la perſpicacia dell'in

tendere, con la prudenza del giudicare, con la preſtezza del riſolueres

odiò ſemprequegli uomini, che dicono quel che non ſentono, c fen

tono queiche non dicono,traditori della fincerità. Rimunerauai fer

uidori, folito dire, che chifcaccia dalle Reggie la corriſpondenza à i

feruigi, fcolora l'innocenza de i premij, avviliſce il prezzo de mcriti,

e vitupera le grazie, non diſcernendo il faperdare, dalfapere à chi

degnamente dee darfi. Inuidiaua quei Monarchi,che cangiaronole

pompe delfaſto,ingale di rigori Monaſtici, ch'ebbero la Reggia in

diuiſa dal Chioſtro, il Trono paralello al Caluario. -

Le fue Armi mieteuanoầfelue, nonà faſci le glorie; fù di genio

contrario à quei Grandi ,che portanole decifioni del diritto, inpun

ta al ferro, e che hannoper ſopradio la ſpada; le fue fortune furono

felicitate dalla Religione, e dalla giuſtizia ; nemico degli Ottomani»

più volte infanguinò le Piume ſuelte a Turbanti di Tracia. Fù tutto

in aiuto de poueri; ſolito dire, che l'Erario più ricco de Prencipi,ſi è

l'indigenza felicitata de fudditi ; fin da fanciullo fiveſtì di pen

fieri, e di fortezza virile. -

Fù fortunato, come tutti i Monarchi Auftriachi, nati fotto l'Oro

ſcopo degli Azimiconſacrati, tutti intentiad incenerire i Diuani li

, - - - bidinofi
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di Maometto . . .

Coſtumò di rendere meno ſpiaceuoli le cofe noioſe, con la foffe:

renza,e col fenno;fauoriua gl'amiciſenza impulſo,effendo veriffimo,

che gli amici verifono, come le Acque del Nilo, che corrono ſenza

vento; niuno oftacolo potea fermare il Mercurio de ſuoi defiderij, in

fauorire al merito; fapeua profittarfi deltempo , eflendo queſto Pa

dre delle occafioni, che può ridurre all'atto quello, ch'è creduto im

poffibile; vnì la bontà con la virtù, onde feppe egualmente reggere

col comando, e con l'eſempio; autebbero tal volta le cofe fue patito

naufragio, fela virtù fua non gli auefle feruito di Buffolo, e di Cala

mita; odiaua ne fuoi Capitani, legare, ele competenze, fapendo,che

le gare de riſpetti priuati, cagionanơildanno publico, e chemerita

caſtigo anche chi hà ragione, quando le competenze pregiudicano

al feruigio del Principe; portò l'armifueralla gloria diquei Trionfi, à

quali pochi altri arriuarono; fùlargo timuneratore di quelli, che fa

crificarono la propria vita all'onore dell'armi fue. - -

Seppe far ſcelta d'amici, & vsò loro fempre fedeltà, effendo vero,

che la fede dee feguitare l'amicizia, e che all'amicizia deeprecedere,

l'elezione; lodaua, & imitaua quelli, che naſcondono dimaniera il

fegreto, che temono la confidenza anche de più cari, diffidando fo

uente de i più intimi; non s'alteraua nei finiſtri auuenimenti, per

che l'alterarfi nelle vicende umane, è argomento di poco giudizio;

odiaua quei Principi, appreſſo di cui la fede fi troua folamente nel

nome, e l'amicizia nell'apparenza; la bontà è ſpecie didelitto,e la vir

tù non ferue, che di demerito; caftigaua quelli che commettono, e

che fanno commettere i delitti, onde appreſso di lui nonfarebbe ſta

to fcufato Popilio, che vccife Cicerone, benche ciòper ordine d'An

tonio; molto fidolea, che lagiuſtizia appreſſo alcuni, fi folle fatta un

Corpo aereo, che paffa per le bocche, magiầmainongiungne alcuo:

te; che la colpa foſſe arriuata à tanta sfacciataggine, che inſuperbif.

fe ne i proprijdemeriti,& ardiſse d'opprimere l'innocenza; fremen

do gli Eretici,egli fù l'Ercole, che reciſei capi dell'Idra; ebbe gran.

premura ditogier via dailuoghi à lui foggetti , iperrurbatori della

ciuile tranquillità; perche, un diquesti, balta per corrompere un Re

gnointiero. -

Fece graziaàtutti,obligando tutti alla fua umanità, nè ricusò qual

che volta dilafciarfi obligare per atto di cortefia, ſapendo che non è

minorbenignità di lafciarfi talora obligare, che l'obligare altrui, e

che una cortefe perdita, è più bella ſpeſso di mille vittorie; ebbe tanta

inclinazione à concedere ciò, che gidimandavano gli amici, chefo-

vente gli fütolto non folola facoltà di negare, màeziandio l'autori:
- [3
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tà di differire; Per riformare i diſsoluti dalle loro licenze,non fi curò

di farfi qualche volta ddiofo alla moltitudine, imitando in ciò Perti

nace Imperadore, che per riformare gli abufi, e i difordini de fuoi

Reami, fi refe odiofoài vafalli,&incontrò grauiſsimi infortunij; non

conobbe grandezza più eminente, che quella delben vivere ; ſolito

dire, che il viuere da buon Criſtiano è quello, che fa viuere un'uomo

veramente da Grande, perche viue ſempre con follevati penfieri, in

drizzati alle cofe del Ciclo, e lontanidalle cofe terrene, e per verità

non fi può dirc, che viua da grande quell’uomo, benche traggaglo

riofo i Natali,da mille coronati Monarchi,benche fia attualmente Pa

drone di mille Regni, e Prouincie; benche comandià mille fquadre

guerriere, à mille Eflerciti armati, che non vive con la ſcorta della

legge di Criſto, con l'oſservanza de fuoi divini precetti, e col detta

me della retta ragione; fù oſservantiſsimo de i divini precetti, affer

mando, che quelli, i qualifono pofti percustodidelle divine leggi,

non devono eflere i primi à trafgredirle, e che'l modo di mantenere,

& ampliaregli Stati, èil riſpetto della Religione, e l'oſservanza de i

Comandamenti di Dio i procurò di rimuovere tütre quelle cofe, che

mettevano qualche confufione nel buon governo civile; volle pcrciò,

che foſsero offervate le leggi civili, coſtituite da lui, ò da ſuoi Ante:

ceſsori; abrogò alcune leggipolitiche , onde naſceva qualcheinde

CCHZ3 •

In quegli affari, che concernevano la ſomma delle cofe, proruppe

fempre ad effetti di gran conſeguenza ; governò tutti i ſuoi diſegni

con molta prudenza, e con fondati configli; Non fi laſciò mai tirare

fuori dallofteccato della giuſtizia, dove tutta è ripofta la forza, c la

ſperanza dell'umana difeſa, nè permifè, che i Giudici, nelle liti, pro

nunciaſſero contro i punti conteſtati, ſenza matura diſcuſsione della

cofa giudicata, e decifa.

I ſuoiVfficialierano rettiſsimi, e nefacea ſcelta particolare, fapen

do, che ficome i venti fono quelli, che generano le tempeſte nel ma

re, eſsendo queſto Elemento difua natura piacevole, così i cattivi Vf.

ficiali, fono quelli, che partoriſcono tutte le turbolenze, che ſono nella

vita del Grandesancorche glidia ſpeſso il buon naturale,inclinazione

alla dolcezza; Non fù mai nelle füecommiſsioni, e nelle fue parole in

confiderarlo, eſsendo veriffimo, che non è così furioſo il Mare, nè sì

ſpaventevoli i Tuoni,come una parola inconfiderata uſcita dalla boc

ca d'un Grande, che ſciolgale mani alla violenza, e le leghi allagiu

ftizia; Non ricettò mai nella ſua Corte perſone malizioſe nelle viſce

re » e doppie nelle parole, nelle quali abbondaße malizia, e cupi

digia · Tutte le fuelódi, ſono figlie legitime del merito. , ’

- - VE
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STÄ"É
Detto, il Sapiente,

Figlio del prefato Pietro Leone de Pier Leoni,

Secondo Conte d'Aſpurg di questa Profapia.

Dedicata con profondo oſequio

All'Illuſtriffimo, e Reuerendiffimo Signore,

MONSIGNORE FRA VINCEN zo DĖ MAGISTRIs;

Napolitano, dell'Ordine de’Predicatori,
VESCOVO DI CASSANO.

Dncorrono in V.S. Illustriſſima tante prerogatiue

di merito, tantipregi di virtù,e tante doti d'ani

XA : mo, che à pochi è conceduto poterla vgguaglia

Èl: re, à tutti è dato l'ammirarla,ɛ9’ilcommandar

A la ; bà liuellato il fao gouerno Paforale al bel

<2%, modello degli Ambrogij , de i Borromei.

*** Viue fuori del Chiostro , come viuono i

Claustrali, e benchere/ĉouo, non ffpoglia gli abiti morali diMo

naco,dando à vedere, che può effer Wefouo, e viuerda Monaco, chi

fuori del Chioſtro, ritiene gli vſi, e i fentimenti di Monaco. E' il/tto

cuore ripieno diferuori Apoſtolici, e9 il/ao/pirito ínfiammato di ংe

Jo, erompe in vampe dicarità. E' tutta nelfuo Greggesindrizzando

do à i beati pafĉoli de i Collietermi, e dandogli tutti quegli alimenti

falutari, che può fomministrarevn Pafore Kelante;veglia,e rifueglia;

vede, antiuede, e prouede; non bà forza meldi lei cuore, alcuno fimo: .

do di cupidigia venale; è inalterabile nella retta giuffixia fi mostra à

zutti, Padreamoreuole, intento à confolare gli afflitti, à foccorrere i

biſognoſi, à /Olleuare gli oppreſi, à confortare i tribolati, àconferma

re i vacillanzi; ella è lontana da quelle Politiche artificiofe, e da quel

le ipocrifie affettate, che diſconuengono à i Miniſtri di Criſto, e della

Chigfà; i dilei piedi caminanº trà viefangoffenza macchiarfi,cal

cano i ſerpenti de vizi, e dellepaſioni vmane, ſenza chepoſano infi

diarla, ed afferrarle il calcagno, pefacon efame feuero la Dignità del

fuo carico; bà tutte le condizioni,chef richiedono in chi deue abitare

nel Tabernacolo. Il gran Monarca delle Spagne, regolatiffimo in

tutte le fue operazioni, bà mostrato anche finezza di giudizio, in chia

marla al Reggimento del Sacr’Ouile, certificato dalla fama,dellefue

“virtù Paforali, alle quali io rinuouo l'oblazione de miei ofſequij,

nella Dedica d'vn grand'Eroe, da chi bà auuto la prima origine l'Au

guffiſſima Cafà d'Auſtria. Imploro diuoto ilfuo generofopatrocinio,

e profondamente inchinato, lebacio le Sacre Vefi : |

DiV.S.Illuſtriß. e Reuerendi/5.

* - Vmilils. e Diuotifs. Seruitore Obligatifs.

D.Bonaucntura Tondi Abbate Oliuetano.
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V I T A

DEL PREFATO ALBERTO.

Est ::::IĘ: Acque Alberto, alla gloria del Principato,all'onor

#ANş:$$ della Clamide, al decoro del Paludamento, ti

2\ఫ్టో: pieno di ſpiriti magnanimişmeritò d'eſsergenito

re d'Imperadori, e di Regi; perche nodrì ſempre

penfieri Auguſtişmeritò difondarc vn’Auguſtif:

|- :YS fima Profapia,e digettare i primi Semi d'una lun
:::*z; * ga ſerie d'Eroi Coronati; abbondò di tuttiquei

pregi, che peſsono qualificare uno, chefianato alle grandezze del

Iroro; Soffenne ſempre con onestà,e con giuſtiziale fue pretenfionis

& 1 diritti dicialcheduno con affettuofase difintereſsata applicazione :

Dove concorrea l'onore, e la riputazione con l'utile, costumò ſempre

di preporre quello à questo; Si fdegnava di cogliere le palme , e

le Čorone in quei Campi, che non foſsero inaffiati da proprij ſudor;

Seppe molto bene complire à i punti di Stato , ſenza contrauenireà

quelli della Religione; ebbe nell'animo ſuo più luogo l'equità, che la

forza; la dilui grandezza fù diſcompagnata dall'orgoglio; deteſtaua

quci Principi, che perdare le leggià gli altri, nonvoglionoprender

le da veruno. |- - -

Amò ne i Miniſteri, particolarmente ſpirituali , & in tutti

quelli, che ſopraintendevano à i Tribunali , perfone di gran.

fenno, dottrina, ed efemplarità» quali richiedeva il biſogno di quei

sempi; Gli fù molto à cuore, che fi predicaſse la parola Evange

lica ne i Regni de gl'infedeli , ne quali avrebbe voluto vede

re rifiorirela Santità, e virtù della primitiva Chiefa. Si come è do

vere, che al Timone della Nave, fi pongavn bcn pcrito Nocchiero,

che fappia nelle più tempeftofc marce,por freno à isfrenati Caualloni

dell’onde, rintuzzare l'orgoglio degli Aquiloni, abbaſsare l'alteri

gia degl'innalberati Trinchetti, e correggere il fallo della gonfiezza

de Lini, così fù prouidenza del Cielo, che aſsumeſse egli il governo,

în tếpo, che le cofe defiderauano un Principe Pieno di vero zelo, e di

raffinata prudéza; fiftudiava d'eſsere migliore degli altri, cố qfta Maſ

fima,che quel foloèdegao di comidareà gli altri, ch’è migliore degli

altri,e che hà per più vẫtaggiofoquello,ch'è più lodevole, biafimava

quelli,che inveſtigádoleazionide Prencipi grandi,aggirandofitrà i
• 4 • . . . . - fumo
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tumori del volgo, per rintracciarne il più vero, eſsendo veriffimo,che

delle azioniſegrete di effi,meno n'intende chipiù prefume di faperne;

diligentiſsimo in tutte le fue azioni, poco dormiva, affai penfava, non

molto parlava,voleva faper tutto,edavere informazione ditutteleco

Hestrattava umanamente con ogniuno;ftimava ſoprale cole più stima

bili,la benevoléza de'Sudditi,ricordevole diqueľdetto di Marco An

tonino Pio, che non la ricchezza de'tefori, non leguardie de foldati

dif ndono la vita de’ Principi; mà l'amore de popoli; la buona con

ſcienza, lo rendea tranquillo; non v'eſsendo cofa, che più fpauenti

l'uomo, che la finderefi della conſcienza nelmale;non fece mai fè non

quello, ch'effiggevano le convenienze, & in cui conoſceva eſsere il

il pieno decoro del fuo Principato,donava volontieriștiflettendo, che

îPrincipi,de i beni temporali non fono Padroni, mà diſtributeri, &

aveva per Maſsima,che igran Principi nonfonograndi peri ſüperbi

Stati, che hanno, mà peri gran doni, che fanno. . . -

Fù d'animo così pio,e Cattolico,che odiò ſempre, acerbamente gli

'Autori delle nuove Erefie, ſcacciandoli, con feverità, da ſuoi Stati;

pofègran cura in morigerareifioivaſsalli, ed in fottrargli alle occa

fionidifar male; che fi come è gran peccato il far peccare il Compa

gno, così merita gran lodcchi lo ſoftiene, acciò che non cada; odia

wa, e caftigava quegli uomini, che ſono ſolitia tendere lacci, &infi

die all'altrui bontà, e candidezza.

Quando vide ne i fuoi Stati qualche male difficile à curarfi, ſeppe

prendereiltempo opportuno alla cura; imitando in ciò l'uſo ordina

rio, che offèrvano i Medici nel curare le infermità più pericolofe, e

Più graui, i quali avendo alle maniuncorpo ripieno d'umoriguaſti,e

corrotti, nel frvore della Canicola, ò nel rigore del Verno, tempi

fproporzionatià medicare, & à purgare i cagionevoli, procurano con

medicamentilenitivi,e piacevoli,di trattenerela violenza del male, fin

tanto, che l'opportunità della Stagione, porga loro facoltà d'intiera
mente fanarlo. Fù'l fuo cuore magnanimo, ed auguſto, ſenza uſcir

mai dall'aurea mediocrità, fapendosche'l vizio confilte,nell'ecceſso, c

nelmancamento; ſcandagliava tuttele cofe, colCannocchiale della

prudenza . - • -

Portò il governo con grandiſsima ſua riputazione » e nel me

defimo ſuperò di gran luaga la comune aſpettazione ; Per gover

narbene, teneva molti Eſploratori, che fonogliocchi, egli orecchi

del Regnante,e gli premiava, perche foſsero diſcreti, fedeli, e finceri;

queſto vſo de Delatori, fù configliato da Mecenate ad Auguſto; non

dava però credito, fe nongiuſtificate le relazioni, perche l'immatura

credenza fi come è madre dell'errore, così è madrigna del ಗ್ಬ9
- - - - - * - CDDC
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•

ebbe perbudna Maffima di Stato, che dee dubitare affai, e creder po

co, chi vuol regnare con ficurezza; le materie concernentila falu

te dell'anima,erano l'ordinario figillo delli fuoi difcorfi, fuggì ſempre

quei due Scogli delle umane converfazioni, che fono lattanza, e ma

ledicenza; fădotato d'una fingolare manluctudine,pieghevole, e fa

cile a confarfi con ciaſcheduno; accoppiò mirabilmente la creanzaci

vile, con la carità Criſtiana;cbbe la ſua cõverfazione qsto dono dige

nerare benevolenza; biafimava nei Regnanti,unacerta luffuria, e

prorito dilingua, con la quale fovente biafimano in altriquello, che

diſperano dipoterconſeguire in sè tefsi, fù tuttoin difeſa della fede,

fapendo, che le migliori muraglie d'un Principato , fono le Trinciere

dellaReligione,edeflere impoſsibile che cafchino quegli Statischeco

minciano adingrandiifipiù congli Altari, che có la forza del ferro.Si

preualſe nel governo d'uominifavije letterati,conoſcendo che le let

tere per fentenziare 3 e la prudenza per governare, fono due cofe, che

molti le defiderano, epochi le hanno: Äveva imparato da i ſuoi buo

ni Macftri, che l'Arte del governare, fiprova con la prudenza, fi di

fende con la ſcienza, e fi conſerva con l'iſperienza. |

Riceveva volontieri gli avvifi falutari, pelbuongoverno, da ſuoi

domeſtici,purchefoſsero dati col dovuto ofiequio, cßendo veriffim;

che bifogna ufare gran moderazione, e prudenza nell'avvifare i Prim

cipi, e chefovente quelli, che troppoforte parlano, fono poi coſtretti

à tenere lungo filenzio, là dove quelli, che parlano piano,poſlono

parlar più tempo, e con piùfrutto. Invigilò alle rilaſlazioni; non

permife, che alcuno fi faceſse ragione da sè fteſso,ſenza ricorrere al

publico giudizio;fece opera, che i patrimonij delle Chicle foſseioam

miniſtrati confedeltà, e diſpenſati con giuſtizia; e riformòalcuni Ec

clefiaſtici, che in pompe, éluffi diſsipavano i diritti de poveri, & i

proventi deftinati a’luoghi pij.

Ebbe sì gran dominio ſopra sèſteſſo, che la ſua mente non rice

veva difturbo da veruna occupazione eftrinfeca , in tutte le cost

moſtrò una ſtraordinaria capacità ; nel principio d’ogni fua

operaimplorava l'aſsiftenza divina, affermando, che non fi poſſono

bene ordinare leazioniſenza l'invocazione del favore divino. Stava

alla Meſsa con tanta divozione, e raccoglimento, che in quel tempo

non voleva afcoltare veruno, dicendo, che non fidee laſciar Dio per

l'uomo; cl'iſteſso voleva, chepraticasteroi ſuoi Corteggiani, accen

deva insè ogni dì nuoviſpiriti divera virtù, i quali partorirono poi

frutti di bella gloria; Fù d'animo fincero, nè punto contaminato da

vane cupidigie; Fùprontonelle rifoluzioni, ſenz'andarmaífluttuan:do con l'animo: -- - -- - - -- - - ------ ------ * • ---.-.-.- **
|

Diede
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. Diede faggiin tutto'l corſo delfuo Principato, digiuſto, di pru:

dente, e di magnanimo; terminòi giorni in terra, per viuere eterna

. mentein Cielo, & all'immortalità del fuo Nome; morì glorioſo,e pof

fo dire,che viua, perche viue nella gloria del mondo, nella ſtabilità

degli Stati, nello ſplendor degli onori, nell'altezza de' Titoli, nella.

riputazione della ſua profapia; bastò il corſo della ſua vita à preſcri

uergli vn'alto ſegno digloria: * .

Non fece mai, fe non quello, che deue fare vn Principe d'inuiola

bile integrità, tutto dedito à fatti egregie veramente Reali; per le fue

rare virtù, fimantennero fempre i popolinella ſua diuozione; dalla.

moderazione, e maturità de ſuoi configli, non nacquero mai impru

denti, e precipitofe deliberazioni; non glimancò mai quella intrepi

dezza, ch'è madre dei più generofi,e rifolutipartiti; non gli piacque

to mai perſone trcppo affittate nel parlare, ele chiamaua riprenfibi

li, come anche potrebbe ripréderfi.vn Conuito,doue non foffro altre

viuấde,che di zucchero,e dimielejamò l'amico per l'amico,contratio

algenio di quelli, che mifurano le amicizie co particolari intereſſi;

non pretermife maioccafione alcuna di giouareầquelli, che conob

be degni del ſuo patrocinio. Abbracciaua così le virtù, le lettere, e le

buohe arti, che da ogni parte fivoltauano dirittaméte à lui i begli in

gegni,come linee tirate dalla circonferenza allor cétro. Quegli ch'e

rano degni di riſplendere fu Cấdelieri d'oro di magiſtrati acclamati,

non volle, che ſteffero fepolti negli oſcuri Moggi divita fconoſciuta;

Fù veramente auguſto d'opere, e di coſtumi; innouò in sèle glorie de

i più inuitti Capitani dell'antichità, con eterno ſplendore della ſuas

nobiliffima Cafa; coſtumò vdir prima le querele de poueri, che le

petizioni de ricchi; fi ſtudiò di far bene à tutti, non mifurando la fua

grandezza con altro compaſso, che con quello della beneficenza; Fừ

accuratiffimoin prouedere all'emergenze di Stato; le fue riſoluzioni

non furonomai tarde, òirriſolute; le fue applicazioni non riuſcirono

mai inferiori alle vigenze, che correuano, Non poteua foffrire,che

in alcuni Monarchile priuate paffioni preualeffero alla dipofizione,

delle leggi, della matura, e della ſteffa prouidenza diuina; trouò in

que tempi,gran fomento l'Eresia negli animi vmani, chemiſurano

le cof diuine,cõle apparenti ragionidelfenfo: víciuano dalle diaboli

che Scritture di molti Eretici, come dal Cauallo Troiano,fieri mo:

ftri, tutti riuolti à mettere à ferro, & à fuoco la Chiefa Cattolica, ve

ra Città di Dio, mà egli con paterna follecitudine, e vigilanza, pro

curò i tutto ingegno di sbarbicare quelle cattiuefemenze, prima chemetreffero più alte radici. v * . .

- Singannauano quelli, che auendolooffeſoin cofë graui, fi peafa;

«! ! Mm uano
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uano di potere nel Tribunale della ſua giuſtizia, a guftare le partite

per via di tranſazzione,con vna ſemplice vmiliazione, voleuai delin

quenti, ed vmiliati, e punitià mifura dell'ecceſſo commeſſo, controla

fua dignità; s'ingannaua, chi ſperaua d'auere la di lui pietà malle

uadrice delle conmeffefceleraggini; erano caſtigate a proporzione

del delitto. Si moſtrò ſempre nimico di quei Regnanti, che conuer

tono le Reggie in Teatri d'improntitudine, e che s'abuſano del Scet

tro , in azioni indegne di Principe ; tenne { n pre impiegati

i fuoi Vaflalli, el ferro inferuigio della Religione; fù nelle guerre

fortunato,perche pictofo, effendoveriffimo,體 chi ftà arruolato fot

to lo Stendardo della virtù, e della pietà, milita ſotto vn Capitano in

uincibile, e che difende da tuttigliaccidenti dilaftrofi. |

Erano le di lui orecchie conſecrate à i bifogni di tutti , & il fuo

Palagio era l'Afilo publico de neceffitofi; riflettendo, che dee chi

regge, rifedere nella fua Reggia,infatigabile, pronto ſempre mai ad

abbracciare chi viene, à conſolare chipiagne, à confortare chi teme »

à timunerare chi opera,con viſcere di Padre vniuerſale, per diſtillare

da ſuoi labricon amorofe rifpofte, ambrofia, emele; Simoftiò fimi

le à Licurgo, che maneggiatigli affati della Republica d'Atene,con

fomma equità, e coſtanza, cílendo vicino à morte, fi fece portare k.

Senato, per render conto di tuttele azzioni di ſua vita, e fodisfareà

tutti quelli, che aucffe mai off-fi nel ſuo gouerno, mà vna talvita in

vece di macchie,non ebbe che palme,e ſplendori;la pietà fù la Timo

niera del ſuo gouernosì come nefù direttrice la prudenza.

. Fù fortunato, perche ſeppe preualerfi della buona forte; eflendo

veriffimo, che la fortuna ſiegue le azioni di chi sà meglio corteggiar

la; Le fue maggiori allegrezze erano in fentire l'aumento della gloria

di Dio, l’efaltazione della Santa Chieſa, la propagazione della fede,

il progreffo nelle virtù de fuoi Vaflalli; Non vi fù accidente alcuno,

che pot ffe fmuouergli il ceruello dalla Sedia della ragione; laſciaua

fcorrere con pazienza ciò, che non potea trattenere con forza; nelle,

più graui, & ardue riſoluzioni; non permife mai, che foſſe fubodorato

il ſuointrinfºco; non fopportò mai cofa veruna, che poteste dar carico

all'onorfuo. · - - .

S'ingegnò d'intendere bene le cofe, e poi fecondo l'intelligenza

erare,folito dire, chelben conoſcere, el bene operare, fono quelle

due Ale, che folleuano l'animo,all'altezza delle Intelligéze ſuperiori; .

eflere quelle due forme, I'vna informante, l’altra affiflente, ſenza leº

quali ilbel Cielo dell'animo umano, non rieſce maiperfitto; Nonfù

di quelli, che filaſciano difouerchio riſcaldare dalle fiamme di glo

ria, e dalle Maffime di Stato, chefüggeriſcono lorosſler ſempre onc

- * * - fta,



LA MONARCHIA AvsTRIACA. 135

ί

լի

й

sta, e lodeuole quella Intrapreſa, che augumenta lagrandezza del

Principato. - |- · -

Saranno l'opere fue,ftupore della poſterità, non ſoggette giamai

alla vecchiaia deltempo, ò al tarlo dell'oblio. Fù egli più che mezza

namếte perito nellaGeografia;onde ſapea diuidere la Terra in Regio

ni, le Regioni in Città, ele Città ſottoporte all'altezza del Polo, e di

uidere in Meridiani;ficompiacque ne fuoi affari di ſtare più algua--

dagno delle occafioni, cheglipoteua fomminiſtrare il tempo, che ·

metterfi imobligofenza neceſſità; abbracciò ſempre quelle occafioni,

che glipoteuano dar merito con Dio, e col proſſimo, ch'era il prin

cipale ſcopo de fuoi defiderij. . . . . . . . .

Non ebbe penfiero più fiffo nell'animo, che di prouedere in tutte

le occafioni,alle indennità de ſuoi Sudditi, & alla conferuazione de'

fuoi Statiscõprobòſempre con l'opere quel tanto che gli era fuggerito

dalla ſua paterna dilezione, e fincera volontà; fece corriſpondere gli

effetti del ſuo paternozelo,alle ſignificazioni della ſua vera cordiali

tà; nato da Progenie d'antichiffimi Eroi,fi ſtudiò d'imitare, òpiù to

sto di ſuperare i loro egregij fatti, e magnanime azioni · .

Tenne i Vastalli da figli, ſapendo, che l'amore verfo i Sudditi, è il

vero modo di conferuaregli Stati; non approuòquei Regnanti, che

preteſero conimpofizioni continue, direprimere le forze popolari. La

clemenza à lui connaturale, gl'inſegnò à fuffocare quei vapori, che:

fogliono diſcendere dallo ſdegno, e dalle male fodisfazioni di qual

che contumace; quietòlegare, e le competenze, che trouòfà qual

ch’uno de fuoi Vafalli, riflettendoà i molti pregiudicij, che riceuono

le Città,perle diſcrepanze de loro Cittadini, e per l'emulazione, pe

fte d'ogni buon gouerno ciuile, e militare,fùteneriffimo verfo tutti,

efimerauigliaua, chefrà gli oggetti delle miferie, fitrouaffero cuori

fpogliati d'ogni pietà,e quaficompoſti di ruuida Selce,ờ di ferrea in

cudine, che à gli altruiinfortunij non s'intenerifcano, edin vero tut

te l'animegrandihanno vn non sò qual colore di bontà, che le fà

partecipi delle afflizzioni del proffimo; è queſto vn fenrimento infu

fo da Dio» nella mafia del genereumano, e con l'eſemplo de primi

uomini delMondo fattonotoà tutta la poſterità;abominauacerti ſpi

riti imperiofi, e volontà inflettibili, che tormentanoi poueri Sudditi,

e lifanno gemere opprefſidalpefo de loro comandi វ៉ែ quei

Principi, che fifcordano,cheiloro Vaſſalli fieno uomini, e che confe

gnano la propria libertà nelle loromani,come in depofito,bene ineſti

mabile, e chebifogna maneggiarla con gran deftrezza, non effendo

ci in tutta la natura, animalepiù dilicato,e più ſenfibile dell'uomo,&

iodico ch’èleggicrochinonconfidera,che l'imperio d'un uomo, fo

pra
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pra d'vn’altro uomo,fempre è foſpetto alla natura; non predominò

mai il ſuo cuore quella opinione, che per effere ſtimatogrand'uomo

di ſtato, biſognacflere fingolare nel fuo parere;eflendo d'animo ben

composto, offeruò in tuttele fucoperazioni, il douuto decoro; Pre

-uedendo egli i mali, & offeruandone le più vere occaſioni, applicòi

mezi più opportuni,& i rimedij più preſentanei per dittornargli; nel

la di lui prudenza era ripofta la lomma de i negozi · I ſuoi configli

erano ſchietti, finceri, efenza prefunzionesriflettendo, che Diofouen

te co ſuoi fegreti configlifi compiace diſchernire i praui configli de

gli uomini; procurò ſempre d'vltimare quelle rifoluzioni, dalle qua

li deriuaua il bene de gli Stati, e de Popoli.

Abborrì l'inftinto di quelli, che comandano da Catoni, e viuono

da Sardanapali,singegnò di moderare il gouerno infieme, e la vita,

non lo sbigotti mai la prepotenza, folito piega fi più alle ſuppliche,

che alle minaccie, fimile al Diamante, che non fi laſcia domar dal

ferro, nè intenerir dalle fiamme,mà che s’ammolliſce ſolo col fangue

Tutte le fue operazioni furono imprótate del conio della prudēza

la quale è vna Coppella finiffima, per distinguere l'oro delle vene, i

uello dell’alchimia; per far breccia negli animi, caminaua più cs»

la;dolcezza, che con la feueritàsticordeuole, che lo Spofo diuinoandò

à picchiare alle porte della ſua diletta, col capo imperlato dibrina , e

con gli occhi alperfi dilagrime; mefcolò ralmente il rigore con la.

manfuetudine, che l'vno ſcruì all'altra d'abbellimento,e di fregio; in

niuna cofa trapaflaua i limiti del douere. -

Sigloriaua egli più, che del titolo di Prencipe, di quello di Propu

gnatore della Cattolica fede, contro gli sforzi dell'Ottomanapoten

za, di Difenfore del Sacro Euangelo, di Distruttore dell'Africane,

Armate, e di Trionfatore della Maomettana perfidianelle guerre fu

però ogni fatica, e comparuefempte alla teſta degli Efèrciti per ani.

mare con la ſua preſenza i Soldatie feppe mictere nel Campo di Mat

te le palme inaffiate da i proprijfudori. Diſegnaua cariche di stima,

& Emporijdigran Teatro à quelli, che abbondauano di talenti, da

trafficare; era tutto intento à cumulare in sèfteffomeriti, e virtù, ti

flettendo,che fiamo in queſto mondo,come in Campo d'Agricoltura,

à feminare fºmenza di merito, per cauarne mefle di gloria, ò come

Alberi pantati per dare à ſubtempo il frutto divirtuoſe azionişinbe

nificare altiui, tolea dire con Aleflandro, ripreſo del denare » che

facea Città, c Prouincie intiere, ch'egli donaua da Aleflandro, nè fa

cea miſura della grandezza del ſuo cuore, la picciolezza del merito

di chi gli addimandaua; riſuonaua ſpeſſo nella ſua bocca quella

**, poli
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pofizione, ch'è più decoro d'un Principe,faluare un Cittadino, cheucº

cidere mille nemici; fù molto pefato, e circoſpetto in dare ordini, che
tefseroriuſcirepregiudizialießédoveriſsimo,cheun Principe,ilqua
覽 impetuofo nella feverità de' fuoiordini, mette in precipizio il ſud

dito,e la propria conſcienzấDiede fempreà conoſcereal Mondo, che

le fue Arminon erano impugnate in oppreſsione de Prencipi, mà per

follievo de travagliati; fiftudiò di conciliare trà loro i Principi Čri

ftiani, avvegnache diferepáti,per promuovere l'onor di Dio;&ilben

publico della Religion Criſtiana, & alla grandezza diqueſto nego

zio contribuì ogni ſua induſtria; procurò in tuttele coſe di fodisfareả

sè ſteſso,& alle fue obligazioni; non volle, che l'autorità foße ſopra la

ragione, ò che in qualunque modo s'opprimeſse la giuſtizia- Y

În lui non mancò alla dignità della carica,l'integrità della vitajalla

fublimità dell'Vfficio,la qualità de coſtumi; non fiù di quelli, che no--

driſcono Maffime aliene,da idettamidella conſcienza, e dalla publica

utilità; di cui fentì ſempre, con gran conſternazione d'animo, i pre

giudicij. Fù contrario al genio di quelli, che nelle loro operazioni

Hanno ſempre l'animo vago, e fluttuante; e che defiderano con fo

verchia anfietà ingrandimenti, oltre la Sfera della loro capacità, con

varietà di fantafmi,ſpecioſamente delufi, ofservò fempre il Decalogo,

perautentica dei diritti civili; ſtabilì la virtù, per Antimurale della fua
AUTOTT2 •

-

Ebbe ſemprein granvenerazione i Prelati Ecclefiaftici, folito af.

ferire, che allorale Porpore fiftimanopiù preziofe, quádo à i Pontefi

cī,Luogotenēti di Criſto, fervono diTappeti; non tolerava onninamé

teloftrapazzo delle divine leggi, ch’è al Criſtiano una nuova Croce

fiſsione; ripieno divera fapienza, fimoſtrò ſempre fordo a Plebiſciti

politici; cercò d'emulare, e d'imitare quei Principi, che con le loro An

tenne, eſpugnaronol'Arfenale della baldanza Maomettana ; i Diarij

delle fue ipdezze,fanno inarcare le ciglia alla meravigliajera affaiftu

diofo; ilibri, nel negozio, gli fervivano d'ozio, e nell'ozio,di negozio.

S’opponeva a’mali con tutte l'induſtrie del zelo; ſtimava i Diade

miriguardevoli folo perla pietà, conoſcendo, che poco peſano nelle

bilancie del Cielo, legrandezze terrene i morigerava i vaffalli con la

fuavita molto efemplare, efsendo veriffimo $che dal buono efempio

dei Prencipi, come da leggi vive del publico, s'agevola l'emendade

popoli; biafimava ne i Grandi ogni atto di pufillanimità, e d’abiezio

ne d'animo, chefe queſta èbiafimevole, negli uomini priuati, molto

piùèda biafimarfinei Principipotenti,e gloriofi, non prendeva d'ogni

ingiuria vendetta, fapendo, che proprio ufficio;della prudenza il mo

derareloſdegnoੋ » con la maturità delgiudizio, e con la: nي

Nm
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fiderazione dell'utilità, e dell'intereſse publico; non pemeva tanto

nell'eftendere i limitidel Principato, quanto in conſervarlopacifico,

eben munito di leggi giuſte, efalutari. . . .

Ebbe quella virtù tanto riguardevolein un Principe,di faper rego

lare inguifa le proprie azioni, che fecondớle contingenze de i tempi,

e delle occafioni , non manchi alle conuenienze del proprio grado, e

fi confervi nella eſtimazione de Sudditi, e nella buona intelligenza»

co Prencipi efterni. - , . - " .

In tutte le deliberazioni, lagiustizia,e la magnanimità, eranol'An

thore del Vaſcello de ſuoi generofi penfieri; ogni fua operazione

fù parto di quella prudenza, chec'inſegna à mifutare lo ſtato preſentes

col compafo delle cofe paffate, e con lofcandaglio di quelles che post

fono avvenire; abominava quei Regnanti, che non conoſcond altra

ragione di Stato», che quella dell'intereſſe, nè altra fede, che quellä

della prefinte utilità. 1 ::-- * * * . : : : :

Lefue intenzioni furono ſemprelivellate dal diritto,e moderate dal

lecito; fù vago di nobili, e pregiate fupelletili, nelle quali godea vede

re,quanto di prezioſo, ò nelle Conche Erittee, ò di Tiro,ồ trà le glebe

Oriëtali produce il Sole;ma più della polizia delle Vesti,e degli Vter

fili,gli piacea la nettezza delle Chiefeje gli premea l'abbaffamento é{

Trono dell'Afia, bramofo di ſottomettere i Turbanti Idolatri, à i Pro

piziatorij diCriſto, di piantare sù la Rocca del Gentilefimo i Vefſil

lidel Crocefilso, e d'atterrare i Filiſtei del Paganefimo; Vittorioſo nel

lebattagliesera infatigabile in ogn'intraprefa, effendo vero il magna

nimo detto da Coriolano, Generale dell'Armi Romane, che Non eft

vincentiä fatigarisavea ſpeſſo in bocca,effer più riguardevole un Prins

cipe, nell'addoflarfi le miferie de Sudditi, che nel conferire à Sudditi,

le diviſe di Principe; Null'altro traffe dalla grandezza della Profapia,

che l'obligazione ambizioſa dell'ottimo, conformeà quello, che con.

figliavailSegretario di Teodorico: Omnefiquidem bonum, regiafua

dere debet affinitas. Si ſtudiava imitare quei Principi, che in mezo al

le ricchezze, fono Legatarijdell'inopia, e ne Cenacoli della lautezza,

Tantali del digiuno; tenne sbanditida ſuoi Combattenti, giochi,e le

morbidezze, cfſendo vero, che militano alle fconfitte gli Eſserciti, fè

i Capitani, e iSoldatifitrattengono giocando, e deliziando ne i Padi

glioni; parea nato alle fatiche;e fi recava à grand'onore il faticare pe i

Sudditi, el far faticare i Miniſtri,conoſcendo per iſperienza, che la fe

licità civile allora trionfa nella pace de' Vaſfallaggi, quando i Prenci

picen la ſofferenza de travagli, danno alle Giunte de Tribunali, la

Teflera di Severo Imperadore, Lahoremus. Solea dire, che l'ozio, la

negligenza,elatraſcuratezza nei Principi, e ne loro Miniſti,è :
- - · · · - - - dulto

· * *
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dulto alle licenze de vizi, una Cedola difconcertià ipopoli, edicon:

- fufonià i Magistrati; odiava queiPrincipi, i qualiàguila de'Ciprefi,

i più alti fràgli Alberi, e i più infruttiferi, fi recano à privilegio, l'im

ឦ del peccare; ftimava indegni del Scettro,quei Regnático qua

i nel riprenderglide loro trafcorfi, fiperde, ò’lbuon Configliero, òl

buon Configlio; tennelebrigliecortead ognilufinga di faſto, e s'op

poft virilmếte all'alterigia delgenio;ricorreva à Dio, ne'maggiori bi

fogni de faoi Stati; ſapendo, che le Conſulte celesti, felicitanõla pru

denza; pregiava più la virtù, che la nafcita; riflettendo, che l'Albero

de Cafatinon fioriſce,nè frutta, ſe non s'innefa alla Croce,che lepom

pe degli Equipaggi, le ricchezze, ele delizie deiluffi, fono Veſti da,

Comedia, da laſciarfià forza, nel finir della vita; che le gale non fan

noi Principi,come laindoratura non fà la ſpada; che le Dignità non

fan Grandi, come le Bafi, non fan la Statua; fi tenne largo dall'am

bizione, dallalibidine, e dall'avarizia, che fono le trè Secche, dove

rompono le Navidelgoverno; nonfià mailentoà porgere gli орpor

tuni rimedijà queimali, che nelle gelofie di Stato, non fi deono ritar

dare; nelle urgenze maggiori abborriva i partitipiù deboli;compaffa

va con la prudenza tutte le fue azioni, viße amico della gloria, ſtudiofo

della grandezza, defiderofo della ſtima; rimediò opportunamente à

molte gravi convulſioni de ſuoi Stati; deteſtava quei Principi, che fi

studiano divantaggiare leloro fortune con l’empietà, conſcio à seme

defimo, che'l Principeiniquo, quando và innanzi, alloratorna addie

tro, efààguifa del Ragno, che s'avviluppa ne fuoi proprijlacci, e del

Verme della Seta, che in vece della Cafà, fifabrica la Sepoltura;lofco

po delle fue intenzioni, era l'utilità de ſuo foggetti; era dotato di quel

genio nobile tanto neceſsarioài Regnånti,dilafciarfi perſuadere dalla

convenienza, e dal dovere; ſtimava indegnidella Clamide, queiPrin

cipi, che giacendo immerfinei lufti, attendono, àguila de Popoli Si

bariti, più alla coltura del corpo, cheàgliornamenti dell'animo; fù

foftenuto nel tratto, mà non altiero; miſurato nel diſcorſo, mà ſenza

contegno; mite nel geſto, mà non depresto; pronto alle riſpoſte, mà

non inconfiderato; piccante ne i motti, mà nonpungente; vivace, mà

non rilaffato; ebbe quelle due condizioni, che in tutteleumane azio

mi fi richiedono, e particolarmente nelle Impreſe militari; cioè la pru

denza nel diſcorrere, e l'animofità nell'effeguire ; pefava tutte le cofe

con labilancia del fuo finiſsimo giudizio; governò il Principato cone

le leggi più fantes regolò i fuoi popoli, con gli ammaeſtramenti più

retti: dominòài Tribunali, con lapiùincorrottagiuſtizia: fù prodigo .

verfola Chiefa, e i Religioſi,imitandoqueibuoni Iſraelitiantichi, che

tuttigliori, e gli argenticonfectavano all'Arcadi Dio: ཐམཐrཔ་ཁ་ཏ།
- CRC
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. che per riſpettiumanifi turbaſsero l'opere divine: tolfe viale foperº

chieric, e riduſse le cofe alla proporzione delgiuſto, & ad unaperfer

ta norma di carità, in cui fi fonda la felicità dei Principati;la ſua pietà

non fùmai crudele, conoſcendo, chel fondare la Statua della Virtù,

fovra bafe abominevole, è unvolere fabricare Coloſsi d'oro, ſopra

iedi difango, non entrò maiin Senato con la mente alterata,imitan

do quel Savio Rè Alfonſo, che nel Senato di Roma,defiderò la Statua

di Giove Pofitorio, à i cuipiedi,nell'entrare, aveſsero tuttià laſciare le

private paſsioni , tanto pregiudiciali alben publico. llluftrò la diſcen

denza Romana con l'opere Eroiche della Virtù; le fue generofeazio

milo relero degno di piantare una stirpeAuguſta, madre feconda d'Im

peradori, e di Regi:

Cercò (come diffi) di morigerare col proprio esépio i ſuoi Sudditi,

cõlcio à sè medefimo,che nő váno maiinfieme l'esépio vizioſo deCa

醬 vita virtuoſa de Sudditi,e che fannosẽpre vergognoſa figura di

inee fconcertate, e diſtorte,quelle leggi,chevengono tiratesù'Ipiano»

con Regolo non diritto, e diftorto; regnò ſopra gli uomini,non come

uomo,mà come legge : godè d'eſser Sovrano, per fervire d'eſemplo ;

non per contendere di forze- |

Congiunſe infieme due cofe, che per ordinario fono ſeparate; cik

la grandezza,ela moderazione: ſpendea volontieri,quando era tempe

diſpendere, riflettendo,che i piccioli riſparmij,fatti fuori di tempo,fo

no evidenti diſcapiti. Non s'eſponeva à i cimenti dell'armi,ſe non con

matura, c ben ponderata confiderazione, folito afferire, che non dee

tentare la fortuna della battaglia,chinon è invitato da moltovantag

gio, e coſtretto da urgente neceſsità: leggeavolontieri libri d'azioni

militari, perche dagli accidentìftrani delle guerre, pủò l'uomo civile

ritrarreirimedij più accommodati à costituire la pace: non fi prevalea

dell'armiaufiliarie, e mercenarie, fe non accompagnate dal maggior

nervo dell'armi proprie : fù tanto valorofo, edintanta eſtimazione,

nelmaneggio dell'armi, che debellava i popoli,più col gridodellafaa

fama, che con l'armi de ſuoiSoldati; la machina più potente, ch'egli

avea per occupare i poftinimici, erail fuono del proprio Nome: frà le

turbemilitari, fi moſtrò ſempre religiofiſsimo.

Stimò unica gloria il benvivere, mera fortuna il ben naſcere,e colº

locando tutto il credito de fuoi maggiori, nelfuo, gli refe più gloriofi

con le fue glorie:moſtrò ſempre con candidezzal'intimo de ſuoi con:

figli, e la rettitudine delle fue intenzioni.

Attrafscàsè gli animi ditutti, perche fừpiù valorofo di tutti, effen:

do il valore una muta eloquenza, che tiraầsètuttigliuomini, òper

che l'ammirano,òperchelo temono, òperche negodono:stimò quel
'. Îa
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la lode, che confilte nel diſuguagliarfiper valore, dall'uguale perna

tura. Avea ſempre in bocca, eſsere sfortunatigli uomini di valore,

che naſconofortunati; perche dall'ereditar Monarchie, s'impediſce la

gloria di conquiſtarle;fece gran conto del decoro, e del riſpetto, effen

do verißimo, che queſto è l'anima delle Signorie, e che è Cadavero;

non Principecolui,ch’è caduto nel diſprezzo; fe talvolta s'adirava,l’ira

fventava nelle parole, non deveniua à i fatti; quell'ira,che filaſciave

dere, è acceſa negli ſpiriti, non negli umori, edà guifa di polve,alzail

fuoco, non lo ritiene; lo porta fuori, non lo laſcia dentro; la colera,

che isfoga per la bocca, non isfoga per la mano;Mina, che trova efito,

fvapora, nen fàbreccia; eſsercitò accuratamente quell'opera tanto de

gna d'un Principe zelante della Criſtiana pietà, e della Cattolica ra

gion di Stato, d'eftinguerele diſcordie civili, trà Grandide i fuoiStati,

conoſcendo per ifperienza, che queſte hanno cattivo il principio, l'au

mento pericolofo, & il fine Tragico, e funeſto:

Si moſtrò ſempre magnanimonelle Impreſe, accorto ne configli,

retto ne i penfieri, giuſto ne i fatti, confiderato nelle parole non ricu

sò d'eſpotfi à malagevelicamini ; à fine di giungereper diſaſtrofi fen

tieri, all'Apice della gloria; ſeppe ſviluppărfida ipiù azzardofi intri

·chi;implicato inlunghe, edifficili ſpedizioni, da tutte fèppeufcir con

onore, digerendoi configlicon perſone di fenno, e coidettamidella

prudenza- -

2. Non fi prevalfe mai diquelle riferve, che fogliono talora oneftare

appreſso il volgo, gli ecceffi de Potenti; folcò i Golfi della gioventù

trà gli allettamenti dellaumanità, edella fortuna, con feria modeſtia ;

non antipoſe mai alcun riſpettoumano, alle ragioni dell'amicizia, e

dell'oſpitalità. |- |

Si studiòà tutto ingegno di togliere àpaffati le palme,& à poſterila

ſperanzadi potere uguagliarlo;luperòcol valore la fama, e col merito

la gloria; ſtimò,chelvero regnare fia ubbidire alla ragione,afferman

do, che non s'abbafla l'altezza del Principato, col farfi foggetta àsè

ſtefsa, che comanda, & ubbidiſce,conciofiache queſto è un fervire,che

non è punto diffomigliante dal vero regnare; non fù amico de’ Motti

ridicoli, maffimamente quando era in difcorfiferij,e foſtanziofi; folitơ

dire, che sì come farebbe diſconvenevole in un ConfeffodiMatrone

oneſte, condurre una meretrice, così anche difdice fervirfi delleface

zie nei tagionamenti gravi; chiamava poco avvedutiquei Prencipi,

che pretendono fare dei Sudditiloro, come il Vafaio della ſua creta,

or vafi d'ignominia, or d'onore; fà un Gallico Alcide, che nella foa:

vità delfuo dire, fivantava di filare le Catene con la lingua.

Non s'applicò mai, che à Profeſsioni degne dilui, escado verifi:---- - -

* Oo IMAO,
تسگسا-
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mo,che molte cole, inchi ferve, fono talenti, e fiammirano, che in
chicomanda, paflano per imperfezzioni, e fi biafimano; che però af.

fai perdettero Adriano Cefare, per eſsere riuſcito eccellente in dipin

ge:Cocuzze, valentiniano informare Statue » Eropo Rè di Mac:

äonia, in lavorar Lucerne, fù invidiato da molti, perche à moltifù

ſuperiore in virtù, fimile à quel famofo Greco,à cui pareva di non aver

fattacofa notabile, perché non era invidiato; l'invidiaèſeguace della

virtů, come l'ombra del corpo. - -

Fừd'animo invitto, e dicorpo pazientifsimo nelle fatiche, interve

nendo perſonalmente à tutte le cole; come ch'era d'animo generofo,

e nobile, fpeflo eſtriafccava il fuo cuore nella voce, & avendopoi con

le parole sfogato parte dellofdegno, alleggeriva l'aſprezza de fatti, e

fi laſciava mollificare, avvegna che molto efsacerbato, nè volle mai,

per quantogli fù poſsibile, la deprefione d'alcuno; chefe à formare un

buon Principe, trè condizioni eſsenzialmente concorrono; la Scienza,

la Bontà, e la Potenza . La mente di queſto Eroe fùun Liceo di

virtù; il ſuo cuore , un Santuario di bontà; il ſuo braccio , une

miracolo di potenza ; Ebbe fempre l'occhio aperto, ſopra de ſuoi

Miniſtri , e trattenevali nel debito loro , ſcoprendo, e caftigando

i loro mancamenti; dando bando à tutti quei delitti » ch'eraw

contratij alla legge di Dio, & al publico ripofo · Non l'infu

perbivano i fasti del Principato ; confiderando con Aleſsandro

Magno, dovere, con gli altri Principi, cadere nel cieco Avcllo, dove

non fi conoſcerà, qual mano impugnòlo Scettro,e quale il Badile;qual

tergo indoſsò la Porpora, e quale il Saio; qual fianco cinſe lo Stocco, e

qual la Conocchia. -

Non fi moſtrò mai ingrato, dove fi conobbe tenuto digratitudine;

fguivai dettami di Antonino Pio, che godea più di conſervare la vita

d'un Suddito folo, che d'am nazzare cento nimici ; andarono in lui

congiunte le partidelcoraggio,con quelle della prudenza,ebbe quelle

condizioni tanto neceſsarie alla vita civile, cioè à dire , ardire nella

converfazione, bravura negli affari, coraggio negl'incontri, e pazien

za nelle avverfità, ſenza uſcir maida ilimiti della modeſtia; fûnemico

delle inezzie,fapendo,che avviliſcono la maeſtà, certe leggerezze,che

anche à perſona privata dildiſcono,e che le parole cortefi, la ingrandi

feono, mentre la temprano,lafciádola venerabile,e facendola anabile;

ebbe più compimenti di fatti, che complimenti diparole; sbandì dal

ſuo commercio,quei falfi adulatori, chẻ fogliono avvelenare loſpirito

del Principe, ch'è il fonte di tuttii configli, e fanno, che i poueriSud

diti trovino il veleno, dove ſperavano l'antidoto; nonebbe mai tanto

riguardo all'accreſcimento della ſuapotenza, che non confiderafie

-
|- nel
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:

nell'iſteſso tempo, la ſomma delle fue obligazioni; non potè il raggio

della fuaglorià, non iſpalancare un fontuofo Meriggio di luce,mentre

le fue regie prerogative non furono , che lampi dipellegrini attribu

ti e luminofi Teatri di meraviglie; non lo diſcoraronomaiqueiperi

coli più gravi, che levano l'ufodella virtù ancheà gli uomini valorofi;

le cole più ardue l'infiammarono adeffettidifempiterna lode. Volle,

che i Miniſtrifimanteneſseronell'effere di Miniſtri, con ogni acquie

fcenza à gli arbitrij del Sovrano, ſtimando egli, Principi maleherati,

e fintiquelli,che filaſciano totalméteguidare da i Soſtituti,e cherimet

tono alla loro difpofizione, tutte lebiſogna de i medefimi Principati.

Invigilò molto attentamente ſoprale azionide medefimi Miniſtri,

fapendo, che queſti con le loro rapine, & ingiuſtizie, alienano bene

fpeffo i Vastalli, dalla divozione del Sovrano. - - - - - ----

. Mantenne ſemprein offervanza le leggi, che conſervano il ripoſo

de Sudditi, ela gloria degli Stati, chefono il Scettro più auguſto, le

Colonne delle Monarchie, ei cardini della publica felicità. S'apparta

va dall'amicizia, e dalla parentella, quando gli amici, e i parenti s'ap

artavano dalla virtù,appigliatofi, al parere di Filone Ebreo,diſcepo

: di Platone,il quale afferma, che quelli, i qualifono uniti con noi,

*鬣 legge d'amicizia, e di confanguinità, divengono stranieri per le

oro cattive azioni; perche l'unione, che procede dalla giuſtizia,e dal

le altre virtù, è una congionzione molto più fretta di quella delfan:

gue; era folito vendicare l'ingiuriefatte alla ſovrana autorità, le quali

cadono ſopra l'iſteſso Principe , «hedeve eßere Tutore fedele delle

leggi dei Reami ; folito dire, che chifà il contrario, proſtituiſce la

dignità, & abbaſsa la Maeſtà delle leggi; fù egli un miracolo della

Giuſtizia, della Sapienza, e della Pietà, trà tutti i Principi Criſtiani.

Nelbeneficare ſeppe fervirfi del poco merito altrui, per far maggiore

la ſua grandezza; non permetteva, che alcun Miniſtro fi ferviſse della

publica autorità, perfuo privato intereſse; il buongiudicio, che tutti

fecero delfuo governo, gli fervì per argomento di lode ; non fi curò

d'eſsereinvidiato, imitatore di quel famoſoGreco, à cui non pareva

d'averfatto cola notabile, perche non era ancora invidiato; l'invidia

perverità, è feguace della virtù,come l'ombra del corpo, e credo, che

蠶 latoleri, percheella è Cote, eſtimolo al virtuoſo, sì come ancora

confents, chel Criſtiano fia flagellato dalla Carne, dal Mondo, e

dal Demonio, per efertizio. Lagrandezza dell'animofuo, non ſeppe

maicontenefineiterminiordinarij:س-دحاسح------سد-----سهعس--------------------------------------------------------

утA
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Figlio del prefato Alberto, terzo Conte

d'Aſpurg, e primo imperadore- , , ,
. di queita Profapia. . . . . .

Dedicata con profondo ostquio, al merito coſpicuo,

* D і м о N s I G No R

V Е s c D I T R O P E A :

EŇg:E:KR Meriti prefiantifimi » e le fºgnalate condizioni,

:3 : che adornano la perſona di V. S. Illustristima,
* ఇ S爵 тігратата à proteſtazionid'oßequio,ed ά Tri

'(િ ခြိုး - buti diriuerenza Ter/o il fuoriuerito merito; cbς

| 堅 వ్ల |， preſº ardire di porre /οιιο gli auſpicij

3 A :}% dellä fud alta protezione, la mia rozzapenar24,

- ----= che deſcrivendo la Vita , e i gefii di Rid

Imperadore, da fui, derivåno le grandezze Auftriache , co'iа s.

carià al /ùo Nome glorid/o , bò contratta fcura /peranza , che.

debba incontrare il fão djetjug/o gradimento, f non perchi la fri
ve , për quello, che τί η Αιβίiuυ, |- ευε il primo Eroe dellanoftra

Sereni/ŝima Profàpia : 'fò qui dovrei molto fendermi melle lodi

di V.S. Illustrißima ; mà perche temo d'ofendere la fuagram mao:

destia, reſtringerò il moltó, che potrei, e dovrti dire ; à pochi perio

di, affirmando per terità, ch'ella reca fommo ſplendore al gº.

verno Pastorale, e per la dottrina , e per l'eſempio , e per tutte

quelle qualità , che poſſono render riguarde" ole un Prelato Ec

clefafico, il zelo, che bà della falute dell'Anime à lei commeße,

la carità in /ovvenire i bifogni/pirituali, e temporali de faoi fog

getti, la premura dirimuovere le corrottele , é d'ovviare à gli aża:

f, la facilità delle udienze, l'oculare affi/Benza alla ſua Dioceſ?,

la qualificanop#Padre amoroſo de faoi ſºggetti. Potrei dirmolto

della ſua gran dottrina, bà dato ammirazione à i Pulpltı, gɔ alle
v w - T-1 . t t - * - - - |- |

Cathedre,mà perche è molto bën nota, trala/čio difarne altramenzione;

fi degni gradire questo umile ಶ್ಗ della mia volontà ; con cui mi

fòtto/Grivo fopra ogni comparazione:" "

Vmiliffimo, e Deuotiſfirao seruitore Obligatiffimo

D.Bonauentura Abbats Tondi. -

VI



LA MONARCHIA AVSTRIACA. 14»

V I T A

Del prefato Ridolfo:

Er la ſua gran virtù giunfº all'Imperio, di ſpirito, non men che

P di fangue Romano, il più glorioſo de Pier Leoni diRoma ,

che conquiſtato il Ducato d'Auſtria, diede à fuci Diſcendenti il

Cognome d’Auftriaco. Fù per i fuoi gran mcriti eletto Imperadore

l’anno della noſtra falute 1 2 37. I ù clementiffimo con tutti, folito

affermare, che Gradino più alto nɛ n hà il Trono Gioiello più vago

la Maefià, nèornamento più Regio la Clamide della clemenza;

gareggiavano egualmente in lui, la prudenza politica, e la pietà

Criſtiana;il zelo, e'l valore; la fagacità, elagiuſtizia: fù la fua inte

gitછે, come la Naue d'Argo, che non fi corrompeva, nè per acqua,

nè per fuoco: ebbe cuore magnanimo, configlio fagace, e raffinata

prudenza:il zelo della Clamide; lo diftornò da ogni forte d'intem

peranza, la quale rende gliuomini inferiori alle beſtie, e l'obligò à

gli effercizjdella virtù, che rende no i Principi fuperiori à gli uomi

ni; fi mostrò coraggioſo in tutti gl'infortunij, come l’Aquile, che
|- e. º A |- |

incontrano quella parte del Ciclo, ove più regna impetuofo il ven

to, e come i Delfini, che faltano più, quanto più fono l'onde agitate;

nelle turbolenze fi fece ſcudo della propria prudenza : negli affari di

Stato, qual nuouo Alfeo,valicò il mare di mille difficoltà, per giun

gere aduna chiara Aretufa: quell'alto grado che Idio gli diede,mon

volle che andaffe ſceuro dalla penſione della fatica, e de i ſudori,coi

qualifegnalò le fue Imprefe, fapèndo, che creſcono alla gloria,quel

le Palme, che fono inaffiate con i fudori; fù unico in prevedere, e

provedere à imali poffibili, nella caligine de i primi incontri: ebbe

ingrancuſtodialalingua, conſcio à sè medefimo, che queſta è il

raggio del grande Orologio dell'Anima, che dee dimoſtrare tutte

l’ore: ch'è l'interprete de’noftripenfieri & il principale ſtromento

delle noſtre conuerfazioni: nulla permife mai all'autorità,in pregiu

dizio della ragione,e della conſcienza: Fù tiſoluto, eſpedito in quel

le cofe, che defideravano celerità, avendo imparato dalla pratica,

che devono effere follecite quelle Impreſe,che háno il pericolo nella

tardanza : biafimava quelli,che in affari di gran rilievo,quafi aveſ

fero peſcato la torpedine, fe ne ftanno immobili, & irriſoluti : fi

moſtròfempre fodo, & abbortiva certi Principi capricciofi, conſcio

à ſe medefimo, che ſpeſsoài capricci fregolatide i Regnanti, ficon

ſacrano gl'infelici olocausti di molte Anime innocenti : Moſtrò

ſempre premura di ſapere chì l'amava, e chì l'odiava; conciofiache

P p ficome
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ficome ne i corpi umani, quelle malattiefono difficilià guarire, che

non ficonofcono, così negli Stati quegli odij fono pericolofi, che

non fi fcuoprono : quindi ſpefie volte andavala notte traveſtito, &

ifconoſciuto per diverſe bande, informandofi di quello, che fi parla

va delle fue procedure, à fine di regolarfi, Era egli il Simolacro più

bello della giuſtizia, e della pietà, che fono le due virtù, che cano

nizzano i Prencipi, e le due Colonne, fopra la cui fermezza s'afficu

rano gli ſtati: Era memore de' beneficij, & obliviofo dei torti, che

da qualcheduno incónfideratamente gli venivano fatti, ſtimando

folamente favijquegli uomini, che fi ricordavano de i beneficijri

ceuuti,e che fi dimenticavano delle ingiurie patite, non amò la guer

ra, fe non per la pace, che chiamaua Colonia delle leggi,perla delle

Regie Corone, tutrice dell’Arti,e fonte di tụtti i beni; i ſuoi Trionfi

non fi potevano innalzare più alto, che # quelle paffioni , le

quali infiammano i noſtri cuori, & armano le ne ſtre mani.

Nelle guerre non fù avaro di contanti, fapendo, che'l ferro,

quando s'attacca con l'oro,fa allora la più miracolofa Alchimia,che

fsa trovarfi ne i Teſori de’ Principi, e nelle leghe de i loro Trionfi;

# quei Regnanti, che s'abvfano dei beni, del fangue, e del

la vita de Sudditi : come ſe ne foſsere proprietarij, e non più tog

Economi. Si può dire di lui meglio, che di quel Narfete, Gapitano

così celebre di Giuſtiniano Imperadore, che aveſse la magnanimità

d'Aleſsandro, l'ingegno di Pirro, l'animo d'Antco, e la fortuna di

Scipione; detsftava quei Principi, i quali v gliono, che le leggi del

Cicloſervano à i proprijcapricci, e che la pietà s'accommodi all'in

tereſse; ſubito arrivato al Treno, poſe in efsecutione quella lodevole

ufanza d'alcuni Principi generofi, e pj, di porre in nota tutte le fa

miglie bif gnofe, per ſovv, niile,e mandava Eſploratori per le Città,

à finc d’effere informato de i bifogni de ſuoi Vastalli.

Volea, che tutti aveſſero libero acceſsoal fuo Treno, fapendo;che

i Rè fono creati perbeneficio de Sudditi, & un giorno, che s’accoile

effere ftatifcacciati alcuni dal focolp tto,alterato diſse: Per Deum,

finite homines ad me venire ; non enim ideò ad imperium vocatus

fum, ut in Arcula includar. Il fuo Trono, parea qiello di Salomo

ne, tanto era retto, & adeguato ne i publici giudizj; la gloria del So

glio Reale era quel mare, intorno alquale navigavano i più alti ſuoi

diſegni;ebbe in ſomma vencrazione i Vcfcovi & i Prelati della Chie

fa ; ſolito dire, che le Regie Corone, acquiſtano nuovi ſplendori,

quando i Monarchi, col capo incoronato, s'inchinano à ipède Sa

cerdoti; fù frugaliſsimo, e fece trionfare la moderazi ne,anche nel

Campidoglio de i piaceri;. Non laſciava creſcere di loverchio l'ambi

- ZIOLAC
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il

zione de'Sudditi inquieti,conſcio à sè medefimo,chefe non reſta im

pedito l’accreſcimento dell'ambizione, quando comincia à naſcere,

non cava il Principe altro profitto dalla ſua toleranza, che'l penti

mento , c'l danno; I ra caritativo verfoicalamitofi; folito afferire,

che chi è liberale con Dio, hà Dio liberale verfo di sè.

Fra dolce nel correggere gli altrui trafcoifi; che sì come l'acqua.

forte fàfenz’alcuno ſtrepito,lo ſteflo effetto col ferro,che’l battimen

to de' martelli, cioè di roderlo, e di romperlo; così queſti col forte

delle fue paterne, e dolci ammonizioni, facea ne ſuoi Sudditi quie

tamente quelloiſteſso effetto, che altri farebbe, ò con iftrepitofe mi

nacce, ò con feveri caftighi; fi gloriava più di dominare i proprij

affetti,che i Sudditi; folito affermare, non effervi a'cuno,che non ab

bia il Regno in sè medefimo, c non effère degno Rè degli altıi, chi

non è prima Rè di sè ſteſso - Stimava più la virtù, che le ricchezze,

che ſe bene, dove regna l'oro co fuoi ſplendori, pare, che apra tutti i

fuoi Orizonti la felicità, c'l contento, gli però non lo stimava, fè non

per beneficare altri, riponendo tutte le fue contentezze negli efferci

zjdella virtù; non peccò mai di foverchia credulità, conoſcendo per

pratticaeffere veriffimo quel detto d'un'antico, che nello ſpirito del

Îuemovi ſono delle doppiezze, delle aftuzie, de ripoſtigli, e de fe

greti, e che per talcaufa, il più favio de mortali , paragonavail

cuor dell'uomo,ad un'Abiſso, che non fi può miſurare; Volle tanto

cffer temuto per la giuſtizia, quanto amato per la bontà; folito affer

mare, che quanto più i Principi fonoin autorità fopragli altri, tanto

più devono invirtu formontare gli altri; Defiderò diconoſcer molto

per operare rettamente, e da uomo grande , avendofemprcio boc

ca, che chi non conofce ciò,ch'è obligato à conoſcere,è una beſtia fià

gliudmini ; quegli che conoſce più di quello, che deve effere cono

iciuto, è un'uomotrà le beſtie; mà quegli checonofce tutto ciò, che

può eſsere conoſciuto, è un Dio fià gli uomini. Certo è, che tutti i

Principi divalore,frapofero à loro graui negozj , qualche lieto di

vertimento, ò di Caccia, come Ciro, ò di Giardini, come Lucullo, ò

d'aſcoltare alle Riue d'un fiume, il canto degliV fignuoli; tuttele di

uerfioni di queſto noſtro Eroe, fi riitrinfero, dopòl negozio,ad un’

ozio virtuofo; ficattivò i letterati coi premij, eſsendo cofa molto dif.

ficile, che i fruttidell'ingegno nafoanofaporiti,con altro mezo, che

con quello della benignità, de i favori, delle grazie,e de idoni.

Riftrinfe i fuoi penfieri, dentro alle convenienze dell’onesto,

fenza rilafare le voglie alle diſsoluzioni del dilettevole: Ne i felici

avvenimentinen s'inſuperbiva, fapcndo che la proſperità per lopiù

è foriera delle vicine difavventure; Odiava quei Regnanti, ch con
' , : · 2
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abbandonate rcdini, filafciano traſportar dal furore, e vuotatoil

Turcaſso, precipitofi alle vendette, vibrano lampi, fcoccano strali,

& avventano fulmini. Sentiva volontierile ragioni ditutti, e le facea

buone, à quelli, che meritavano, efsendo veriffimo, che ficome le

monete vagliono il medefimo inogni mano, così le ragioni vaglio

no il medefimo in ogni bocca, benche non tutti fappiano fempre

ſpendere, e l'vne, e l'altre, per quel, che vagliono; procurò d'eſpur

gare le Città, ele Provincie da i vizi, fapendo che le corrottele di

queſti, à guifa di morbo popolare, diſtruggono le Città, e le Pro
V1)C162 •

Affermava fovente, che fono mifère quelle Communità, dove

i Palij del comando s'afferrano da Longimani di falto, non dagli

ottimati di mente: fù dotato di quella prudenza, ch'è qual faccia

triforme, la quale fà trè effetti, cioè guarda il futuro, giudica il pre

fente, e fi rammenta del paſsato. Non iftimò tanto la fouranità del

dominio, e l'ampiezza della potenza, quanto la fublimità della ve

fa fapienza ; procurò che’l popolo volgare non aveſse materia da.

cenfurarlo, eſsendo vero quello, che cantò Pindaro à Teronc,che le

lingue del Volgo, intorno al Principe, ſono tante Ancudini fonan:

ti : s’appigliava volentierià ipareti de favij, ſchivandola ſovercbi

tardità, conſcio à sè fiefso, che i configli prudenti hanno prefervato

fempre lecofe publiche, e le private, e che icoi figli lenti, laſciando

uſcir di mano le occafioni hanno tracollato, e l'une, e l'altre.

Furono i fuci omeri l'Atlante non favolofo del Mondo: lodava

ne Principi l'autorità armata, che fe bene fi praticò difarmata nello

ftato dell'innocenza, oggi non può praticarfi così,per la perfidia de

gli uomini; caftigava gli eccefli, perche pare, che abbia gran

luogo la colpa, dove non ufa verun rigore la pena ; nel panire, fù

fempre mosto da zelo di giuſtizia, non mai da ſpirito di vend tra :

fù generofo in conceder Feudi à i Bencmetiti, ed Inveititure di

Principati. - -

In alcuni luoghi del ſuo Dominio, rimife in fedia la giustizia nei

Tribunali, e richiamò la veracità ne' Giudizj. Non fi divertiva dal

ferio, quando concfcea, che fi dovea ſtare fu’lferio, cflendoveriffi

mo, che quando è tempo di contraftar co'i Tifoni, non fi deono

corteggiare le Ninfe, e ſcherzare con le Sirene · Fù molto divoto

del Santiffimo Sagramento, degno Padre di quella Prole, la quale,

fà,che nel famofo Eſcuriale s'adori ſempre la Santiffima Eucareftia.

Sì come il Nome d'Augusto fià Romani, di Ciro frà Perfi, d'Alef

fandro trà Macedoni, di Salomone trà Giudei, di Saloftrittà gli Egi

zianiè eterno; così di questo gran Monarca, reſta al Mõdo immor;

- tale
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ſanguinate le mani.

talela memoriajaffermava fovéte,che la pietà de Popoli,e de’Princi

pi,el foſtegno,el fondamento della publica filicità; a lui fiorirono

fempre gli Allori, e le Palme del comando politico, e militare; fece

più volte del ſuo petto, argine, e ſponda, control furore degli Infe

deli; fù fortiffimo in guerra; e fece impallidire col folo Nome, le

più bellicofe Nazioni. Ne i cimenti pericolofi animava coraggio

famente le ſchiere, inculcando, che al buon Soldato dee mancare

più toftoil polfo alla mano, che l'ardie al cuore. Si praticòfºmpre

in lui tutto quello, che può il fenno nel configlio, l'acutezza nell'an

tivedimento, la diligenza nell'opera, la rifoluzione nel comando ;

biafimava quei Principi, che ogni affare mifurano col Palmodel

la ragione di Stato, affermando, che altra più giufta regola nő han:

no i Regni, chela vera pietà, la quale col fuo Palmo, ci mifura il

Cielo. Non la fecero mai bene feco, certe peifone affettate, e mor

daci, che guidate dalle proprie paffieni ,證 fublimano alle Stelle,

altri deprimonoà gli Abiffi; Non fi fitofctifle mai à quella fa'fa

ropa fizione d'alcuni Che meglio vive, chi meglio finiola,e che più

ಧಿಧಿ opera, chi più fagacemente inganna; Stimava uomi

ni dipoca levatiira quelli, che feveraméte fi rifentono,per un motto

piccante, e per una parola pungente -

Nelle coſc ardue caminava colpiè di piombo , & andava à ri

lento in caftigare i trafcorfi; virtù propria de Regi, i quali non co

me fogliono i piccioli Laghi,ad ognifcffiofiturbano,e fremono,mà

quafi grandiOccani, tardi fi muouono, compenfando con la gra

vezza del ſupplicio, la tardità della vendetta; Non fi può dire quan

to odiaffe quei Dominanti,che di Tiranniche ingiuſtizioportano in

Il Principato gli fù Campo di gloria, Teatro d'onore, & Arrin

go di fama; aveafempre in bocca, cheà i Principi fagaci, & amici

della gloria, benche di corta vita, gli inſtanti fervono di giorni, i

giorni d'anni, e gli anni di Secoli,

Morì per vivere ne Secolieterni,effendo veriffimo,che la morte,

à i giuſti Monarchi, non toglie, mà cambia la Corona, dal balfamo

delle virtù refa immortale ; immune dal tarlo della oblivione,

durerà fempre la memoria di così gran Monarca.

Ebbe l'animo ripieno di zelo, e di manſuetudine , e ſtimò pre

gio dell'opera, l'ingegnarfi, che queſta, per troppa condiſcendenza,

nốlo 1ếieff melle, e quello per foverchia rigidezza, nó lo faceff in

trattabile; egli, col buono effempio, introduffè ne' fudditi,oflrvan

za d'ordini, dimenticanza d'abufi, riforma di coſtumi , norme di

diſciplina, rinuovazione di vitaji ſuoi detti furono fempre accredita
* - . : - Գգ t|
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ti dall'opere; per fare, ch’altri operaffero, parlava poco, & operava

molto, eflendo veriſsimo, che il dire à pena s'infinua nelle orecchie:

mà il fare ad alta voce rimbomba, ne i più intimi, ed impenetrabili

Conchavi de i cuori ; tenne, come alcuni Rè Antiochi , ſempre

appefa al collo l'Imagine della verità, onde niuno con più rettitudi

ne effercitò mai la podeſtà giudiciale.

Ebbe fortezza da non temere il ceffo delle cofe terribili , e

prudenza per moderare il coraggio in tutte le fue intrapreſe ; fù il

ſuo petto un Sacro Tripode, da cui s’udivano della giuſtizia, nell'u

mano governo gli Oracoli più falutiferi. - -

Sitenne lontano da quei foſpetti,che fovente fono parofiſmimor

tali della fortuna; Sapeua egli molto bene, che l'amore de Sudditi,

unico teforo de' Principi, non fi merca con i foſpetti; fentiva con

pazienza le noioſe iliadi delle genti affiitte, e ne fuoi orecchi non
trovavano gli opprefli, duro Scoglio di noiaſuperba, mà ficuro Por

to di fignoril compaffione; Niuno fù mai più facile, & indefeſlo al

le Audienze, confcio à sè medefimo, che l'orccchio, e la parteprim

cipale de Principi, e che non ſtà bene la Corona in quel Capo, che

nôn hà orecchie, per dare udienza à i Vafalli; fù coſtume de' Bar

bari, l'andar Coronati,come racconta il Bembo,con una filza dife

te orecchi. -

Non furono maiper lui languidi i nervi della fortezza; non fi vi

dero mai vielate le leggi della giuſtizia, atterrati i Cancellidella

temperanza; à favore de' meritevoli, adempì tutti i numeri della ſua

beneficenza ; non laſciò mai impunita l'empietà, perche l'Aquila.

Auftriaca, rccò ſempre i fulmini,alle vendette degli empij.

Mantenne l'Erario ricco di Contanti,fapendo effer queſti il nervo

principale degli Efferciti : ſtimava più tofto Tiranni, che Principi

quelli, à cui fi parla più con le adorazioni, che con le veci; fi moſtrò

degniſsimo germe d'una Profapia, à cui furono più d'una volta de

gniftipendijdelle fue milizie, R è prigionieri; Non s'eftinfe mai nek

l'ozio, il ſuo genio guerriero; Fù fimile à quel Greco Palatacde, cos

fervì àtutti, per Idea della prudenza, e della fortezza. -

Non fi moſtrò maitimido nelle fue operazioni, conſapevoie à sè

fteffo, che niuna, fià tutte le paſsioni umane, è meno atta à far, che

altri deliberi, e rifolva,di quella d'un veemente timore; l'animo fuo

non provò maiproftrazione, per qualunque accidente; non fi vide

mai eflaufto di ſpirito, e proſtrato di cuore; ne i pericolofi emergen

ti, fi raccomandava al Signore,fapendo, che quando opera Idio, cef

fano tutte le umane providenze:

Effer

|||
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ملا:

-

|- Eſsercitò il ſuo valore, contro gli Emoli, e Competitori, efsendo

vero,che non mancarono mai, à queſta Sereniffima Profapia,i Da

vidi, per atterrare i Ciganti; fe l’Ottomano è un fulmine, l'Auſtria

co è ſtato un'Alloro, che non l'hà paventato. Non hà temuto mai i

Faraoni, gli Amalecchi, è i Sennacheribbi delle Sette contrarie : hà

fatto conoſcere, che le Babellinon poſlono giungere al Cielo; ebbe

fempte Dioperiſcudo; fù ſempre vittoriofoper Dio,e con Dio; fem

pre potente fece vedere, che Galli non poffono ſempre irritare i

Leoni d'Affiria, nè iTopi, gl'Elefanti dell'Àfia; ſpeſso à queſti Eroi,

fervirono diſponde l'acque, afſodate dalla mano divina, in mura di

Criſtallo, come filegge di S. Leopoldo, ed altri di queſta Profapia,

fempre neile loro neceſsità, favoriti da Dio.

In molti particolari emergenti, ebbe motivo d’adorare la divina

providenza, confeſsando, che l'opere di Dio, efcono fimpre gravide

dimeraviglie, e feraci d'adorazioni: non fù mai folito, nelle Impreſe

militati, difpregiare le Milizie, ridotte à qualche neceſsità, fapcndo

effer queſteun grande aiuto, anche per i pufillanimi nei fatti d'armi,

benche ſtrepitofi, e minaccievoli, con fragori fonanti, quali fuol

mandate Cielo tonantesagitato da turbini,ồmare tempeftofo flagel

lato dalle procelle,non ſolo non fidiſcorava, mà maggiormente s'in

coraggiva • - -

Caddero alla fua destra, uomini, per fama invitti, vinti, prigio

nicii, e tributarij; dove altri trovano incentivi alle vendette , egli

dava luogo alle mifericordie. Sù la fua Porpora, ripofarono nevi

d'Armellino, per la candidezza dell'animo; stimava infelici quei

Grandi, la cui grandezza, fdegna ogni ugguaglianza .

Non fimoftrò mai facile in ſottofcriverfià certa ragion di Stato,

del tutto irragionevole , i cui argomentifono paralogiſmi, le cui

operazioni fono iniquità; avea fempre ín bocca, che la prudenza por

litica, ſenza iltimor di Dio, è mera imprudenza: gli fù la fagacità

Criſtiana,nel buio delle deliberazioni ambigue, luminofo doppiero;

fià le perpleffità delle negoziazioni intricate, fcorta fedele; frà le in

certezze deifuturiavvenimenti, veridica indivinatrice; foſtenne

-femprecon vigore.le ragioni del diritto; non ammetteva alle conful

te, perfone di mala vita, e di mal nome: ſolito afferire, che chi d'uo

minitali fi ferve, vuol'eſsere ingannatoà ſtudio, e ſotto fpccie di cei

care con l'altrui fcorta il buon fentiero, procura d'avercompagni

nel traviare. Conoſcea, che non può dar nel bianco in configliare

z tolui,che non lo trova nel vivere: fù di genio molto contrario à quc

gli Statiſti; che fanno diffimulare le afuzie,coptire le frodi, inopel.

lare gl'inganni, colorire le oppreſsioni,difendere levickn giuſti

→ · CAIC
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ficare le Tirannie. Non volea, che uno de ſuoi Miniſtri, s'inges

riſse nel Miniſtero dell'altro, parendo cofa impropria, che quando

Fosforo apre coitefe quei doratibalconi, Eſpero diſpettofo correſse

à chiudergli,abonminò ſempre quei Principi, che fi dilettano d’anga

riare i popoli,con oppreſsioni Tiranniche; Avea fempre davantià

gli occhi gli avvenimenti funeſti di Nabucco, d'Oloferne, d’Antio

co, di Sennecheribbo,d'Eliodoro, e d'altri,le cui Tragedie finirono,

con difaftrofe cataſtrofi, per il loro mal governo ; nelle colpe, che

meritavano connivenze, fù fimile al Propiziatorio, che ufo à voci di

perdono, non confentiva alparla: dicaighi:

Aggiunſe nuove vittorie à i faſtiantichi, Riftoratore della publica

libertà, e falute; Ogni Arcna, in cui diſceſe, gli fervì e di Cam

alla battaglia, e di Campidoglio al Trionfo; diede fine à molte di

fcordic civili, in quelle Provincie, dovele dilunioni aveano trapian

tata una stiva di Lerna. Spiravano le Nevi iperboree, nuove fiam

me ad accender l'impero,egli induſtrioſamente finorzolle; nè Anel

lo à Gige, nè nodo à Gordio, nè Palladio à Troia, nè Ancileà Ro

ma furono giamai ciò, che fù queſto grande Imperadore all'Impe

tio; per renderfi invitto ad ogni altro, procurò di vincere sèmedest

mo; frenò facilmente quelle fedizioni,che per l'addietro nố puoter

fedare, ò maestà di Senato, ò dignità di Configlio, ò Gerarchia à

gradi . - -

. Non mancano de’ Sinoni in Troia; fe ne ſeppe ſempre cautelare:

Non facea cos'alcuna, fềnza i dettami della prudenza, e lenza gli

efami d'una matura conſultazione ; ftimava indegni del Scettro

quelli, che con modi indegni, cangiano il Principato in Tirannide ;

governò con fommo zelo, e fece, che governáſfero anche efatta

mente i ſuoi Miniſtri, perifchivare quelle mormorazioni, che fono

la mera ordinaria , alla quale corrono tutte le afflizieni de popoli;

effendo vero, che tutte le tempeſte civili, ſcaricano ſ pra i capi de'

Capi; Egli fignoreggrando colfenno, la malignità de’ Fati, e col

valore fovetchiando l'infolenza degli Fmoli, con molta felicità, ciò

che fortemeute impreſe,coſtantemente ſempreefs guì; ſpeſso guidò

Squadre guerriere, che fendando sù l'Elemento più incoltante,

l'imperio d'una costante virtù, fi mostraronotionfatrici della fors

fuſha . - - -

S'aftenne,quantoglifù poſſibile, dalle colpe, fapendo, che queste
fono l'oggetto dell'ira, e della vendetta divina; la meta,à cui volano

tutte le faerte dello fdegno di Dio; quando ebbe dal Cielo qualche

finiſtro, tiflettea, che Dio feriſce folper fanare: mostrò,che i figli del

l'Aquila non ſono avvezzi adaltrolume,che à quel del Soles ammi
IQ
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rò in lui, gran Principe la moderazione diprivato, si come ſpeſſo in

qualche privato s’ammira la magnanimità di Principe; bence

portaſſe in capo, una Corona, tutta cinta di raggi, non fi perfuafe

mai, d'effer lontano dalla terra; Quindi alla fama del fuo Nome,

divennero anguſti confini,quelli dell'Vniverfo.

si fervì coſ valorofamente dell'armi, che lo Scudo gli ficangiò

in Corona, & i conflitti non tanto gli fervirono per efiercizio di

guerra, quanto per materia ditrionfo. -

Non fi permife, ſotto questo governo, che ne Tribunali, la po

tenza opptimeſle la giustizia, : menzogna confondeffe la verità,

l'avarizia corrompeffeil giudizio. Volea, che le azioni de fuoi fog

getti,foſieroben findicate,imitatore diquello Amafio, Rè dell'Egit

to, il quale non volea, che paffaffe un'anno, in cui ogniuno non

compariffe davanti ad un particolar Magiſtrato, à ſentir findicare

tutte le fue azioni.

Coſtumò di rendere meno ſpiacevoli le cofe noioſe, con la foffe

renza, e col fenno. Favoriva gli amici ſenza impulſo, effendo ve

riffimo, che gli amici veri fono, come le Acque del Nilo, che cor

rono finza vento; niuno oftacolo potea fermare il Mercurio de ſuoi

defiderij in favorire al merito; fapea profittarfi del tempo, eſſendo

queſto Padre delle occafioni, che può ridurre all'atto quello, ch'è

creduto impoſſibile; unì la potenza con la virtù onde ſeppe egual

mente reggere col comando, e con l'efempio; avrebbero tal volta

le cefe fue patito naufragio, fe la virtù ſua non gli aveff: fervito di

Buffolo, e di Calamita; odiava ne fu i Capitani, le gare, e le compe

tenze, tapendo, che le liti de riſpetti privati, cagionano il danno

publico, e che metita caſtigo anche chi hà ragione, quando le com

petenze pregiudicano al fºrvigio del Principe; portò l'armi fue alla

gloria di quei Trionfi, à quali pochi altri arrivarono; fù largo rimu

neratore di quelli, che factificarono la propria vita, all'onore dell'

Armi Auſtriache.

Seppe far ſcelta d'amici, &usò loro ſempre fedeltà, effendo vero,

che la fede dec feguitare l'amicizia, e cheall'amicizia dee precedere

l'elezione; lodava, & imitava quelli, che naſcondeno di maniera il

fegreto, che temono la confidenza anche de più cari,diffidando fo

vente di loro med.fimi; non s'alterava ne i finiſtri avvenimenti, per

che l'alterarfi nelle vicende umane, è argomento di poco giudizio;

odiava quei Principi, appreſſo di cui la fede fi trova folamente nel

Nome, e l'amicizia nell'apparenza; la bontà è ſpecie di delitto, e la

virtù non ferve, che di demerito; caftigava quelli, che commertono,

echt fanno commettere idelitti; onde appreſſo di lui non farebbe
- - - R r ſtato
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ſtato ſcufato Popilo, che uccife Cicerone, benche ciò per ordine

d'Antonio; molto fi dolea, che la giuſtizia appreſſo d'alcuni, fi foffe

fatta un corpo aereo, che pafla per le bocche, mà giamai non giu

gne al cuore; che la colpa foſſe arrivata à tanta sfacciataggine, che

infüperbiſca ne i proprjdemeriti, & ardifca d'opprimere l'innocen

za; fremendo gli Eretici, egli fù l'Ercole,che recife i capi dell'Idra.

Ebbe quella parfimonia di parole, ch'è prole della modeſtia, e parto

della prudenza; taceva quello che doveva fare, eflendo veriffimo,

che giovano, ſe nonisfiatano le mine, & inegozj fortilcono, fe non

fi fanno . i * * - * - . ;

Parve la ſua Reggia, una Cafa di Religiofi, fimile à quella di

Teodofio lmperadore, che meritò il Nome di Corte fanta, per la

fantità del medefimo Teodofio, della forella, e de ſuoi Corteggiani.

Fù profuſoin arricchire i Tempj, finile ad Ottaviano Auguſto, il

quale à Giove Capitolino donò in un giorno,gemme di valore d'un

millione, e ducento mila ſcudi,nulla potè mai fºrto di lui la maligni

tà con le calunnie, la forza con le violenze, l'astuzia con le doppiez

ze; non fi videro maile ricchezze altrui, ſenza giuſta caula, incame

rate dal Fiſco; ſtimava indegni del publico Miniſtero quelli, che há

no nelle loro brame l'Alchimia di Mida,per convertire in oro quay

to de fiderano . . * * -

- Non fù di quelli, che s'inſuperbiſcono per l'abbondanza delle

ricchezze, per la moltitudine de popoli foggetti, per l'ampiezza, e

forza de Regni, e degli Imperij; fimantenne umile nella ſublimità

del Trono; ſtette fèmpre fillo co i penfieri in Dio, effendo veriffimo;

che i figli dell'Aquila, non fono avvezzi ad altro lume, che à quel

del Sole: fece, frà le grandezze del comando, allgnare fentimenri

d’umiltà: quanto tolfe di faſto alla potenza, altretanto di forza al

l'autorità; non ammetteua alle Conſulte del governo, & alla fgre

ta amminiſtrazione degli Stati, fenon perſone prudenti, e conſcien
ZlatC • · ·

Silaſciava ſpeſſo vedere da i ſuoi Vaffilli, di genio contrarioà

quelli, che fi ſtudiano di comparir più, col moſtraffi meno, come ſe

il celarfi foffe ingrandirfi, & il non laſciarfi vedere dagli occhi, ca

gionaße péfieri diſtima più riverére negli animijera ſolito direchè

proprio della Vipera velenofa, il fuggir dalla luce, l'intanarfi nelle

grotte, il raggrupparfi dentro à ciechi Covili; parlava altamente
quando era tempo di parlare,fapendo,che gli uomini non meno del

l'importuno parlare, deono recaifi à conſcienza, il tacere intempe

ftivo. · · · · · · · · - - -

Conl’affabilità de fuoitratti, refe finonimi queſtidue titoli,Prin:
f: 4 cipe,
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cipë, e Padre: abominava quei Dominanti ſuperbi, che chiamano

generofità di ſpirito quella, ch’è gonfiezza d'orgoglio; che non vo

gliono altre leggi, che i propri capricci, e che chiudono gli orecchi

à i fàui configli.

Poco bene la facevano feco, alcune perfone venali,folito dire, che

in queſte non fi trova fede, & odiava il commercio d'alcuni, ch'Ar

ghi, e Polifemi, nel cenſurare glierrori delvicino, fenopiù perſpi

caci dell'Aquila; in conoſcere i difordinidimeltici, menovaggenti

delle Talpe. -

Fù dalfuo Principatolontano ognipericolo di Tirannide; amava

queigoverni, in cui il Regno non off ndela libertà, e la licenza non

perturba il Regno; non vi fù mai autorità diperfuaſione, che poteſle

da lui ſpremerẻ confenfo, meno che giuſto. - - - -

Stimògrandemente la fedeltà ne i Miniſtri, come fuol fare ogni

Principe favio, e n'abbiamo l'eſsempiº in Filippo Macedone, preſsò

Plutarco, il quale avendo eletto Giudice un foggetto di gran dortti

na, fittopoiconſapevole, che qu fto ſtudioſamente falfificava il co

lorde’ſuċicapegli, loptivò ſubito d'ufficio, dicendo, che da un'infe

dele nel criné, non potea ſperarfi fedeltà ne imaneggi: facea granº

conto degli amici, folito dire, che niuna cofa fi dà nel mondo, più

prezioſa, più falutare, e più fanta dell'amicizia . . . |

Non la fecero mai b ne con effo lui, certi uomini sfrenati negli

appetiti, i npetuofi nelle voglie, pertinaci ne’ capticci, diſpettofine

gli oltraggi, foſpettofi nelle converfazioni, fallaci ne i maneggi,

molli ne i piaceri, ritrofi al bene, eftrabocchevoli al male. Per

qualſivoglia occupazione, non fi fottraff maià gli affari dei Regni;

Si conoſce in tutti i figli di queſta Sereniffima Profapia, che non fo

no foli gli Aleffandri,taccheggiati dalla propria liberalità, & impo

veriti da i loro donativi: fù nimiciſſimo dell'eſtorfioni, fapendo che

ſpello dalle monete,male acquiſtate, figurgita il fangue de poveti.

:ſegnava à Sudditiilben fare, non con altri precetti, che del ben
3 TC • . |

Simoſtrò ſempre provido nell'antivedere, profondo nel pene

trate, fodo nel configliare, maturo nel deliberare, riſoluto nell'in

traprendere, coſtante nel prºfeguire. ,,

Egli avvicinò al Sole della gloria più luminofa, l'Aquila Auſtria

ca. Ebbe fempre davantià gli occhi il timor di Dio, dicuiquei Prin

cipi, che non fono contrafegnati, in vece d'effere più che uomini,

fono poco meno che Bruti; queſto è l'occhio,che ſtà piantato in cima

al Scettro, per off rvare ſempre il Cielo, e chi non l'hà per difetto

di Religione, ben fi può dire, che governi alla cicca, biafimava

- quei
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quei Principi, che nelle finiſtre relazioni, danno all'accuſa tutto l'a

mimo, inguifa che non rimanga luogo alla diffa; l'autorità non gli

acciecò maiil lume del fenno; non lo fece travedere, rè cffndere

l'equità. · -

... Non era pertinace ne fuoi progetti, mà veniva, quando poteva

confua riputazione, à partiti condecenti, e ragionevoli; le perfecu

zioni degli Emoli qualificarono la diluicoſtanza,e lo rcfero più glo

riofo, meglio del Carro di Tarquinio uſcito dalle fiamme più fo

do . Fù il vero Gioſuè, e Gedeone del popolo di Dio, ne i luoghi

infetti dall'Erefia, da quali (gombrò le tenebre,che gli offuſcavano,

non potendo veruna parte dell'Emiſpero rimaner tenebrofa, quan

do nell'Orizonte domina il Sole. Fù dalla ſua Reggia sbanditaquel

la odioſa, mà famigliar Comitiva delle gran Corti, Luflo, faſto, al

terezza, ingordigia,e licenza,edin cambio loro accolta la divozio

ne, la letteratura, il valore, ed il merito; ebbe la maeſtà nell’aſpet

to, la grandezza nel cuore, el valor nella mano; germe non trali

guấte di così degnoRampollo: avea poca eſtimazione d'alcuni Prin

cipi, troppo amatori disè medefimi, che fempre intenti alla propria

conſervazione, & alla declinazione delle cofe nocive, fi moſtrano

in ogn'impreſa timorofi, fimilià quel Peſce, che porta l'oro topra l

fquamme, & è il più timido Animale del Mare. Confàcripurė Aus

ne, alla fognata Minerva, i più feſtivi onori, perche prodotta dal

cervello di Giove, Madre, e Dea del fapere, nata la finge, che di

gran lunga maggiori oflequij fi devono à queſto Eroe, il quale daº

proprij genitori,portò nel ſuo intelletto, ideata l'iftoffa ſapienza : ln

ftituì giochi, ad onor di Prometeo, Teſlaglia, perche nelle fue ra

pine temerario, e felice, dalle Chicme di Febo,divelſe un crine, e

traſportollo quì in terra ; queſto Eroe trafle dal Cilo, un foco

non finto di pietà vera,un fervore reale di zelo, e di ſapienza , con

cui feppe regolar ſemprele fue azioni; non incorſe in alcuno di que

gli errori, in cui fogliono molti Principi incorrere, òper tralcotfo di

paſsione giovanile, òperecceſſo di tempra troppo fºrvida, e guet

riera; fù coſpicuo per la prudenza militare, e per la fipienza civile ;

nel dare i caftighi, offervava la mifura de i delitti, folto dire, chee.

quando la pena eccede la colpa è vendetta, e n n zelo; màquandº

la colpa eccede la pena, è zelo, e non vend trasil ſuo cuore tanto più

forza prendea, quanto in maggiºri pericolifi trovava;fimile al Ma

re, che tanto più fi gonfia, quanto è più battuto da i Venti; ebbe in

difprezzo quei Principi, che inter flati, e f prafatti dalle paffioni

proprie, ſotto finta apparenza dell'altrui បណ្ដុproឃុano flamen

te ciò, che meglio riſultain acconcioallecof lofosfùbeneficoàtut:
---- . . . . . . ti و
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kuone ragionidelitigantinonfofferonèfuffocate, nè differite; vor
lèa, che le cauſe蠶

fi lafcfồmai piegare da qualſiyoglia ufficio de Prepotenti; à porrein

Magiſtrati, perſone dipoca ſofficienza, avendo per Maffima, che

gli uomini, che governano le Republiche, e che fimettono al Reg

gimento de Popoli, devono effere molto favijin quel, che fannose

molto dottiin quello, che giudicano, imperoche laſcienza, clipe

rienza, fono le due Colonne, chefoſtentano la Republica; era in

continuo motoà prò de fuoi foggetti, estimavaಶ್ಗ cerr ·

care la quiete nel Principato, effendoveriffimo, che con l'Imperio

s'acquiſta maggiore autorità per comandare, e minor libertà, per tir

pofare.Defiderava per fuoi Commenfali,uominiletterati,e nel man

giare frequentemente coi virtuofi introduſſe quei Secoli di Sparta,

quando i Calamai fi ſpargeano sùi Piatti, el miglior fale,che com . *

pariva trà i condimenti, era quello, che s'apprendeva dalla fapienza

de iCommenfali, con la ſcorta delfapere,formontò蠶ardue diffi

coltà; ebbe rertitudine nel giudicare, preſtezza nell'iſpedire pazieņ-

za nel negoziare,e prudenza nel governare; niuna coſa poteva at

traverfare i ſuoi diſegni, guidati da una ſoprafina prudenza, con la

quale formontava tutti gl'intoppi. Era inclinato alla manſuetudine;

fembrava il ſuo cuore quel Tempio d'Adonide in Grecia, dove s'ad

dimelticavanoi Leoni; era ſolito afferire, che l'ira precipitofa ne i

Regi, eftingue tutto ciò, che ciè di divino, efcancella tutto ciò,che

ci è dell'umano; quindibiafimavaquci Regnanti, che per una colle

ra leggiera fanno nuotare le Città, e i Regni, nelle lagrime, e nel

fangue di molti; le fue procedure furono ſempregiuſtificate, lonta;

ne da ogni violenza, non corrotte , nè viziate da violenti, & indi-

fcreti impulfi di ragione politica, che ſpeſſo contaminano i Domi

nanti: furono tuttiifuoi penfieri livellati alle neceſſità del Principa

to. Molti invidiarono la ſua grandezza crefcente: ondegliconvcn

ne con la prudenza diffipare quei turbini, che ſtavanopet ifcoccare

fopra il fuo capo. Niunapotenza armata fece mai traballare la fua.

autorità, ſeppe applicare opportunitimedijalle Criſi più pericolofe

del Principato; ottimo Empirico di Stato,fanò le piaghe del ſuo Re-,

gno, in qualche parte vulnerato, e ne quietò i parofilmişNon fùin

ftallato Rè in queſto Trono, chemeglio di lui fi fervifle delle iego
le d'una raffinata polizia, non trafcendente però i dettami d'un’ani

mo veramente Criſtiano, e pio. Noningaggiò battaglia, che per

difeſa della ragione, per la quale non digaggiò mai l'armi,che non

aveſſe ò vinto, òfatto conoſcere, che meritava di vincere; promofię
i * - Ss તે
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robuona giuſtizia, e preſta ſpedizione. Non
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à tutto ingegno la felicità civile, ch'è l'ultimo, e perfetto fine delle

azioni virtuoſe; fù ammirabile la fegretezza de ſuoi penfieri, вер

effendo conceduto,nè meno à ſuoi più intimi favoriti di diſcerneře,

ualfofle il recondito dell'animo fuo. Non angariò maii fuoi Vaf

驚 raffomigliava queſti alle Pecore, the deono tofarfi, non ifcorti

carfi, e per verità,quando i Regnanti avranno questa Maffima, nè il

Capo patirà di ribellioni, nèi membris'eftenueranno nelle miferie;

è Imprefa olitica della Cafa d'Auſtria, d'imprimere nelle fue Mo

neteil Tofone, e di portarlo anche appefo al collo; fù cautelato in.

non permettere, fe non quello, che giuſtamente fi puòpermettere,

conoſcendo effer mala cofa vivere ſotto un Prencipe,nefcui governo

non fi può far nulla, mà effere cofà pestima,vivere ſotto di quello, il

quale, ò lecito, ò non lecito, laſcia, che'i tutto fi faccia. Nelle Politi

che,ſeppe rilucereà fuoi tempi, per una Idea delle Reggie, e per la

più meravigliofa imagine della grandezza. Nel ſuo felice governo,

non potè mai il Regno offendere la libertà, nèla licenza perturbare

il Regno; non ebberopodeſtà i Grandid’opprimere i baffi, nè ibaffi

di diſonorarei Grandi; il valore ebbe il primo luogo, la nebiltà il

fecondo, le ricchezze il terzo, & à niuno, quantunque in baffa fer

tuna, mai fi tolfe la ſperanza, nè fi chiuſe la porta difalire per mez,

zo della virtù à i primi onori. Non intraprefi mai cofa, che nonpo,

refleefſeguire,fapendo che l'uſcir dall’Ecclittica,co'|Carro del Sole,

è un precipitar de Fetonti, e chelgitar d'una Ruota, intorno alla

pendice d'una Rupe ſcofcefa, è un continovo pericolare de Sififi; ri

putava ſciocchi quei Principi, che imbarazzatiin ardui negozi, en

trano nei Laberinti di Creta, dove chimette piede, fi fà preda ficu

ra de Minotauri; conſcio à sè ftoffo, che à chi figetta in mare, non è

fempre pronta la Balena d'un Ciona, e che à chì oltrepaffa l'ultime

mete d'Àbila, e Calpe,ron len pre ricfce il ripaffarle, confelicità di

ritorno; ſtabilì fempre il punto della intrepidezza, in mezo alla cir

conferenza di mille rifchi. * * :

E' vero, che per lo più, la potenza genera l'impotenza , e la li

cenza la libidine, egli però quanto più potente, e libero, altretan

to fi moſtrò modeſto, continente, e morigerato; non commife mai

errore, ò per poca rifleſsione, òper fouerchia (ollecitudine: tutto

quello, che uſciva dalla fuabocca, era conſultato ne i penetrali del

fapere, & aggiuftato con le Catedre del Paradifo. "

il Secolo dell'oro, quale non è che una vanità,nata dentro icer

velli de Poeti, fà una verità nel di lui Principato: poiche la pace

con le fue Ali d:oro, ritornandovì dopole furiofetếpeſte, che ave

vano poftoil Vafcello diquello, al fegno di due dita dinaufragio,
G - vi
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vi riportò l'abbondanza, la tranquillità,la gioia, el contento; L'ore

della ſua refezione, erano quelle della diſoccupazione; affermando,

che un'uomo privato puòcibarfi in ogni tempo, mà che un Rè, fe

non rinunzia al fuo Nome, in quel folo, nel quale non è occupato.

Appenafù installato nel Trono, che fradicò tuttiquei Semi, che

poteſfero germogliare inquietudini, eperturbazioni à gli Stati, &à

queſto falutiferoeffetto, impiegò i più fervidi ſtudij delle fue appli

cazioni; da lui come da primo Mobile, ricevette il moto la publica

tranquillità, coſpirando tuttiifuoi ſtudij, e folerzierà profciogliere

i Vaſsalli da ognicalamità ; Era la di lui mente un'Olimpo, in cui

non fi permettea licenza alcuna à i Venti, che fanno grande ſtre

pito nell'Anime baffe; quella candidezza dimente, che portò al Re

gno, ritenne anche regnando, e fece apparir falfo, che di facile fi

prevarichi nelle altezze de' Gradi ; Era mifericordiofo, nimico di

quell, che hanno le Caffe piene d'oro, &il cuore diferro; ſeppe fer

virfidelle congionture, e per verità, quando queſte fono prefe op

醬｡ fono l'anima de inegozj; perche la fortuna offeris

fce le occafioni, accioche fieno abbracciate, non neglette;nella ſua

vita, ebbe Corone più fingolari la virtù Eroica, che la fortuna Rea

les non s’accommodò mai al genio di quei Regnanti, al cui lufsofi

fanno tributariele ricchezze de facultofi, l'induſtria degli Arteg

giani, e l'ifteffa fame de i biſognofi; Era tutto periutti, ſenz'accet

tazione diperſone, folito dire, che perderebbe anche i ſuoi pregi'l

Sole,ſe con una intereflata parzialità negaſse la luce ad alcuna delle

cofe create procûrò di mátenere inviolabili i dirittidei ſuoi Reami.

Ebbe in pregio le famiglie di nobiltà antica, e Baronale, & i

Patrizi, Signori di feudi, e di Caſtella,che vantavano la Dignità del

Cinto Cavallereſco: mà non permife, che la Nobiltà, foffe lorofti.

molo dibaldanza, contenendogliin ufficio, e dentro i limiti del

dovere, e della convenienza;ebbero ſempre iletterati una fedia nel

fuo gabinetto, & un gradino nel fuo Trono; era ad ogni Marone

un Mecenate; fù ponderato in tutti gli affari; conoſcea, che non

riefce mai buono il governo di quei Principi, che fono d'animo pre

醬 , e poco moderato, e di configlio poco grave; che però fi

ftùdiò di rifolvere fempre maturamente ciò, che conofcca poter ca

dere più in acconcio per i fuoivantaggi: - ^- - -

A 3 |

· Amò,e favorì qualch’uno con parzialità,ma non gli diede tropབ

polarga mano; fapendo periſperienza, che ſpeſſo avvengono cofë,

rincrefcevolià i Principi, e poco decoroſeal Principato, per difetto

de favoriti appaffionati, chefono la peſte d'ogni ben regolato go

verno, frał torbido di molte fástidiolcemergenze, fece ſempre ri
-s- fplen-ةمهلض
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ſplendereil ferenodella ſua virile intrepidezza; feppe con la foavità

de i tratti, ridurre alcuni ſpiriti pieni d'agitazione in calma; raffettò

m olte cofe, che recavano perturbazione al publico. .

Non permife , per quanto gli fù poſlibile , che fi di

ftemperafiero, in parte alcuna le fue Provincie, conſcio à sè

mede fimo , che i diftemperamenti degli Stati , fono come

quelli d'un Corpo umano languente, quafifempre mortali. Nonper

donò à fatiche de viaggi, per tenere ben governate le fue Provin

cie, fapendo non effer bene, che'l Principe foggiorni fempreinun

luogo, in quella guifa appunto, che fel Sole non ulciffe dall'una del

le fue Cafe, ogni cofa farebbe in difordine, edin confufione; eglipo

fe i popoli,con le fue fatiche in ripolo,con i fuoipericoli,in ficurezza,

con le fue vittorie, in trionfo; fùzelantiſſimo del Culto Divino, cos

nofcendo, che le prime obligazioni d'un Principe,devono effet quel

le, che conſervano ne loro Stati, il Culto de i Numi, e che per eter

narfile Monarchie, il miglior mezo è il comandare la veta Religio:

ne ne'popoli. : - -

, Vegliòfèmpre alla depreſſione della empietà: riſuonava ſpeſſo

dalla ſua bocca,queſta propofizione, che più s’avvicina all'Altiffimo

quel Sourano, il quale più fi fcofta dalla baflezza delle paffioni ter

rene della carne,e del faigue;e che la pietà,e la giuſtizia in un Gran

de, fono i fonti d'ogni virtù, i Poli del moto, e del buon concerto

d'un Regno, la ſtabilità, e l'ornamento dell'edificio politico; Ri

eitò ſempre tutti gli Ordini,Ecclefiaftici, Nobili, e Popolari,con

ſcio à sè ſtaffo, che ſtà in bilico il Principato, quando l'Ordine Eccle

fiastico è afflitto dalla fimonia, il Nobile dal diſonore,il Plebeo dal

le gravezze, e tutti da i Tributi, ſotto di lui le Provincie ben gover

nate, non furono mai proſtituite alla violenza degli Efteri : la for

tuna, e la virtù contribuirono egualmente à i fuoi Trionfi; non

s'induſfè mai à fare cofa dicőſequéza, mosto dalle opinioni tumul

tuarie deYo!ಂಟ್ಗi da ifuoi primiNatali,cốl'Oroſcopo d'unMar

te bellicofo, fù deftinato à maneggiare armi guerriere: non fi levò

mai dal capole Corone de gli Allori Marziali: fù amato da i Sud

diti, temuto dagli Stranieri, riſpettato da i vicini: s'acquilò l'amo

FCÎ§ il timore con la potenza, il riſpetto con la riputa

zione: S'ammirò ſempre in lui,magnanimità con modeſtia, fincerità

con cautela, ardire fenza temerità,e quella nobile prerogativa: che

il Lirico Latinochiamò. Wim temperatam, quam Dij, quoque pro

movent in maius: il fuo animo grande, in niuna contingenza, riuſcì

mai minore di sèmedefimo, Imitò quei Monarchi, chefembrano di

non eller ſopra di Noi, ſe nonà fine d'efferper Noi, e chégómanda:
- * - :AO
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no non tanto perimpero, quanto per esempio; rimifepiù d'un Ca

tilina,ne i limiti del douere; ripofè nell'antico vigore, alcuni buoni

Riti,che per un pezzo,erano ſtati coperti,e quafi ſpenti,fotto le cene

ri della dimenticanza; tenne ſempre le ſpalle pronte, al peſo del Prin;

cipato, ſapendo che i Rèfonfatti,per portare il Mondo. -

- Benche più volte aveſſe trionfato de fuoi nimici, non calcò mai

in atti di vanagloria, riflettendo, chegli Archide mondani Trionfi,

fono veramente Archibaleni, che in vn'inftante fuanifcono, e che

le pompe Regie,fono Catene lavorate à Corone;fchiavitudini veſti

te alla Reale, agonie matcherate di gioie, veleni inzuccheratidel

Mondo. · · -

Le grandezze Mondane, che gonfiano gliuomini, à luiferviro

no perinnalzatfià confiderare le vetegrandezze del Ciclo;rimirava

i Stettri, come Canne, gli Armellini, come Cenci, i Trofei, come

Sconfitte, i Diademi, come legami, trasferendofida queſtial Trono

di Dio, ove deponeva ogníumana alterigia; Con i fuoi Statutiper

dono dicredito, la Republica di Platone, il Principe diSenofonte, e

leggi di Selenco,e di Šolone; ebbe gran providenza, e vide fovente

con gli occhi del fenfo, quello, che molto prima, aveva antiveduto,

con quelli dell'animo; non inquietò mai veruno, fuori di ragione, e

per verità, gli ſpiriti grandi : raffomigliano quei fiumi, che ſcorrono

con una piacevole maestà, ſenza inquietare alcuno,con l’onde loro;

fologli ſpiriti deboli rumoreggiano à guiſa di Ruſcelli; in tutto il ſuo

fortunatiſsimo Governo moſtrò, effer falfo il detto d'Anacarfi, che

le leggi fieno fimili alle Tele di Ragno, nelle quali ſe cade qualche

cofa leggera, virimane; mà s'ella è grave, trapaſsa,e le rompe; volle

che al rigore delle fue leggi, foggiaceffero piùiGrandi,che i piccioli;

ebbe ſempre à cuore di dare piùtoftoi beneficijalle perſone, che le

ifone à i beneficij; fù diuotiſsimo delSantiſsimo Šagramento. . .

Eſsendo queſtiConte d'Aſpurgo, da chi ebbe principio,come s'è

detto, l’efaltazion dell'Auguſtiſsima Cafa d'Auſtria, incontratofi in

Campagna con un Prete,驚 portava l'Eucariſtia ad un'Infermo, in

Villaggio lontano, ſmontato di Sella, lo fece cavalcare fu'l ſuoCa

vallo, edil Cavallo delfuo Servidore,diede al Chietico,che l'accom

pagnava, & egli à piedi, col capofcoperto, l'accompagnò per tutto

il camino ; Sidivolgò la fama di queſto fatto, e da una Monaca do

tata di ſpirito Profetico, glifù predetta la Dignità Imperiale, come

in effetto feguì,dopola morte di Federico Secondo. SùleTempia di

Ridolfo, divenuto per affetto di Religione, umile Palafreniere d'un

Sacerdote, diſegnò allora la Providenza divina, quella Corona, che

tanti anni s'è confervata, e ficonſerva ne fuoi Diſcendenti; ཥཱ པ ཡང

Tt T - egli



I Ć 0 LA MONARCH}A AVSTRIACA.

egli viaggiava, qual povero Fante, allora l'Aquila generofa della ſua

famiglia, ſpiegava l'Ali per circondare il Mondo; s'apparecchiavano

à lsi, & a’ fuoi Nipoti Pórpore crerne, mentr'egli diede il Mantello,

per farne gualdrappa, òTapeto, ſotto alle Piante d'un Sacro Mini

ſtro, & ora s'è tanto dilatata queſta Augustiffima Profapia, che ſe in

una parte de ſuoi Confini tramonta il Sole, naſce in un'altra, por:

tandouinclla ſua luce, l'Augurio d'una perpetua Monarchia; la for

tuna in effa và ſempre verlando Vrne di nuove felicità. La virtù fù

quella, che lo fece giungere all'Auge più bello della fortuna; pro

curò, che nei ſuoi Regni fi offervaſie l'antico rigore della dilciplina

Ecclefiaſtica; Cercò di farfigrande con le proprie azioni;folito dire,

che'l vero onore non naſce da gli altruimeriti,mà da i noftri proprij,

che quello, ch’è fuori di noi,non è noftro; non permettea, che i ſuoi

comandi andafero diſgiunti dall'ubbidienza de’ fudditi; fạpendo;

che quando il Principe comanda giuſtamente, e che'l Suddito non
ubbidifce, Ᏺ pregiudica al Principato, С s'altera íl fuo temperamen

to. Stabilì la grandezza della Profapia, e la felicità del Reame, ſotto

gli Auſpicij de gli Azimi conſacratis adempì tutti i numeri di gran
Monarca - "..

L'Alemagna fù ſpettatrice,& ammirattice delle fue gleriesquely

Prouincie ne decantaronoi Trionfi, quei Principati ſperimentarois

la felicità del fuo efattiffimogoverno. L'Auftria ebbe da lui i pre:

gi più ſegnalati, e gli Auftriaci colNome, i più fublimi onori;con

uistò l'Àuſtria, e ſublimonne i vanti; & anco fù il primo della Pro

醬 che aſcendeffe all'Imperio, e che recaffe alla Dignità Imperia

le, le glorie più rimarcabili: accrebbe fregi al Diadema, e riputa

zione al Scettro. Imperò lungo tempo, mà non con durata eguale à

i voti de’ fuoi Vastalli, riformò molti abufi, introduste lodevoli con

fuetudini, ftabilì molte leggi, fece molti Statuti,prefcrifle moltiOr

dini, utili al buon Reggimento degli Stati, e tolfc via molti ſcon

certi, che pregiudicavano al publico decoro.

Laſciò à i Poſteri, teſtimonijimmortali del ſuo buon Governo, e

viurà nella loro Memoria con chiariffima fama, per l'opere ftrcnues

ed egregie effercitate da lui in pace, edinguerra · -

, সি#ড়চ্চেত্র"কে
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VITA D'ALBERTO PRIMO

IM PER A D O RE A V S T R I ACO,

Figlio del prefato Ridolfo, primo Imperadore di queſta Profapia,

- Dedicata con profondo offequio,al merito coſpicuo di

M O N S I G N O R T E L L Y,

. | Vefcouo della Gerra: . -

Ono tante le obligazioni, che profeſſo alla/omma benignità di

S V.S.Illufiristima, e così grandi i motiui, chemi preſiano le di

* , lei virtù, di glorificare il fuo Nome, chehò voluto dedicare la

Wita d'vn grand'Eroe Auftriaco, ch’è fatola gloria del Diademz .

Imperiale, ad vngran Prelato Eccleſiastico, qual'èV.S. Illustriß.,

she oggi è la gloria della Dignità Pafforale; conciofache ri/plendono

in lei tutte quelle cödizioni, che poſſono decorarevn Paffore,tuttoin

tento albuon Reggimëtodel Sacro Ouile. Ella è tutta applicata à ri

muoueredalla /ùa Dioce/Égli abuf.pa/ſati in confuetudini, à ripa

rare la diſĉiplina nel Clero, ademendare i cofiumi delLaiciſmo, à

promuouere il culto diuino eº:ildecoro della Chieſa à rendere l'an
ticoſplendore alla Chierefia: ella ri/plende,ɛ9-illuminasonde Ç0ነ2 የሄ÷

gione fèle deue il titolo di Torcia innalzata fu'l Cădeliero, e digem

ma incaſtrata nel Santuario - Cumulando ella meriti, con meriti,

virtù con virtù, doni, con doni, fà conoſcere eßere veri/fimo quello

cheferiffe S.Fauſto, che gratia de gratia naſcitur, profećtus profećti

bus feruiunt, lucra lucris,& merita metitis locum faciunt: la giuffi

xia, e la mifèricordia/onò le due mani, con cuiella porta la battuta

di tutte le con/onanze/apendo, che la giuſtizia/Prue difreno alma

le, e la mifèricordia di/prone al bene. La pietà, il zelo,la prudenza,

ela letteratura, le bannofatta,efaranno/cala a’glorioßauuấzamen

ti, i quali per grandi, chefenofono piccioli alla grandezza de faoi

meriti, º talenti - Io più d'ognialtro, estendo in antico poßeßo della

fuafauoritiſſima protezione/on tenuto adimplorarle dal Cielo, co

mefò con la pienezza de'miei defiderij, quel maggior cumulo d'ono

ri, e di proſperità, ch’è douuto alle fue alte, e degne prerogatiue, e .

proporzionato alla mia ofiequiofavolontà. Non iſdegni queſto di

uoto teſtimonio della mia gratitudine; che la generofità dell'animo

fuofuole riceuereanche le cofe picciole per grandi, e fupplicheuole .

delfuo riueritiſſimopatrocinio, diuotamente le bacio lefăcreveſti.

Di V.S. Iliuſtriß. e Reuerendiß.

Vmilifs. e Diuotiſs.Seruit. Obligatifs.

D.Bonanentura Tondi, Abbate Oliuetano.

• VITA
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А ї вѣ R"т о.
I gran Padre, inclito figlio, calcando l'orme paterne, .fi

refe degno di giungere al paterno Diadema; decorò la

Clamide con la virtù , & il Regio Paludamento, con le

prerogative del merito ; fù il fecondo Imperadore Auftriaco, mà

à niun fecondo nella gloria, e nelle glorioſe imprefe. La ſua Aqui

la Gentilizia diede alti voli,& arrivò al punto verticale della maeſtà,

per i lunghi Interregni, trovò molte türbolenze, e fedizioni negļi

Štati; egli le fopì, e l'eftinfe; trovò molte cofe dilordinate,le raffettò;

vide alcune buone leggiabrogate,le rimiſe nel pristinovigore.Fù fu

blimato al Soglio Imperiale con publiche acclamazioni,l’anno della

noftra falutifera Redenzione 1299. fù dotato di tutta quella pru

denza,e moderazione, che à gran Principe fi conviene; ſeppe porre

in effecuzione quello, che Auguſto ebbe folamente in penfierỏ:cio/

di tiſtringere dentro i confini moderati la Dominazione; quellaſs.

perbia,che figenera dal faſto delle Monarchie,cõtemperò con una

faggia moderazione; non contento del proprioClima, defideravaº

giri di Mondi, per Campo proporzionato de ſuoi ſplendori; i ſuoi

meriti non furono, che Orizonti di luce, che meraviglie di glories

accrebbe il pregio alle Corone Ereditarie; fù incredibile la follecitu

dine, con la quale vegiiò ſopra i ſuoi fudditi; onde potea dire, che

foſſe fuggito da i ſuoiocchi,il fonno,per le continue fue vigilie ſopra

di quelli; fù dotato di quello intendimento, che Filone attribuiſce

doppioài Rè, & à i Potentati cioè, uno per regolaresè ſteffi, e l'al

tro, per il buongovernode loro Stati; feppe, co'l regio decoro, ag

giuſtate la benignità, ellendo veriſsimo, che ſcema di riputazione

quel Scettro, alquale non s'accoppia la cortefia; fù dotato dalla na
tura d'alto, e veloce ingegno, digiudizio raro, e di memoria tenace,

e profonda ; fi tratteneva pochiſsimo alla menſa; ſolito biafimar

quelle Reggie, nelle quali i Conviti rubbano la metà deltempo à i

negozj; alle politiche infermità degli Stati, ſeppe opportunamente

attemperare i rimedij, conoſcendốcffere pernizioſo l'uſare medici

na più potente,che non comporta la natura della infermità,ờla com

pleſsione dell'infermo. Volca, chei Giudici, da lui deputati al Mi

niſtero de Tribunali, amminiſtrafleioprontamente,efchiettamen:
[C
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te la giuſtizia,la quale con buon propofito,fù dagli antichi dipinta,

con una bilancia nelle mani, e col capo trà le Nuvole, per dare ad

intendere, che à i fuoi occhi, & à i fuoi orecchi, non deono peruenire

le preghiereper addolcirla, le promeste per fedarla, i donativi per

corromperla, le minacce per ifpaventarla, le lagrime perimpietofir

la, e la diverfità delle perſone per piegarla; fi moſtrò ſempre ſobrio

nell'abbondanza, modeſto nella proſperità,coſtante nelle traverfie,

intrepido ne pericoli, imperturbabile nelle diſgrazie; onde potè fa

cilmente effiggere da i ſuoi Sudditi, l'ubbidienza del Vaffallaggio;

in tutte le avverfità fi portò coraggioſamente,e confofferenza d'ani

mo invitto, facendo vedere al Mondo, che un’uomo, il quale fia

dotato di lume ragionevole,perben conoſcere, e di libertà di vole

re, per bene oprare, può fopraftare à tutte le rovinofe tempeste, che

piovano da un Cielo ſdegnato, e da Stelle nimiche; s'accommodò

fempre al diritto dellegenti, & alle falutari Coſtituzioni dell'Impe

rio; Gli ſtati fono à guiſa delle Navi, dove tutte le cofe non vanno

giamaicosì bene, che non vi fia qualche difordine; la ſua prudenza

era quella, che ſapea perfettamente riordinare tutte le cofe; faceae

ragione, così al picciolo,come algrandescaſtigava,e premiava à mi

ſura dei meriti, e de i demeriti; tenendo per approvata quella fen

tenza di Solone, che le Città, e i Principati, non fi poſlono confèr

vare ſenza la pena, edil premio che fono i due Dei di tuttii gover

ni; afcefe à grado sì eminente divenerazione, che pareva che foffe

fà gli Rèquello, chefono i Rè frà gli uomini.

S'avverò in lui ciò che per la gloria di Roma, da altri fù promun

ziato; cioè che la fortuna aveſſe abbandonato tutti gli altri Paefi,

per ripofafifü'l Monte Palatino, & ivi deporre le fue Ali; & il fuo

Globy; mà ſtimereidi pregiudicare al ſuo merito, fe parlaffi di lui

confimiliconcetti; gli attribuirò forfè meglio quello, che attribuì

un’Oratore à Teodofio, nella cui Tefta poneva una Corona,fofte

nuta con una mano dalla virtù, con l'altra dalla fortuna,per dinota

re, ch'entrambe lo coronauano, e contribuiuano egualmente ài ſuoi

Trionfi. . . . . .

Nelle fue frequenti Vdienze, à niuno era chiuſo ľadito, ò negato

l'ingreffo; fù grandela ſua cortefia,mà queſta non traboccò mai, con

la pienezza ſua, fuori degli argini del decoro;fù inclinato adoperar

molto per Dio, e per la Religione; ftimò ſempre, che i danari de'

Prencipi, non foffero meglio impiegati, che in fabricar Chiefe, in

dotare Monafterij, ed Oſpedali,in erigere Collegij, ed Vniverfità,

nelle quali s'alleuaffe, e s’addottrinaffe la giduentù, nelle buone

lettere, edin fabricar Librerie, empiendole diſceltilibri d'ogni pro:
* -----* -
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festione. Ñön fiorirono mai meglio, ch'in lui i pregi della pietà, e

della giuſtizia; tuttiifuoi penfieri collinearono alla publica vtilità:

& allà commune tranquilità; quadrò à lui ciò, che anticamente fù

detto di Catone. O Tèfèlice, Marco Porzio, da cui nuno ardiffe

di chiedere cofa rea. * * * * * |- - ·

- Era nimico dell'estorfioni,e delle ingiufte impofizioni de’ Tribu

ti, godendo più di vedere le ricchezze negli Scrigni de ſuoi Sudditi,

che d'auere gran teſori nel proprio Erario, con danno, e diſguſto

de fuoi ſoggetti; fi gloriava più del titolo di clemente,che dipoten

te, imitando in ciò Dio, il quale non fi vanta tanto d'effer chiama

to Dio dell'onnipotenza, della fapienza, della giuſtizia, c della bon

tà, quanto d'effere intitolato Dio della beneficenza, e Padre della

mifericordia; quando biſognaua vfare il rigore, nen auea nè con

niuenzaài difetti, nè indulgenza à i difettofi; procurò di tenercon

tenti i Sudditi cõi Annona, lito dire,che quegli è buon Paſtore del

gregge,che vſa diligenza,che le mandre fi traitullino trà i Rufcelli,

& abbocchino Serpolli, e Timi. Fù egli il Giouc della ſua Monar

chia, la cui mente feconda d'umana prudenza, partçıì vna Miner

ua di regolato gouerno: fù feuero contro i ribelli, e fediziofi, folito

aflerire, che'l Principe in vece di clemente, s'acquifta il titolo di cry

dele, quando perdona quegli errori, che accendono le fiamme is

la guerra ciuile negli Stati,e che aprono la porta alle Furie d'infer

no, permandare follopra,in vħa orrenda confufione,tuttele leggi, e

le cole fagre, e profane. Era la ſua prudenza, quafi Colonna di fuo

co, negli oſcuri Deſerti de' dubbijciuili, perguidare le maggiori Po

tenze d'Europa, all'acquiſto della politica felicità. Non laſciò mai

proſtituire la candidezza della propria ingenuità, alla fozzura del

l'altruídoppiezze, nè veruno intereffe, che non concerneſië il ben

publico, e l'onor di Dio, fùmai baſtante à far breccia nella ſua co

ſtanza, abborrendo ogni conniuenza à quelle cofe, che aucfstropo.

tutoin qualfiuoglia modo vulnerare,idiritti dell'equità: il ſuo matu

to configlio alzò vigorofi ripari, à cốtenere i Torrentiimpetuofi de

difordini fù un'Argo del gouerno politico,un Briarèo al ſouuenimé

to de'Sudditi, incomparabile in foltenere l'integrità delle leggi: eb

be per Codice de i diritti Ciuili, l'Euangelo, e per anima del corpo

politico, la Religione, e la giuſtizia . . . . .

Nei negozi, e ne i configli, fià varie conteſtate fentenze, s’ap

poneua ſempre alla migliore; differiua quanto poteua, le pene capi

tali, appigliandofià quel configlio di Seneca, che la Tefta, la quale

non fi tronca al reo sà l'Alba, fe gli può recidere fu'l tramontar del

Sole, ouero nella giornata, efettimana futura. " "

::: } \ / | – Con
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Còn l’induſtria, e col valore foſtò il Torrente di molti mali, ch'

- erano imminenti a ſuoi Stati; ebbe trà le più preziofe gemme della

fua Corona, quella, che vi fuole incaſtrare la virtù; fù ſobrio, e fru

gale,contentandofi delle Ceneprivate, che trovava più faporofe,che

le altrui Sibaritiche; ne i Soldati amòpiù, che la mano,il fenno,fa

pendo, che'l valore confifte nell'accortezza, e nella prudenza, come

nel fuovero elemento, fù ſolito ufare co ſuoi Vaſsalli, il rigore, mà

pietofo, il zelo, mà temperato, l'autorità, mà difcreta; quindi laſciò

inserto, fe meglio regger fapeffěco precetti, ò con l'efempio, e fe

foffein lui maggioresò l'abilità di comprendere, òla defterità d'ope

rare; tennei ſuoi affetti ubbidienti alla ragione, e perverità, chi hà

valore, e fagacità, fi fà fervire dalle fue paſsioni; Erano le bestern

mie, i giuramenti, le menzogne, le maledicenze, i giochi, le conte

fe, e lefenſualità, come pernicioſi Mostri, sbanditi dalla ſua Reggia,

e ſe trovava qualchedun de fuoi Corteggiani proclive al male, lo

licenziava, temendo, che da quello non nafceſse la corruzione degli

altri ; ebbe animo forte, atto à refiſtere ad ogni fcoßa, & era ſolito

affirmare, che i Grandi, la prima dote, che deonofpofare all'orna

mento della Maeſtà fi è quella d'un genio inconcuſso,e magnanimo,

per norma à i Sudditi dinõproſtraffià i dilagi,& alle fcoffe degl'in

fortunijche contratto di tempo, poteano ſenza di lui divenire irre

parabili alluvieniä tutta la Germania.Siſeppe valorofamếtesbrigare

dalle forze, che lo circonvallarono, e che più volte gli pofero in

qualche contingézale fortune del Principato, & in qualunquefcofia

rialzò la ſua autorità, al più alto punto del comando; in tutte le cofe

calcolava quello, che conveniva alla dignità propria, e colpefatiſsi

mo configlio accudiva à ciò, che conoſcea di maggior rimarco;

Sposò alla clemenza il valore, alla piacevolezza l'ardire, alla pictà il

coraggio, alla ficurezza il periglio, à i Laurile Palme; le fue deter

minazioni erano, come quelle degli Oracoli, che fi dovevano effe

體 non ponderare; nel Governo Sopremo, ebbe tutte le partidi

luon Giudice,e di buon Comandante; perche afcoltava con pazien

za, riſpondeva con prudenza, fentenziava congiuſtizia,& effegui

va con mifericordia; Stimava l'onore,il fommo de beni efterni,&

il fine della vita civile ; Fù vigilantiffimonel governo, e non s'ad

dormentò mai, fe non àguifa d'Ercole, con la mazza in mano;fem

pre in atto di fare nuovicolpidiStato ; fù teneriſsimo, anche verfo

inimici, imitando Cefare, ch’entrato in Aleffandria, in efsergli pre

fentatala Teftadelgran Pompeo, tantofừlontano, che punto ſe ne

compiacefle, ch'anzi ricusò di vederla, & effendogli portato il ſuo

Anello, e figillo, pianſe un gran pezzo, confiderando il fine delle

4 - 4 vmane
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vmane proſperità, tiflettendo, che quegliavea trionfato tre volte,

cd altretante era ſtato Confolo in Roma, infignito di tante vittories

e dignità. L’animo ſuo fù alieno dal nodrire rancori, dal meditare

vendette, e ſe pure un neceſsario rifentimento, ad una di queſte paf.

fioni lo traeva, riputava, come quell'Agricola di Tacito, più onorato

il vendicarfi,che'l portarodio; non fimoſtrò mai di foverchio cervi:

cofo, perche l'oſtinazione e uno Scoglio,nel quale nõ v'hà virtù che

non faccia naufragio; tuttelę fue Impreſe furono guidate dal zelo

dell’amor di Dio,e dello Stato falutifro della Republica Criſtiana

Odiava ſommamente quei Regnanti , che operano contro le

leggi della pietà, e del dovere. Ne ſuoi Stati non laſciò allignare

alcun Dogma, contrario alla vcra Religione, mà ſubito nato, tradi

cava ogni germoglio di così fatto male, fapendo, che queſto,come

rapido Torrente, ivi più rovinofo piega, dove più facile aditoritto

va · Lafua perluafiva ebbe tanto del mirabile, che pochi v’erano,

che non cedeficro à i ſuoi configli, anco i più costanti nei loro pro

poſiti : Servò fempre , in tutte le cofè, l’egualità, conſcio à sè

medefimo , che quando queſta è oſservata dal Principe , nelle

diſtribuzioni;quando fi compartifceàciaſcuno, ſecondo il ſuo meri.

to, e la fua qualità; quando il Sovrano, non manda niente à male,

non arricchiſce i particolari, del ben publico, non v'hà alcuno, es.

non reſti ben fodisfatto di lui;conoſceva,elo confcflava à bocca ro

tonda,che'l più grande Impero,che pofsano avere i Monarchiffè il

regnare nell'amore, e nella ſtima de' Vaſsalli; fidò più la ſua ficurez

za, alla fede de Sudditi, che alla forza dell'armi; Tutte le fue Maf.

fime erano formate col compaſso della confiderazione, non con le

mifure del defiderio; nella Scuola del Vangelo, apprefè la Politica

del buon governo.
|

Quando fi trattava dicofe gravi, e dipericolofa riuſcita,chiama

va à configliosi ſuoi primarij Confultori, per diſcorrere gli cípedienti

neceſsarijalle future emergéze:m ftrò intrepida refifiếza, dove più

cấpeggiavano ipericoli,e per verità non devonoi Grandi, iuuitarei

Calami paluſtri, cheogni picciol Vento contorce, divelle,cfpezza.

Si ridea di quei Monarchi, che ſcioccamente penfano d'apparir

grandi , con minorare le giurifdizioni della Chiefa, avendo fempre

in bocca, che invano,i Potētati della terra,alzano temerarijil capo,

contro l'autorità Ecclefiaſtica ; che vi guadagna la propia

1ovina, chị vuole vedere pregiudicata quella giuriſdizione, ch'è

tutta Sagra, e Celeſte,&è Oracolo Divino, che la Chiefa avrà vita,

ੇ vivrà il Mondo,e che non vivrà il Mondo, ſenza che vivala
Chieſa - . . . . . . . . .

- - - -

* * · * * · · · · · · · · · · · ·
|
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<a Parve, che haueße Idiounita alle fue Infegne, & a ſuoi ordini,

- qualche ſegreta virtù, che faceſse trionfare quelle in guerra, e rin

. -fcire queſti, intempo di pace,contanto terrore, e grazia, che queſte

i due cofe,per loro natura contrarie per ſuo bene infieme ftrettamen

tes’unirono; avrebbe voluto eſserepiù toſto fervo,che Monarca,fe'l

i Dominio l'aveſse data occafione d'offender Dio, molto contrario di

* genio àquei Regnáti, che poco cutảdofidell'oneſto,e delragionevo

le,tégono peronefta ogni azione.checõduca al Dominio. S'aftenne

ſempre di dar mal’cſempio a ſuoi Vaſsalli, conoſcendo, che Prin

cipe, è come un fonte, da cui featuriſconoò’i vizio, òlä virtù, &in.

cuimirandofiipopoli, adeſsoficonformano, operando più con l'e

-fempio, che col comando. Erano nelle fue mani ripoſte, lebilan

cie d'Aſtrea, e fapea molto bene, conforme al biſogno, fargiuſta à

ciaſcheduno la mifura della pena, e del premio;godea folo di Regna

resper beneficare, e pereffercitarfiin atti dipietà, e di virtù, confide

rando eſser troppo grave quel Scettro, ch'ècontaminato divarijeci

ceſsi, e che ad altro non ferve , che ad autorizzare imancamenti;

abborriva quei Regnanti, cheftimano la fimolazione, e l'arte del

fingere, quinteſsenza difennos che inaffiano con l'acque del Siloe,e

del Giordano, gli Alberi di Bafan, e i Vigneti di Gomorrage pregiu;

dicano al Santuario per dilatare le giuriſdizioni del Fifco; lo qualifi

caronoifaniilluſtri, la fama acquiſtata, e le virtù ſtrenue, cagioni

della buona opinione al Mondo; queste fi riftrinfero inlui, come

Rivi nel fonte, come germogli nella radice ; vivea tanto piùcirco

fpetto, quanto conoſceva eſser nato in un Secolo, in cui non baſtava

effere primogenito, mà bifognava ancora faper rubbare le benedi,

zioni,avea la Tefta ripiena di fapienza, fimile à quella di Giove,atta

à partorir Minerve; Si studiò d'operar bene, e di fare,che le fue ope;

razioni foſsero regiſtrate da buoni Scrittori, eßendo veriſsimalopiº

nione di Saluftio, che fimifurano con ugual peſo, l'operar cofe de

gne d'eſsere ſcritte, e lo ſcriuer cofe degue d'efferlette; Si ridea di

quei Principi, che vogliono eſsere onorati per le virtù degli Avi,&

efsendo Afini, colportare la Dea Ifide, stimano dimeritare vene

razione, cd.applauſo; amava,beneficava, eftimava, conſcio à sè me

defimo, che con l'affettos'acquiſtano gli amici,coi beneficijfi con:

ſervano, e conle querele fifdegnanoșfăcea stima de i letteratiepro:

curava di notificarglialla Fama, effendo gl'ingegni pellegrini ſimili

àirefori, che quando non fifcuoprono, non s'apprezzanos conſervò

il ripofo de Sudditi, lofplendore delle Famiglie,ela gloria degli Sta

ti, fapendo che le virtù Regie, fono il Scettro più Auguſto, le Co

lonne delle Monarchie, ei Cardini della publicafelicità: |

r} , X» Ap:
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· Applicava al governo militare, uomini, che con l'Armiin mano

fi moſtravano tanti Marti, non quelli, che con l'alià i piedi, fi mo

ftravano tanti Mercurij volea, che i Capitani foſseio fimiliad Apol

lo, à cui aggradivano più l'elbe poverc d'Ermoneo,. che i Bovi di

Teſsalo, con le Cornà d'oro; premiava, e caftigava ſecondo imeri

ti, e i demeriti , imitando Dio, il quale non ha cola più glorioſa del

castigo, e la più lodevole, che'i follievo degli afflitti, e la clemenza

verfoi miferabili;la ſua virtù fù fimile al Nilo,che in ogni ſua bocca,

hà un mare. Nella di lui morte, i Vastalli dimoſtratono maggior

paſsione, che non fecero i Romani per la morte di Tito; ſtanco di

correre per la voce della fama, fi fermò al Tempio della Eternità;

moſtrògran fenno, e fi palesòtrè volte, Maſsimo nel deliberare,nel

l'eleggere, nell'effeguire, con che venne à collocare il Colofsodella

fua fama, sù le più rilevatecime della gloria; ebbe clemenza per ti

metter l'ingiurie, liberalità per farmercedi, memoria per gratificare
i feruigi,e paziếza per patirë i travagligtutte condizioni rare,chequa

lificano un Regnantes Non ciera angolo delfuo Principato, dove
non foſsero commendate leੰ ſua bontà, gli atti della fua

beneficenza, e le meraviglie della ſua giuſtizia; meritarono le di lui

opere, tutti gli applaufi dellà fama:furono alfuo Nome,balfan i de/

l'eternità; unì a i privilegij della fartuna,e della nafcita,le prerogas

ve dell'animo, e della virtù; ebbe gran defiderio di propagare la

Croce, e l'Evangelo; non ebbe nèfupcriori, nè eguali nella gran

dezza dell'animo; nel governo civile fù così eretto, che parve, che

l'arte, e lanatura unitamente,foſfero concorſe ad arricchirlo d'ogni

perfezione ; le fue maggiori occupazioni fi fermavano, nell'aggran

dire il Principato, e nel guadagnare felicità à i Sudditi. Nella ſceita

de' Miniſtri, facea folamente rifleſso alla prudenza, àicoſtumi, all'

ingegno, & allabontà; potea diffi, che non foſse povero, chrpotea

vedere la dilui faccia biafimava quei Regnanti,che di genio vena

le, fi laſciano corrempere da i doni, e che con avvilire il lorgenio,

non fi mcftrano ſuperiori à tette le cofe; fù grande d'animo, ſe

non di corpo fimile alle fineſtre del Tempio di Salomone,ch'erano

anguſte al di fuori, &ampie al didentio; perchefù tutto zelo verfo

Dio, Idiotenne come ftipendiatià fuo favore, i Venti, e i Mati.

feppe Signoreggiare in pace con maeſtà, e trionfare inguerra, con

gloria; fece caminare la gloria di Dio, el culto della Religione, alla

Tefta di tutte le fue operazioni. . . . . , ·

Non praticava altra ragione di Stato, ſalvo quella, che ficonfor

ma con la legge Santa di Dio, folito allerire, che la ragion di Stato,'

quando non ficonformacq'i voler di Dio,inſegna Maſsime empie,
- * 「下 下 e (a

*
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- e facrileghe, à contro la conſcienza, òcontro la pietà, ò controla.

Religione, ècontro Dio; che la prudenza è ſtolta, quando non effe

:guiſce i dettami del Cielo , e che chife la intende con Dio, non hà

da temere, nè violenza difortuna, nè infidie de nimici, nè forza de'

congiurati, nè oltraggi d'influenzemaligne ; portò ſempre indubi

-tataopinione, che'l fatto, l'autorità, c'lfovraftare å gli altricon la.

potenza, e con glionori, non rende altri maggiore dell'ordinaria

condizione degli uomini; diceva eſser tanto più grande l'uomo,

-quanto meno feconda l'impeto degliappetiti . . . . . . .

Non facea gran capitale delle grandezze terrene, rammentando

fi per avventura diquel Trono, che vide Giovanni nelle fue miſte

rioſe rivelazioni, ondeggiante nel moto del mare,per dinotarci,che

i Regij Troni non ſtanno fermi, mà ſempre fimuovono.
\

- S'oppoſe virilmente àtuttequelle fedizioni, onde poteße retur:

atterratala Maeſtà del Principe,e diftrutta l'autorità dei Magiſtrati.

º Egli non diviene mengrande diquello, ch'è, per la picciolezza

delle mielodi; così non diviene mengrande la terra, perche i Geo

fragila deſcrivonoin un foglio; non diviene più picciolo il Cielo,

perche fi riſtringein una picciola pupilla; vn'ecceſſivomerito ferve

per filenzio d'ogni eloquenza. Ebbe penfieri immenfi, e moſtrò,

che le Navi grandi folcano i vafti Oceani : Non ammetteva alle,

Conſulte di Stato, e di Guerra, uominivolubili, edinſtabili; Iſole,

percosìdita, ſenza.confittenza, ſempre raminghe, non mai ferme

in un poſto.*..*:::::: ريالو.ه . e. . . . . . . . :

-i Non fù di quelli, che veggono il meglio, & alpeggios’appiglia

ΕΠΟ • Negl'intereſsi di Stato ebbe fempre il Cielo,perguidaslapendo,

che più vale, il patrocinio celeſte, che tuttoil Mondo collegato al

l'altrui difeſa; Conoſceva, e confeſsava, che ſenza Dio,fono vane.

le impreſe, inutili gli attentati; infelici iconflitti, e certe le rovine.

* La più parte diqueſti Eroi fece volare, l'Aquile fue, à portareil

giogo alle più barbare Nazioni, ponendo il freno à gl'indomitior

gogli di quelle ; calpeſtò ardito la fronte ſuperba delle orgo

glioſe tempeſte ; odiò quei Principi , da quali fono anguſtiatii

Vaſsallicongroſse contribuzioni; gliftava fiſsp nel cuore , che le

le sfere delle Corone,che non hanno per ſuo Centro Dio, fono in

foffistetiti. : · · · · · · - - »

Era veridico, e benefico,avendo per avventura imparato da Pla

tone, che le doti principali di chi regge popoli, fonola verità, e la

beneficenza. Era molto animofo, e non la faceano bene ſeco,certi

Piſandri,che temono l'ombra propria, e che hanno ogni Promonto

rio, per Peloro,e Malea;ognigorgoglio d'acqua per Scilla,eCಳ್ಗತ:
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s Fằrröſta facondo; parvel'Ercole Gallico, che legati per le otec

chie, tiraße i popoli; fù bellicofo, e guerrier6, efsendávero, chela

rhaggiorparte degli Auſtriaci, furono Nettuniih mare, Marti, ºd

'Erebħ in terra; Non fà mai eieco; per non vederi i biſognideiluoi

Vastalli, ignoránteper non fapergli, infenfibile për non compatitli.

* Andavain traccia à bubni libri, e non ficurava diçõprargliad al

toprezzo, rinuovando quei tempi antichi; quando per compra:

l'Iliade d’Omero, fiſpendevanoi centomila, e più ſcudi; fuggì il

foverchio falto, ch'è un mortal veleno, e molti; come Clepatra,*

lo portano sù la Corona... :- - ": º ec:: : : :..«.

-- Egli diede norma à gli Statuti de:Cefari, alle Coſtituzionidelk

Republiche, à gli Edittide i Magistrati; Era umile nelle grandezze,

e biafimava quelli, che con orgoglioſo ſopraciglio, (degnano abbaß

farfi à i neglettiefsercizj dell'umiltà Criſtiana, comefein eſse fi pcr

delse il luftto degli ſpléndidi Natali. Fù un Cefire in fondarMo

narchie, un Mario nello conquiste, un Catone ne configli, un

Fabio Maſsimo nel deſtreggiare, un Metellonelle fortune, nel farfi

temere, un Silla, & un Pompeo. Non fù nel Trono meno pio, e

giuſtodi quello, che foſsc prima d'eſſervi affunto, molto concrario

à quello, che fi praticò in Valente, chebbe costumi d'Angiolo, pr.

ma d'effere aſsunto all'Impero, mà giunto che vifù, diede ſubiis
conoſcere, quanto fia vero, che honores mutant mores ; c chenon.

tutti hannoteſta per ſalire in alto, ſenza patir divertigine. . . . .

Biafimava quei Regnanti, che laſciano ogni misfatto impunito,

con una pazienza»ſpeſse volte provocata dalk offefe; e non maiti.

fentiraficon levendette: fù d'animo pacifico, equandovenne à i

caftighi fù provocato dagli ecceſsi, fimile al Cieloper natura ferfné,

e tranquillo, il quale non avventerebbe Saette, fe di quaggiùnon

aſcendeßero efalazioni, evapori, onde fi compongono le Nuwpla e

dallorofenofquarciato fiſcagliano impetut fi fulmini, ad abhartere

le Torri; in darno ſotto di lui, ſperava l'impunità, chiera macchiatº

d'enorme iniquità : caftigò molti diquelli, che con titolo diliberi

Evangelica, pretendeano fottrare il Collo al Vastallaggio civile.',

E memorabile il Padiglidhe diquestovittorioſo Imperatore, å

cuipiedi proſtrato il debellaro fuperbiſsimo Otticaro,Rè di Boemia,

quando fi penſava di ftare à tutti nafcofto, vid fi vilmente cadele

intorno al medefimoartificioſo Padiglione ; restando vergognolo

berfaglio ad un'Eſsercitoſpettatore: non accarezzavai ſuoi figlioli,

fe non gli ravviſava generofi Guerrieri,& impavidi, fimile à Torriſ

mondo Rède Gepidi,che non ammife maialla ſua menſa Reale,un

fuo figliolo, ſe non quandoſegli preſentò avanti, portandoin ma.

**» - - [1Os
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no; la Teſta d'un nimico uccifo coraggioſamente. Egli fù quello,

che diede aumento all'Impero Auſtriaco,nő ingrandendolo col fer

ro, mà bensì con la Religione;imitatore di Ridolfo, che con la Ric

tà, e con le Regie fue virtù, fi fece ſtrada al Trono Cefarco,& alla

Clamide Imperiale. - * . -

· Abominò ſempre quei Dominanti , che con la podeſtà del co:

mando, ſoprafanno i meno potenti, econ manifeftaingiuſtizia għ

ſpogliano de loro patrimonij; Eglibrandì peripada la Croce,nella

füa Confecrazione, volendo dare à conofcere, ch’adoprerebbe

fempre la ſpada, per mantenere idirittidel Crocififfo; furono le fue

Bandiere ſegnate,come quelle de Maccabei, della gloria di Dio; fi

gonfiarono le fue Trombe, come quelle di Gedeone, all'onore della

Divina Maeſtà.. - -- -

Fübene instrutto in quella fina,mà da molti non bene intefa Po:

litica di Stato, la quale infegna, che i Regni, e l'armi felicemenrefi

governano dalla pietà;bilanciavagl'intereſſi,contrapefava i commo

di, moderava le inclinazioni, frenavaitalenti, ſotto le inviolabili, e

fante leggi del publico bene ; Bilanciava efattamente i premj, ele

pene, per allettare i Cittadini albene, e per atterrirli dal male;pefa

va tutte le cofe nella bilancia della ragione, & à quella le livellava;

Abotrì quelle lodi, che ſono affilatesùla cote della fimolazione,con

l'oglio d'affittatiingrandimenti; poco aderìà quei Regnanti, che

quando minacciano, fannole parti di Marte vendicatore ; bensì à

quelli, che quando promettono, fanno leparti di Giove benefico;

ftimava, che non doveſse annoverarfi fià i giorni del ſuoImpero

quello, che nonfofse ſegnalato,con qualche opera Eroica; metteva

à conto di nottesquel giorno, nel qualeaddormentata la clemenza,

dalle preghiere di qualche ſupplicante, non erafvegliata; Fù nimi

co delle vendette; ſolito afferire, che la vendetta degna di gran Mo

narca, èf-pellire le ingiurie co beneficij; negliemergenti pericolofi

di guerra, tutto cuore ficacciava frà le ſchiere armate, non temeva

il lampo de ferri, non s'arretrava al fulmine delle palle, in mezo al

fangue, fi moſtravaimperterrito. » :

Non fùmai folitofortofcriuerfiàcertipareri, altrettantovuotidi

verità, quanto pieni d'adulazione; tenne fempre in vigore la forza

coercitiva delle leggi, procurandone una efatta offervanza; riſuona

va ſpeſſo dalla ſua bocca, che fono dati da Dio i Principati, non per

fomento di mondana ſuperbia, mà per effercizio di Criſtiana mo

deftia; abbortiva il faſto (overchiamente imperiofo; deteſtava quei

Regnanti,che chiudendo infieme con le Porte, le orecchie alle vo

cide miſerifudditi, firendonoloroinviſibili,&inacceſsibili; LaSo

- ----- -- - - Yy vranità|



178 LA MONARCHIA AVSTRIACA:

vranità della Dominazione, non gli fece maipatir capogirli; nella

retta amminiſtrazione della Ragion civile i fostenne virilmente le

ragioni del giusto, ſenza che gli occhi della fuamente patiſsero mai

traveggole. - --

Laprudenza, la giuſtizia, la fortezza, ela temperanza, furono

quella glorioſa Quadriga, che lo conduße alla metadell'onore; fu

ofſervantiffimo delgiuſto,e fi fervì moderatamente della fomma ra

gione,efsendo vero, che/ummum ius/amma iniuria. Fủ benigno,

& umano, non foverchiamente rigorofo, conſcio à sê ſteſso, che le

fante leggi della umanità, ftanno lontane da i foverchi rigoii de i

Radamanti,e de i Minofsi. -

Trattò bene, & onorò i Vaſsalli,confeio à sè medefimo,che'l tratº

tar bene gl'inferiori, sì come guadagna la divozione, e l'affetto,

così concilia la venerazione, e' ripetto, re più ficura induſtriapuò

praticarfi da gli uomini, per efiere onorati, che l'onorare : nato

d'una Ceppaia d'Eroi, fằdotato difpiritimagnanimi, ed Eroici.

Ebbe tutte quelle glorie, che fi convengono à Capi Coronati, e i

Sopremi: Non fù diquelli, che hanno il fieſe nell'orecchio, onde,

l'aura d'ogni parola pungente, vieccita tempeste d'amarezza ; mo.

ftrò eſser falfo, che nel timpano dell'udito, quafin timpano mih

tare, l'umana impazienza, facilmente batte le Caſse, e fuona all's

mi:Fù uno de' più incliti Eroi dell'Auguſtiſsima Caſa d'Auſtria, Ser.

minario d'Imperadori, Colonna del Cattoliciſmo, e perpetua Mie:

titrice di glorioſe Palme: fempre intento ad urtare il Diadema del

l'Oriente, à turbare i Turbanti, &à far naufragare le Mezze Lune

Ottomane . - -

Procurò, per quanto gli fù poſsibile, di mantenerfi in pace coi

vicini, e co i lontani, attenendofi al parere di Focilide Milefio, che

non conofea felicità maggiore di quella, che fi prova nella ſcam

bievole cõcordia degli animi: il dilui effempio ferviva à tutti dinor

ma; eſsendo veriſsimo , che alle lodevoli cperazioni, non hannoi

popoli ſprone più acuto,che l'efsempio de Principi; queſto è il primo

Mobile, da cui vengono rapitii Cieli minori, benche talvolta non

ºvi manchino degli Eccentrici tortuofi,e diſcordanti. -

Per i meriti diqueſto Eroe, e di tanti altri, fi fecero à queſta Se

reniſsima Cafa, veri,e reali, quei Mondi fuor del Mondo, fognati

da Democrito . - « -

Molte virtù, che rade volte vanno infieme congiunte,e che ſpeſ

fofono fedizioni interne dell'animo, fi videro in lui unite con tanta

pace,econcordia, che parevano abiti naturalinon acquiſtati; non

defiderava altro da Dio,perben governarci ſuoi popoli , che la Sa:

4 " } - * - - picn
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pienza; effendo veriſsime,comeregiſtrònellibro d'oro della sapië

za il Maeſtro de Savij, che queſta, e non nelle Porpore, nè le se

die Senatorie, e Magistrali, nè le Verghe de'Giudici, ci rende degni

di governare i Vallalli; fquadrò tutti i ſuoi defiderij, quafiad Attica

Regola,alla Divinavolontà;nè gliaddattò mai,quafià Lesbia milu

ra, à i titillamenti degli appetiti; tenea ſempre inbocca, che Arsar

tiű,e9fcientia/cientiară,eft hominü Regimense che niunoAnimale

eft maiori arte trastandű,che l'uomo; e per verità, queſt'arte, è Ar

chitetonica di tutte l’arti, nõ men difficile, che fia,domare un'Idra di

mille capi, frà loro diſcordi, e ribellanti; ſtimava eglicofa difficilif.

fima, il federe uno trà popoli, arbitro de comuni affari, il bilanciare

co’lgiudizio la giuſtizia,l'effere Auriga di queſto Cocchio , Noc

chiero di queſta Nave, Cuore di queſto Corpo, Capo di queſte,

membra,e nonurtare in qualche Scoglio:Secolpiraßero tutte le lin

gue inlodarlo, pure farebberofcarlele lodi:

V I T A

D ALBERTO SECONDO
Imperadore Auftriaco, figlio del prefato Alberto:

• . Đ E D I C A T A

- A Conprofondooſſequio, al merito coſpicno di -

MoNSIGN悉 D E FERRARIIS,
-4

ovo di Bitonto .

cipato, e del Tröno, la Vita d'un gran Monarca, al merito

d'un gran Prelato, le gefia d'un gran Regnante, ad uno,

che ferve di legge animata » à chi regna,ed à chi comanda. In tutte

le Cariche da lei lodevolmente/offenute, hà moſtrato con l'opere del

la ingenuità, e del zelo , che non le dignità qualificano gli uomini »

mà gli uomini le dignità. Ella con l’efattezza de governi, e con la

incorrotta integrità deifuoi Minifieri, bà # Temide , ed

Afrea, verfåtifima non folo nelle dottrine Legali, mà anche nelle

Istorie fagre,eprofane, ed in tutte quelle buone diſĉipline, che poſſo

no qualificare un gran Letterato. Oggi nel zelantiſsimo Reggimento

dicotesta Chigfa Bitontina, rinuova gli eſempli di quelgran Corne

lio Mufio, il quale non mendotto, che pio, fừtutto intento alla rifor

- - - - - 7744

- D': all'Oracolo delle Leggi,e del Foro,l'Oracolo del Prin
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ma de costumi, al fvt enimento de poveri; all'accreſcimento del

culto divino,ed à tutti gli effercizij della pietà Pastorale · Taranto

non bà lingue fofficienti,ad efaltare le di lei condizioni , el zelo ivi

moſtrato. Non fece mai à i Clienti creffere lefpefè, e i tedijcon le -

dilazioni, tutto intento alla retta amminiſtrazione di quella Chie

fa, in qualità di Vicario Generale. - |

2Non permette, chefeno violati i diritti, nel Miniſiero delforo;

bà/po/ata la fua Mitra alla virtù; rimira fempre il debito dellz -

giuſtizia, e l'obligo dell'equità, che fono legemme più infigni delle .

AMitre, e le più ſicure Cinofure, per iſpiegare le Vele della fàma , al

l'ammirazione. Nel talamo del fuo cuore, fi/pofa la dottrina con

la pietà ; tiene lontano l'animofuo, da ogniombra d'intere/ie, cono

fĉendo effer queſto, un'Idra, che dall'orrido buffo, quanti Capitor

tuoßproduce, tante brame difordinate rifveglia; dete/to/emprequel

li, che della Spada d'Afirea fannofalce, permietere l'altruifolian

xe, e della bilancia fanno Coppa, per bevere ilfangue de Clienti -

Stà ella in continuo moto, conſcia à se medefma, che la Vةg21 جاح

della Chiefa , non hà biſogno d'operarij di ripofỗ, mà di travaglio;

procura à tutto ingegno, che ſopra del Campo feminato di grano, il

nimico non iſparga la xizania; bà in abominazione quelli, chefảnzaſ

l'opera di Dio negligentemente; pare che abbia evacuato tute le «

fezioni terrene, e cheffia/pogliata di tutti gli affetti mondani. Ama

lagiuſtizia legale, gran virtù ne Prelati, fida Custodede governis

con queſta bilancia caffigbi, e premij, e trà l'inegualità, conſerva la

ua maturalfîmmetria , e proporzione; Si cono/ĉe in lei, come fido

«vrebbe conoffere in tutti í Frimati della Chieſa,che'l maggior orna

mento del Prelato è la virtù, la quale lo correda meglio,che nõfanno

le più fine Porpore, che s'intingano nelle Tirie Murici, e le più fine .

gemme, che vanti il Canopo; Ellastimò fèmpre peſimi, quei Tribu

nali, chedecretano al lume dell'oro, e dell'argento; ebbe/èmpre per

fermo, e percoſtante, che la giuſtizia è al mondo Civile,quello/feſio ;

ch'è l'aria al Mondo Elementare; quello ch’è il Sole al Celeſie, e l'ani.

ma all'Intelligibile. Ella terminò fèmpre le Cauſe,non con gli studi

battuti in Zecca, mà con i Paragrafi fudiatiin Bartolo. . . . .

Si degni gradire quefomio,běche picciolo Tributo d'oßequio,effen

do vero,che la giuſia mifura del dono,è l'affetto,e l'animo del Dona

tore. Si degni tenermi,come la fupplico, nel fuoriveritiſsimo Patro:

cinio,e divotamente le bacio le Sagrè veſti •

Di VS. llluftrifs" a , e Reverendiſsima

Vmilifs, e Diuotiſſimo Servitore obligatiſſimo

|- z Bonaventura Tøndi, Abbate olivetano.
…-- • ,

. . - - · · · · vITA
| --طت ----
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- dipietofa Profapia ; germe incorrotto, non diffimilé à gli

*: * Avi Coronati, nelle virtù degnißime di Corona; findal

Padoleſcenza fimostrò degno d'impero effendo adornato d'Eroiche

Prerogative, d'ingegno verſatile, e difinvolto, dimaniere avveneri

ti, e fignorili, di ſpiritimagnanimi, e generofi, e di tutte quelle dori,

'N''ನ್ತ glorie del Trono, digran radicindiefigies

che fono neceſſàrie à chỉ véſte Paludamenti Reali; fù prudentiffi

mo, e nelle Impreſe più ardue, formontòcon la prudenza,tuttigli

oftacoli, e diſputò allå fortuna gli eventi, colfapere; rimediava à i

mali, prima che peggioraffero;fòlito affermare,che fidee provedere

HaNaủe di Sarte,d'Anchore,e d'altri maritimi appreſtamenti,prima

che fi rompagò che s'abbiffi;rade volte andaronóàvuotole fue dire:

zioni; il ſuo ſpirito, nelle maggiori ſcoſse degli accidenti mondani,

reſtòfempre nel medefimo posto, ſenza punto fmuoverfi dalla prati

ca ordinaria della ſua virtù ; fempre da i fuoi configliderivarono

r . . ' , , , - : : : : : :::: : ; ** c * :
/ - - - |- |-
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conſeguenze di gran vantaggio al comune inteteffeibiafimava quel

li, chčquali Epimetei fannóle cofe,epoile penfano: ſolito dire, che

la precipitazione negliaffari, indica ſempre fearfezza difenno: non

fimoftiòmai violento, anzidigenio contrarioà quelli, che voglio

no con violenza fvellere il Ramo d'oro : ebbe maniere da raffertare

tutti i difconci, e da calmare tutti i torbidi,con ottime direzioni, fen

za che vedeſse mai arenati i progreſsi delle fue fagaciſsime negozia

zioni: domòla pertinacia, eſinfolenza diquei Ribelli, che procura:

vano d'inquietargli'l Scertro, e difvellergli con mani d'Arpie, dal

crine il Diadema; non pretermife mai diligenza veruna, negl'inte

tefſidelbeneficiopublico, alquale, e nonal privato riſpetto della

fua perſona, riferiva le fue premurofe industrie . Negli affari file

yanticaminò ſempre con ragioni pelate, che conobbe più verifimi

lieche avevano più potenticongetture albuon’efito di quello, che

concerneva la fomma delle coſe; fù ottimo estimatore, e rimunera

rore del merito, dandoidovuti premij alla virtù forfe anche per far

conoſcere, che non ſempre de Gradi, e diſpentatricela Sorte, mà

thesù la ſua Ruota,ilmerito hà untal dominio,chesà, e può ſolle

* . - Zz vare
/

|
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vare dalle baff Cisterne, à i maneggi dell'Egitto, i Giuſeppi; daft

rufiche cure,à fgoverni politici, i Davidi, e dalle Capanne del La

zio, à i င္ငံႏို Roma, i Varroni,ei Tullij. y;

Fù di natūra placabile, e detestò ſempre quelli, la cuicolera, non

fi placa ſenza la Vittíma: Stimavápiù l'effergrande nel coſpetto di

Dio, che comparire Maſsimo,trà gl'inchini de'Grandi; nellegravi

intrippefë rion cortea pràcipiteľamente, mà aſpettava l'opportunità

de tempi, e la maturità delle occafioni,alieniſsimo (come diffi)dalle

deliberazioniprecipitoſe: non abbracciava configliviolenti, nè occa

fibni ihmatụre. " < * * * * · * * :: -- « · · · · · - · : + . ...,” :

-leNonintraprefe maiguerra, fe non con publici manifeſtidigius

ßizià; è verę, che i Principi, benche tengano i loro migliori, e più

cºrtidiritti,sò la punta della ſpadá, vogliono nondimeno, chevén

體 fosteputi dallapunta dellapçnna, per coprire coi Velopezior,

- della publića ongità,leloro operazioni; Alberto però giusto, s

finceros nimico dg i vani : Ffalfi preteſti, non impugnò mai la ſpa

da, fe non per difeſa delgiusto, è giftificata daimotividell'equità.

... Ebbe in granvenerazione i Sacerdoti, e fommo onore proffsò

alla Chieſa; ricordevolę, che non perì il Regno,de Cartaginefi, pet

eller men ticco, e men potente diquello dei Romani, mà per eſfèr

più amatore de i refori, emeno cultore degli Dei. - -

: Siriputava ſolo maggiore degli altri, perche migliore; fữ mag

giore dei Licurghi nellä intrepidezza del zelo, ſenza che l'affaſci.:

maſsero maile Titannie del génio, ò la parzialità degli affetti; amò,

e premiò i virtuofi, facendo conoſcere con l'opere della fua munifi

ceaza, chel proteggere gl'ingegni, è uno de i primi voti della Fortu:

na, e l'obligo più fagrofanto de i Grandi. -

S'ammiròfu'l Trono, guernito d'ogni qualità civile, e politica, e

ripieno di tutte quelle pterogative,che incoronano un gran Monar

ca: nel fuo governo non fi conferivano, fe non à titolo di beneme

renza, Clamidi di riſpetto, e Paludamenti di comando; amò ilti

tolo di giuſto, ſapendo che ſenza queſto, ogni Rèè Tiranno, e che

ifudditi de'Principi ingiusti,fono come le Greggi,in mezzoài獻
e le Colombe tràiFalconi: abominava quei Regnanti, chevog

addobbare i loro Padiglioni diſpoglie rapite,e non più toftoiTem

pli, egli Altari,di doni conſacrati. . . . -

Conſervò ſempre ipatti ſtabili,e fermi,fapcndo che violatiqueſti

fitoglie stià gli domini, l'uſo dei commercij; la pieta, e la carità.»

erano nel dikui animo, come quelle Stelle,che ſtanno fiſse intorno al

Polo: fù nimico di certe dimoſtrazioni efteriori affettate, effendọ

veio, che quanto più gli uominifonograndi, e generofi, tantomez
“ . V • . - no

- - -
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no Gcurano delle apparenze, e dello ſplendore delle cofe esterne ;

effendo effi à sè tefli 3. degno Teatro. Amavain chiregna più la

Virtù, che l'Impero; folito afferire,che i Grandi del Mondo, non fo

lo devone apparire coronati digrandezze, mà di virtù, e d'opere

buone, le qualiglirendono aſsai più grandi, e fublimi, che tuttiilo

ro Scettri gioiellati, e tutte le loro Coroneingemmate; chiamava.

con Simmaco, i Regnanti, Sacerdoti della giuſtizia z onde fừdalui

venerata qual Deità, ſotto il Baldacchino del Soglio; con il proprio *

valorepreparò il Teatro del Campidoglio,alle pompede fuoi Trion:

4

ne igran maneggiº: ".. * · * *

fi, ſeppeſtiogliere tuttiquei nodi, più inviluppati, che s'incontranº |

.e. Nell'efiercizio della fua pºtenza 3. onᏲ(cordòmi dellaPເp

tenza divina; riflertendo, che Dio ſolo tramandagli Scettri,da una

mano all'altra; che lui folofonda, e diſtruggele Monarchie ; che

foloiſuoi cenni,con autorità di legge inviolabile, fifanno da tutti

ubbidire;che'l fuovolere è fare, e che non vagliono, per impedirlo,

nè arti d’affuzia, nè fortigliezze d'induſtria,nèsforzi dipotenza, nè :

durezza dipertinacia ; parve dotato di quel doppio intendimento,

che Filope, aſsegnò à i Grandi » d'uno, per logoverno disè medefi:

mi, dell'altro, për quello degli Stati - · · · -

. Lalimofina era Teſoriera de ſuoi Erarij; avea ſempre in bocca,

che'l nafcer Grande, è dono caſuale, vincolato alla fiſcalità de Se

polcri, e che'l farfi Grande,è meritoipotecato alla immortalità del

l'Empireo; quando avea per le mani cofe di pericolofa riuſciuta', te

nea fempre l'occhio dell'intelletto,fiſſo al negozio,come chi paſſa à

nuoto,qualche impetuoſo Torrente, tiene fempre la Teſta in alto, e

l'occhio fermo alla Ripa. . .

Fủdiligentiſſimoin fare ammaeſtrare i fuoi Vaſſalli,e i fuoi Do

meſticinellecofe della Santa Fede;folițq afferire, che non riefcono

ne publiciMiniſteriquelli,i qualifanno megliola Teogonia d'Efio:

do che la Genealogia di Giesù Criſto, meglioľIliade diOmero,che

ilibride iVangeli meglio gli Apoftegmidi Pittagora,chei Coman

damenti di Dio:Fủfua Maffimairrefragabile, di non miſchiare mai

lidirittidella Chiefs, conquelli del Scettro, fenon quandolo Scet

ito aveſſe à migliorare i partiti della Chieſa; stimò di non poter la:

fciarememoriapiù glorioſa, nè più conforme,allafua dignità,& al

toftume de fuoi maggiori,che procurare l'accreſcimento del Nome

Criſtiano, e che le Infegne della Santa Fede, fipiantasteroinogni

rimota parte della terra; i Nobili poveri, mà virtuofi, erano da lui,

più degli altıí, amati, e favoriti: affermando, chela Nobiltà non

Perde i ſuoi Privilegij perdecadenza di fortuna, màpermancamen:
* \ [[O
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to di virtù: peril ben publicofi trovò in qualche agitazione di men

te, ſempre confronteferena, fapendo,chelaniferia è il proprio "P:

panaggio della vira, particolarmente di quella dei Grandi; moké

volte fù prefago del futuro, antivedendo quello, che nenfeppstod

antivedere i più accorti, & oculati Miniſtri, e Genfiglieri, chefonº

occhio, e mano del Piincipe'. ‘ ’ “ ” ', |

La pietà fervì fempre di baſe, al fuoImpero, e sì come con questo

principiò lo ſtabilimento della grandezza della ſua Regia Stirpe;

così con la medefima continuè ſempre nel ſuo governo, alienistimo

da tutti quei difetti, che denigrano il Principats. Si dilettava di

leggere la Sacra Bibbia, nella quale Idioparlaàgliaonini, e difarº

fpcſso orazione, nella quale gli uomini pärlánočon Dio,il cui ono

re, era lo ſcopo principale de ſuoi defiderij; tifleitendo, che idid

non fi prende mai più à cuore l'ingrandimento de Principi , chẽ

quando i Principi fi prendono più à cuore i divinionori; qualunque

affetto non potè farmaiprecipitare la ragione daldi lui Soglio,Non

sarrogò mai l'autorità, in pregiudizio della libertà Ecclefiàſtica.

Defiderò di vedere ricchi più i Sudditi,che sè medefimb, imitan

do Lifandro Lacedemone, che fi contentò d'arricchire più tosto le

Caſse della Communità, che sèſteſsoionde le fue monetè reſtarov

luminofene Depofiti della Fama, e nel loro impronto, vinferoirs

i del Sole; Fù ſempre tutto à favore de fuoi conſcio à sèmcdefimo.

čhe rende più d'ogni cofa grande il Principe, illiberare i ſuoi popoli

dalle oppreſſioni, il prefervargli dalle milerie, e lo ſtabilirloiouna

vita tranquilla, e che un Rè non puòportare in capo Coronapiù

fplendida, e preziofa,che l'averfottratti dalle calamità i ſuoi Vaffalli;

in tutte le fue in preſe, ebbe la volontà fuperiore alle octafioni, e

rade volte l'occaſione inferiore al ſuo defiderib; Non off:fe mai la,

Maestà del ſuo poſto, ſapendo che difficilmente durail riſpettover

fo chinen sà tenere il ſuo grado. · · ·:

Era così perſpicace, che non giudicava mai le cofe al roveſcio, nề
-

approvava cost oppofte alla ragione, & algiufto, ſminuì i Dazi, e le

Gabelle, accrebbe gliftipendij, e le mercedi. • -

Era la fua modestia nel comando, la Ciropedia de Nobili; non "

lodava quei Regnanti, anzi acremente libiafimava, cheòda Giovi

cffeminati , s’inebriano nelle tazze de i Ganimadi, òfuperbituona

no, coi fulmini delcontegno. , , · · ·

Rifletteva fovente alla noſtra caducità, & alla breve durata delle

grandezzese de Grandi:confiderava,che la Circonferenza degl'Im

perij, hìper Centrola Tomba; gliera digran profitto la meditazio

nedella morte, ſolito allerire, che la luce de Regij Luminari,quan;

- } * · -- - - - - - - do
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do secclifla più riſplende; che non s'appiglia maisi preſto il fuoco

diuino nell'Ânimê, che quandos'accende dalla poluere de' Sepol

cri,e che i Monarchi,buoni Geometri,dal puntó della morte,trag

gono le linee paralelle all'eterna vita ;fuggì gli amori impuri, che

fono gli Scoglifatali, in cui fuol naufragare la riputazione de'Prin

cipi; řů granzelatore dell'onordi Dio, principio infallibile, ebaſe

fondamentale della vera fapienza; la di luipolitica potea dirfi diui

na, perche fi raggiraua sủi Poli del Paradiſo, che fono le leggi di

Dio, e della natura; la ſua virtù fù vna pietra angolare,che glivnì

gli animi ditutti, riduſſe le cofe publiche,e priuate ad vna fomma

moderazione; moltidelitti, che naſcono più roſto da fiacchezza,

e fragilità che damalizia,ờli diſſimulauaờlicorregeuacốcarità,e

molté cofèpocoemendabili, laſciaua anche ſenza correzione , ef

ſendo veriffimo, che chi gouerna, dee moſtrare di non fapere quel

letrafgreffioni, che fiprocurarebbe in darno d'emendare; onde

non sóttenendo il fine, verrebbeà diſcreditarfil'autorità publica,

& à farfi conoſcerela debolezza della diſciplina delle leggi, non

- fufficiente à ritenere la piena, e la corrente d'alcuni vizi. Eglino

uello Alcide, nel mare della virtù,poſe il ſuo merito per meta alla

fama, e per inciampo all'inuidia coltitolo. Non plus vltrà. “

- Le fue Palme, ed Alloti immunidal tempoedace, viuranno im

mortali alla fama de posteri, ed alle acclamazioni di tuttiifecoli

futuri. Non fù di quèlli, che con la regola del potere, e del volere,

mifurano la ragione; leilluſioni ಧ್ಧಿ non ebbero mai forza

d'abbaccinare la chiarezza della fualmente; ſtimò poco fauioilpa

rere di quei Regnanti, che affaſcinati dalfasto,fidanno à credere,

che la maestà del comando, debba fèmpre farfi vedere à i fudditi

affifa nel Trono d'vn feucrofopraciglio, quafiche i Comandanti

fieno come i Tonanti del Ciclofempre col rigor nella fronte, e co

i fulmininella mano. , - -* -

:Fànimico dei luff Conuiuali,appigliandofi al detto di Catone,

che condannò per infelice quella Republica, il cui luſsò facea, che

fi eomprastevn Peſce pellegrino,più caro d'vn Bue domestico;Noh

s'inuaghì mai dicerti Miniſtri,che obligano i Regnanti,à fpolarele

loro paffioni, conmille artificij, ſposòilfuoſpirito à tutte le virtù;

e per verità le gemme più fine ; pare che amino dimaritarficon

·löro,e che nefſuo grembo piùlietamente riſplendano: ":" ;

: Tutto il fuogouerno eravno ſpecchio di politica, fondata nel

fanto timor di Dio. Era fuocostume di diuifare gli affari,con quelle

circoſtanze, che stimaua più opportune al riflesto, per cauarne il

netto, epervltimargli con gloria: Nºll'emergenze di ftato, e di

* * Аaа guer:
سل
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guerra,tenea ferie Conſulte,fottofcriuendofipoià ipareri più fceltí

Nacquero in queſti tempi alcune diffenfioni nella Germania, per

effere ſtato eletto Imperadore Adolfo, Conte d'Affia, che ora di

cono di Naflaù, il quale fù dal Rè d'Inghilterra chiamato, & af

foldato contro i Francefi; ogniuno tenea per certo, che'lTitolo lm

periale foffe douuto ad Alberto d'Auſtria,figliolo di Ridolfo, e di

queſta medefima opinione erano anche gli Elertori, che furono

ingannati dall'Arciuefcouo di Magonza,che defiderofo d'eleggere

il prefato Conte di Naſſaù ſuo Parente, impetiò da effi i voti,forto

palliati preteſti, e così conduffe ad effetto il ſuo diſegno.Riceuuto

ch'ebbe Adolfo,laprima Corona in Germania, fù dal RèOdoardo

chiamato in ſuo aiuto, con larghi donatiui, de quali fi preualfe il

Naffaừ, perfoccorrere il Lantgrauio di Turingia, che allora era

infidiato dal proprio figliolo; queſtafà la cagione, che Adolfo fi
rendeffe effofo à Germani, i quali biafimauano altamente, che vn

Imperadore riceuefle il foldo da vn Rè; che però gli Elettori giun

tâITìCI][C co’l predetto Arciuefcouo, applicarono l'animo ad altra

elezionesil che non riuſcì cốtanta quiere,che non inforgeſſe qual

che tumulto. Non s'eſponeua à i pericoli inconfideratamente, ri.

flettendo, che non à tuttile Balene ficangiano in fidi Nauigli,& ;

agiati Bucentori; crebbero alle fue Tempie gli allori, inaffiatiak

fangue; niuno fù di lui più coraggioſo in contendere con la furia

delle borafche, e con la rabbia de più tempeſtofi Aquiloni. |

· Amò ſempre la giuſtizia, la quale chiamaua madre della con

cordia, e della pace, morte, e ſepolcro delle liti,Tempio fagrofanto

delle leggi, fenza di cui niuno può reggere il peſo del Principato.

Fù in tutta la fua Vita moderato,e pio, ma nő come Auguſto,di cui

dice Seneca, ch’ebbe pietà,e moderazione, dopò auer prima gőfiad

iù voltei mari di fangue, e popolate,or le Campagne di ſtragi, öt

醬 d'efiliati, or le Torri di prigionieri; non fece mai cos'alcuna

con diminuzione dell'autorità venerabile delle fante leggi; odiaua

certi uominifeueri, che allora penfano d'effere gran Marefcialli

della giuſtizia, quando fimoſtrano fieriſſimi Bargelli della feuerità;

ebbe per Maffima indubitata,che la giuſtizia richiedemodo, echɛ

non può ſtare ſenza vntal dolce temperamento... - . . . -.-' .

Auea fempre in bocca, chechigouerna, deue auere ſpalle atte

ad ogni peſo; onde gli antichipofero per Geroglifico delbuongo

uetno il Cielo, figura atta à reggere qualfiuoglia gran pelo volca,

che la fapienza ciuile foſse Gentro, e circonferenza di tutte le fue

operazioni; non voleaşche vcruno fedeflene Tribunali frà Magi:

strati, fe non fofie buono à federe nella Scuola frà Maestri: , : -
- " $ * T " ** Fù

*
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Fủ feuero in gaftigare i fediziofi, e per verità ogni geniomite;

deu'effere rigorofo in materie di congiure, nelle quali par lecito

l'ouuiareà i delitti, con punire i foſperti; poiche de i Ribelli, fe ne

deono temere anche i Cadaueri; raffomigliaua gli uomini turbo

lenti à i Peſcatori, i quali nei torbidi delle procelle, empiono più

le Reti de loro diſegni.

Fù denarofo, e largo nello ſpendere, effendo vero, ch'è cattiươ

quel Principe, il quale inclina à cumular danari,e difinclina à ſpen

dergli; perche l'onore,e l’auarizia fono coſe trà sè tanto contrarie,

che non poffono mai abitare infieme nell'ifteffo tetto; figouernò

con queſta Maffima indubitata,che la parte del Principe fi è il fare

non meno tutto quello, che gli appartiene, che l'aftenerfi anche

datutto quello, che non gli conniene; fữ giustiffimo nel punire, e

nel premiare, riflettendo,che sì come il Corpo vmano non può vi--

uere ſenzal ſuffragio degli Elementi, così nè meno il ನಿಧಿmi
stico della Republica, fipuò conferuareſenza lagiuſta diſtribuzio

ne dei premij, e delle penes ſtimaua le ricchezze, e le preminenze

più percommodo degli altri, che fuo, e per verità il buon Principe

poco hà da ſtimare i Teſori di Crefo, e gl'Imperij d'Aleflandro, fe

non l'abilitano à poter effere vtile à molti, e gli hà da tenere per

Çeppi,e per Catene, ſe non gli feruono per iſtromenti di ſplendi

dezza, e di magnificenza; il bene ditutti fù il Polo, ſopra del quale

s'aggirò la Sfera delfuo accurato, e diligente gouernos convna

manomaneggiò l'autorità, con l'altra impugnò l'amore, ch’è vn

mifto molto neceſſario,per temperare la grauità de i Reggimenti;

confacrò tutte le follecitudini dell'animofuo, al benede ſuoi fog

getti; fentiua tutti, e non difcacciaua veruno dal ſuo coſpetto, ef.

fendo vero, che chi få profeſſione di ſapienza ciuile, fi guadagna

gran lode con la facilità dell'vdienze, che dà à tutti con amore,e

con fofferenza. . . . * * * - -

- Fù auſtero nel viuere, nimico dellaCrapola , la quale per verită

è il fomento di Venere, il pabolo del Fomite, l'eſca delle voluttà,

-la nodrice delle incontinenze, l'origine dimolti mali; mantenne

fempre, edin tutte le cofe il ſuo decoro, conſcio à ſe medefimo, che

non v'è iattara più dannofa al Sourano,che quella del decoro, e

della Maeſtà. { -

Si veſtì di quelle qualità, che conobbe più accommodate, per

impadronirfidegli affitti altruinonfimoſtrồmai di fouerchiocer

uicofo, perche l'oſtinazione è vno ſcoglio, nel quale niuno vrta,

che non faccia naufragio. · ·

* Iltuttooperaua confettitudine, e ſenza paſſione, effendo

- : - ---- - che
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cheperfodisfare alla ragione, fà di meſtiere poſtergare gli affetti;

tenne riuolta albene de’popoli, tutta l'induſtria delle fue applica

zioni. Fùnimico di certi uominicauillofi; perche nouclli Anafa;

gori pretendonofpacciar per nera, la bianca neue.

Stimaua leggieri di teſta quei Dominanti, che gonfij di sèmes

defimi, ſtimano ogni lor detto, Oracolo d'Arcopaghi, ogni loro o.

pera degna d'Apoteofi, ogni loropenfiero atto adimporre à Com:

munità intiere, culto di latria. Era diuoto, e tenero nel meditare la

paffione del Redentore, come fono ſtati tutti di queſta Religiofifi.

ma Profapia, & era folito affermare, che alle ſpine, che trafisteroil

benedetto Criſto, deono cedere le Querce di Bafan, i Cedri del Li

bano, i Ciprefi di Sion, e le Palme di Cades; ricompenfaua gior

nalmente le Contumelie ignominioſe del Saluadore, con Hinni, e

Cantici di gloria; Non fi laſciò maidominare dal nimico dimetico

della filauzia, tanto più pericolofo, quantopiù inteſtino » che ſpeſſo

mette in bilico la醬 e l'ònore: : T -- "" ; · · · ·.",

Si rimetteua à i configli, mà non fi rimetteua'talmente à i Con

figlieri, come fanno alcuni, che nelle deliberazioni ſembrano, anzi

Statue di marmo, che vomini d’intendimento. - , " ";

Fùſopra tutte le coſegelofo della fama, e della riputazione, y

flettendo, che'l tempo edace, checondenti d'acciaro, fminuzzs

do diuora, ele rigide Rupi, ei duri fcogli, non può preualere con

tro della virtù, il cui fimolacro, come che di materia celeſte, resta

preferuato dalla corruzzione; benche virtuoſo, non fi fidaua troppo
del fuofapere, confiderando, che non fittoua la vera ſapienza» fe

non su'l Trono di Dio, e che in paragone di queſta, la fapienza de:

gli uomini non è che infipienza. . . . , ' '. ,

Fù tutto carità verſo icalamitofi, auendo imparato da ſuoi Ai

gloriofi,queſto infegnamento, che i buoni Principi deono leuarfik

Porpore dal Trono, per non fare arroffire nelle nudità delle carni,

queimefchini, che languiſcono tuttifquallidi, fötto la rigidezzadek

lapouertà, e della fame; perche fùcaritatiuo, forto il fuo gouernok

cofe non fi pefarono con altra bilancia, che conquella d'oro delľo:

neſto, e del conueneuole; perciò non vfciua da i limiti del daueri;

fi conteneua dentroi Cancelli dell'onesto, hon trạpaflaus iconfini

del ragioneuole, e faceua nel miniſtero delgiuſto ciò;'che glides;

taua la vera fapienza. :- - - - - - :p :: : :

Benche taluolta intraprendeffe azzardofi cimenti, non fallius:

no i ſuoi progettati diſegni, guidati dalla prudenza; fe talora, con

medicine violente turbaualo ſtomaco, con le medeſime lopurga;

'ua da queimalignivmori, che l'opprimeuano; la vagąPr೦ತ್ಗ
- «2 - - - - - - - de |
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dell'intereffe, non lufingaua il fuogenio,non filaſciatia preſtigiare

dalle apparenze lufingheuoli; non filafciaua abbagliare da quelle

nuuole, che ofcurar fogliono i riguardi dell'vmano intendimento;

fcanfaua tutte quellecofe, che fogliono derogare alla gloria,& alla

riputazione; Nelle grandi Impreſe non riculaua fatica, e s’auua

leua dell'opportunità, conoſcendo, che queſte han蠶 dell'oc

cafione, e deltempo, eche non ficonfeguifcono ſenza fatica, e pe

ricolo. - |

- Negli affari di Stato non fimoftrồmaifouerchiamente gelofo,

effendo la gelofia di ſtato, quella Serpe Anfifibena di due Teſte,

che qual volta è agitata dal furore, convna infieriſce controlni

mico, con l'altra contro sèfteffa; l'intereffe di ſtato, ch'è quel De

monio, che nel cuore degli uomini, non bada punto à gli Eforciſ.

mi, non ebbe maiforza didementarlo; Nelle Intraprefe militarifi

raccomandaua alle diuote orazionidiquei Serui diDio, che cono

{cea diftaccati dal Mondo, riflettendo, che Gioſuè non porea de

bellare i nimicidis.D.M. fe Mosè in vece di tenerle mani folle

uate al Cielo, le piegaua alle baflezze della terra; Viue, e viurà

ſempre nella fama delle fue prodezze immortali, nonpotendo re

ítare ſpoglio di morte, e trofeo dell'umana caducità, chi fecepro

ue immorrali del ſuo valore.

Tenneil ſuo Principato ſpurgato da i vizi; e fornito con gli Ar

ſenali delle virtù Cristiane; tenne bene aggiustati tutti gli vfficij

deifenfi efteriori, con molta follecitudine ffefe gli occhi della fuá

vigilanza à tutte quelle cole, che concerneuano il beneficio de'Sud
dití.

Nell'intraprenderei negozi, procedeua con la mifura di tutte le

auuertenze, e quantunque tal volta non confeguifle gl'intenti fuoi,

à buona derrata, godeua nelle ſpinofità; nelle fiſoluzioni non fog

giacque à quelloinutile pentimento d'auer mancato alle proprie

Parti, in non preuedere, ò prouedere à glieuenti futuri.

. Si conferuò appreſſo i popoli, quel riſpetto, che naſce dalla opi

nione della virtù, fi merauigliaua di quei Grandi, che trattano,co

me ſeccia dell'infima plebei letteratićalamitofi. , -

Refe riguardeuolela ſua amminiſtrazione, con l'autorità, con

la ragione,econ l'eſempio, dalle quali cofe fi forma vn Triangolo

equilatero del perfetto gouerno. e

Perche operaua con l'occhio della prudenza,e con le mani della

giustizia, non faceua quello, che prefcriue il capriccio, mà quello,

che detta l'oneſto, illecito, elgiủfto: -.- |

Bbb sbandi
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º Sbandì della fia Reggia, quegli uomini, che feminauano con

fufioni, e fconcerti, conoſcendo che la via della malizia, non ſolo

è piena, ma decliue; mettea l'accetta alla radice de i difordini, fo

disfacendo pontualmente à i diritti della Clamide,& à i doueridel

Principato; Fù giuſto infieme, e mifericordiofo, fapendo, che lavia

delle Clamidi, e delle Preteſte, non è laſtricata di fiori, mà è tutti

ſpinofa, e che non la può appianare, fe non l'vſo oppörtuno della

giuſtizia, e della mifericordia. - -

Operaua bene per genio,& anche perche rifletteua,che i Gran:

difono efpofti alŠindicato, auendo i Šourani le porte fenestrate,

gli Vlci lucenti, e trafparenti, doue non può occultarfi nulla di

quello, che dentro fi faccia; che però figuardaua molto bene,come

Viueua, come parlaua,e comeconuerſaua.

Non permife onninamente, che fi praticaſſerole vfure nellestue

Prouincie, le qualifono proibite dal diritto di Dio, e della natuta,

fapendo, che l'oro, il quale non ficola nel Crociuolo d'vn ragione:

uol guadagno, òfuaniſce infumo frà le diſgrazie, ò reſta cenere,

trà le fucine di qualche vendetta del Cielo. |

Accudiua à tutto,ſenza fidatfi ditutti, e per verità l'amministr;

zione del buongouerno, vuole più d'affiftenza,che di confidenz

Abborriua quei Dominanti, che fifcordano di Dio, tutti att:

cati alle cofe delMondo; perche riflettea, che non è ſotto l'am:

pio Cerchio della Luna, cola tanto ſtabile, e ferma, che con le

vicènde del tempo, e della fortuna non fimuti,e con le ingurie

de Secoli non fi confumi . Non fi laſciò mai dominare da i

Miniſtri, ò da i fauoriti, fapendo, che non gouerna bene, chi fila.

fcia gouernare, e chechiè deputato algouerno, dee farfi vbbidir:

non vbbidire.

Era tutto per tutti, à tutti i momenti, e per verità il giorno del

Principe nonhà ore, perche dee ſempre operare, e chi preferiueil

tempo alle proprie commodità, lo limita al comando; Fù molto ac

curato nel bilanciare le conuenienze del diritto; non permife, chela

giuſtizia fifpofaffe congliampleffi delle paffioni, e con la viltà des

gli affetti, riſuonaua ſpeſſo dalla fua bocca, che fono poco fauij

quei Regnanti, i quali pretendono di farfi ricchi con le ricchezze

degli altri, effendo vero, che gli Antemurali d'vn Reame, s'appog:

giano più nelle foftanze de gli abitanti,che nelle Trinciere di qual:

fiuoglia ben munita fortezza,e che paffano in Tirannide quei Do?

minij, che cercano mantenerfi più ficuri, e più poderofi, con oppri:

mere le facoltà de particolari,biafimaua quei Sourani,che perogai

mini

|
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minimobifogno, obligano i Vaffalli, à molte contribuzioni pecu:

niarie, con impouerire le borfe loro. Nelle fue mani era l'Erario ·

della beneficenza, e nelle fue Viſcere, l'albergo della mifericordia;

Sigloriauapiù del titolo di clemente, che dipotente; nonpermet

tea cofaveruna, contro la decenza, ed oneſtà ciuile ; non fece mai

violenza alle leggi, che fono, come vna muraglia,che cinge,e con

feruala Republica; Si regolò la buffola del ſuo cuore,con la Stella

fedele de idiuini configli: Refterà il fuonome glorioſo alla fama

di tuttii Secoli: -

-- - - - یم

ப_
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DI LEOPOLDO
A R C I D v c A D' A V S T R I A ;

Figlio del prefato Alberto Secondo, e Padre d'Erneſto; purɛ

- - - - - - Arciduca d'Auſtria.

Dedicata con profondo oſequio

04 L R E V E R E N D 1 s s 1 M o s 1 G N O R E,

MONSIGN O R. MARADEI;

Abbate, e Vicario Generale di Taranto.

ý%:№z, queſto gran Monarca Auſtriaco, perchefempre

:4:4 : la di lei Cafà, bà prefato diuoto offequio, ed

Ẻ ::El elaboratiferuigi, à gli Austriaci, e gode antica

$2/4 benemerenza con quest Augustiſſima Profeția,

#:<2%, come fà anche V.S. Reuerendiffima, che illu

- * fra questo Regno con le fue virtù morali, ed

intellettuali; /pecialmente con la fienza Legale, che proffa, e .

glorifica, edineſercizio di tante Čariche Eccleſiastiche;bă fimpre.

glorificato, particolarmentenelle Chiefe Arciuefouali di Šalerno, e

di Taranto, nella Veffouale di Caffano, ed in altre, nelle qualihà

fatto ammirare, e decantare la fuă retta, e giuſta amminiſtrazione,

in qualità di Vicario Generale, e l'altre dotifingolari, che la quali:

- - * * fica
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ficano; ella in tutti i fuoi Goutrni, s'è mostrata folo intereſata di

farfi conoſcere fenza intereſſe, non mai perà difintere/stata del buon

Nome, del ben publico, e della comune vtilità . Non bà perme/Go

mai cofa veruna di quelle, chefono pernicio/eà i coſtumise proibite

dalle leggi; hà abborrito tutti gli acquifii,menoche onefii/apendo,

che quelle facoltà, le quali s’ofurpanoingiuffamente,fono tefôri di

cera, e/poſti al calor delle fiamme,che/ubitofi dileguano; vuole, e9"

bà /empre voluto, che gli Statuti di Temide, e d'Afrea, fieno of

feruati, come il Palladio in Troia, e l'Ancile in Roma; èfiatz.

fempre di cofiumi così illibati, che contro di lei, la cenſura non bà

potuto a/sottigliare gli occhi, nè arruotare la lingua nelle fue detra

zioni; Non è punto diffimile à i/uoÍAntenati, che con le virtùrare,

e con l'opere della loro diuozione.fi guadagnarono il patrociniode

Monarchi Auſtriachi, da quali per lo merito de loroferuigi, otten

nero ampli Priuilegi, conceduti/pecialmente à Filippυ , e Roberto

fuo figlio il qual Filippo trouandof Gouernatore del Castello,e For

tezza di Lainofua Patria s’vi fece proue memorabili delfào gran

valore, reprimédoseº abba/sädo l'orgoglio delle Squadrẻ bene ag

guerrite,/pedite colà da Monsù di Latrech, fotto il comandodi s.

mone Romano, onde firefè poi degno Roberto, e per i meritiperf

nali, e per quelli preſtantifiimi del prefato fuo Genitore, d'ottenen

dalla inuitta M.di Carlo V.Imperad. vn vãtagioſo Priuilegio,che

s'effendefie à tutti i Poſteri, e Diſĉendenti di queſia Nòbil Fami

glia, che comincia così: Ob inuiolatam fidem, & feruitia præſtita,

per Genitoremtuum Philippum Maradei, invltima inuafione Re

ni noſtri, concedimus tibi, acPoſteris tuis &c. Non degenerz

V.S. Reuerendi/;. da quel celebre Guglielmo Maradei, adornati

d’egregiedoti,godědo il poßeßo nõ meno delle di lui virtù, che d'uw

Iuspatronato col titolo Abbaziale; fondato fotto il Ponteficato di

Nicola V., e dotato da Roſa,moglie del/udetto Guglielmo, Donna,

cheformontò con le virtù, i pregt del Sefio. Molto più potrei dire di

V.S.Reuerendiß.,ma perche afiai loda, chi venerando colſilenzio,

confeſia d'auer forza in/afficiente alle lodi, arreſto la penna, prote

fiandomi con l'animo, e con la volontà fopra ogni paragone:

• • • • • • •

Di V.S.Reuerendistima

Vmiliſsimo, e Diuotils, Seruitore Obligatifs.

D.Bouauentura Tondi.

· · · · · ·

-

|-
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amaua que

»

V I T A

D E L P R E F A T O

L E O P O L D O
A R C I D v c A D A v s T R I A ,

Igran Padre, figlio non inferiore,f moſtrò con l'opere del:

Ꭰ Îafua strenuită, e de fuoi rari talenti; degniſſimo germe

d'vna Profapia, che ſempre hà dato al Mondo,tanti Eroi, quanti

figli; s'ammirò in lui fin dagli anni più teneri, vna ಣ್ಣನ್ದಿ।
abilità al gouerno de popoli, all'amministrazione del Scettro,
almaneggio degli affari politici, &al decorolo effercizio del Prin

cipato; figlio d'vn grande Împeradore, fi fece conoſcere ripienodi

fpiriti ceſárei, digenio Imperiale, c d'indole nata alla gloria del .

Regio Paludamento.

ŘNon laſciaua veruno mal fodisfatto; conſolando tutti, con di

mostrazioni cortefi d'affabile benignità; la beneficenza erail toc

co lidio di paragone della ſua innata pietà. -

Seppe diſcorrere egregiamente le ragioni del vero, e del giuſto,e

diſtinguere nell'elezioni i degni,da gl'indegni, ò da i mấco degni,

folito dire, che chi pratica il contrario, non sà diſtinguere gli ar

redipreziofi, dalle più vili ſtouiglie, la ghiaia dall'oro,e ftima pre:

ziofi al pari delle gemme,i rottamide ſaffi. , } }/ M. \ | \

Stimò la giuſtizia, e la pietà,la più bella Corona, che maicin

geste la fronte Imperiale de’Cefari; Non volle mai, chel braccio

regio pregiudicafle alla podeſtà Sacerdotale; fù nimico capitale di

quelli, che con fomma improntitudine trafgrediſcono le diuine, e

le vmane leggi. - |

Fù modeſto, e moderato nelle proſperità, contrario à quei Ca

pifupèrbi, à quali fmuouono lamente, le beuande incantate di

quella蠶 » che fuol chiamatfi forte proſpera, eə auuenturofa;

la gloria, ch'è la cote delle induſtrie, la lima degl'inge

gni, e la fucima delle virtù . Non s'attenne mai alle Maffi

me di quei Maeſtri delle Arti politiche, che vantano le loro

aftuzie, come quint’effenze di lambiccata prudenza; i Grandi

del ſuo fecolo, non gli puotero farc adeguato paragone; anzi

reſtarono menomati di gloria , sì come alla preſenza del

- - - - - - - C c c Sole,
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Sole, quafi fiaccole ſpente, perdono lo ſplendore le Stelle. La ſua

Reggia, ch'era vna Paleſtra d'infatigabili Atleti, non daua ricetto

ad uomini oziofi, e ſcioperati. |- -

Fù benigno, e flemmatico, folito afferire, che le gemme più

ſplendide, che arricchifcano la Corona di chi Regna, fono la pa

zienza, e la benignità;chiamaua queſta vna Marchefita, che vibra

variefcintille. * ** * , t . .

Fù nimico dicerti uomini intereffati, checome fuol dirfi;cauano

ilfangue dal braccio, e dallo ſcrigno.

Stimaua molto i buoni Vfficiali,fapendo che la prouidenza d'vn

Miniſtro fedele, faggio,ed attéto all'vfficioè la falute del Principe,

e dei Vaſfalliideteſtaua però quei Monarchi, che laſciano il gouer

no,in balia de i Miniſtri,e che fi addormêtano nel feno de fauori

ti. L’auuedutezza gli fermò in manoil Scettra,egli afficurò il Prin

cipatogrimediaua à i mali cõ destrezza; perche fi rimedia meglioài

difordini, da chisà contenerfi da gli empiti. Confolaua nelle ri

chieſte quelli, che nella integrità,nella fifficiéza, e nei feruigi pre

. ftati, ſpiccauano ſegnalati trà gli altri; ebbe zelo diſcreto, cffendo

queſto la Pietra Lidia, doue fi prouala bontà del Regnante

Appoggiaua la Machina del gouernopolitico à quelli, che au

uanofotto, bene affodata la bafe del valore, e del merito; pers.

ſenza queſto fideono ſempre temereinaſpettate rouine.

Non imprendeua coſa di difficile riuſcita, e moralmenteimpof

fibile ad effettuarfi, folito dire , che l'imprender ciò, è come vwa

voler rifofpingere addietro vn fiume, che d'alta pendice diuallan

do,furioſamente precipita; onde chi fi mette à rifoſpingerlo, vien

rapito dall'empiro della corrente, edaflorbito dalla voragine d’va

43 C / 9.O •

b più facile trouarevn giorno ne Secoli, in cui non gittaſſe

raggi il Sole ; chevn giorno nella fuavita , che non gettafle nelle

mani de i calamitofi, larghi,e pietofifouuenimenti;contribuì fem

pre ogni fuo potere à i vátaggi del ſuo decoro,e della ſua reale auto

rità;&à calmare alcune fluttuazioni, che inquietauano il fuo Princie

ato; fừefatto mantenitore delle promeffe, affermando, che le Pa

role de Regi, come quelle di Dio, fogliono portare il loro effetto

intiero; era folito preſlarc i negozi, quando conoſceua le congion

ture opportune, ſapea con la prudenza ſottrarfi da ogni inuiluppo;

fà fempre accorto,edoculato in feruirfidi quci momenti, che prefi

opportunamente, portano rileuanti beneficij à chi sà feruirfene s
Non era facile à fidatfi delle promefie de nimici, riflettendo, che

guಿಗ್ಗಿ! riefconofimilià quei doni, che fi faceuano ſcambicuolmen:

-- .” |- EC

*
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te Ettore, ed Aiace. Sempre le più ſpinoſe deliberazioni erano au:

uiuate dal fuo configlio; procurò ſtudioſamente la ficurezza, &

indennità de fudi Stati, fủ feuero contro alcuni, che fi ſtudiauano

difcuotere ilgiogo del Vaſsallaggio;ne i maggioriimbarazzi firi

metteua al benigno volerdi Dio, che il tutto diſpone fecondo la.

norma dell'altafua prouidenza;non ammettea cos'alcuna,che oſcu

rafle il ſuo decoro.
- - . * * * * . . . . . . .

Non fù di quelli, che procurano il vantaggio degl'intereſsi

temporali, con difcapito degli ſpirituali; abbortiua quelli, i cui di

fegnifono dirittamente contrarijalle regole della giuſtizia, e che

hanno l'arti di maſcherare con fintofembiante della publica vtili

tà, il moſtruofo vifaggio dell'intereſse priuato; non ficurò d'allar

gare iconfini del fuo dominioconviolenta vſurpazione dell'altruir

A tuttii bifogni degli Stati, con gli occhi della vigilanza, fù vn',

Argo di prouidenza . · · · · · · · · · · · -

Nella ſua Reggia ficonobbe eſser falſo quello, che commune

mente fi dice, eſserla Corte, vn Paeſe, doue l'adulazionedomina

per natura, le diſgrazie s'incontrano per deftino, e la diſperazione

regnaper neceſsità; niun più di lui ebbe in abominazione, quei

Regnanti,che credono più à i principijd'vn Macchiauello, e d’vn

Bodino, chcài Dogmi Sagrofanti dell'Euangelo; abbotriua quei

Giudici · che hanno più politica, che conſcienza; Noniſdegnaua

taluolta impiccioliifi per Dio, raccordandofidiciò, che già diſse vn

Gentile Corteggiano, à Traiano, che migliormezzo non hanno i

Grandiper diucnire più grandi.che'lfarfi volontariamente piccio

cioli; fchiuồ fempre ipeſtiferi dettami di pernizioſa politica.

Si come nella dilui fronte, la Maeſtà, el decoro fidiuifer l'im

Pero, così fè lo diuifero nel dilui cuore, tutte le virtù morali, ed in.

tellettuali; Non facea cofa, che foſse, òdildiceuple alla Maeſtà

de ſuoi Natali,ồ cheripugnaſse alla generofità de fuoi penfieri;Era

folito fare con diligente fquittinio , la diſcuſſione degli affati più

azzardofi. e - - . . . .

Sivalk ſempre con moderazione della podeſtà affolura; c6ဂဲဝု'

fcendo, che questaper grande che fia, hà come'l mare i ſuoi termi

ni; quali nonpuòcila trapaſſare,fe non vuoldegenerare in Tiran;

nides s'umiliaua in confiderare, cheper qualunque grandezza, che

noiacquiſtiamo in queſto Mondo, la noſtra memoria periſce col

fuono. . - * : -- , ,

Fù ſempre auuetfoà quelli,cheperconferuare i colpcuoli,condan;

nano gl'innocenti; e che fanno effere i fudditi nel diſprezzo,e negli

oltraggi,come il Saraceno di Piazza, contro di cui fi ftringono tut
- CC*
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te lelancie; fentiua volentieri i configli de' giuſti, i qualifonopu

denti nel configliare, maturi nell'effeguire , divita innocente,do

minatori delle proprie paffioni, e pieni di carità. - -

Abborritia quei Principi,che non vogliono foffrire cofa vetuna,

e fi rendono infopportabili, perche nulla fopportano; mostran

dofi fimilià certi Cieli, ne qualià tutte le ore, ò tuona, ògraudi.

na; imitaua l'antico Gioue, commemorato da Seneca,il quale auc

ua due fulmini; vno de quali ſenza alcuna Conſulta, fcagliaua per

attertire, l'altro con la Confulta di tuttili Dei, per caftigare.

Spargeua in tutti, larghi femi di beneficenza, benche poteſſe

dubitare di taccogliere copioſa meffe d'ingratitudine. -

Fuggiua quelle morbidezze, che fono cattiui Elementi per le

virtù, Era perſpicace, come vn'Aquila, e come vn Lince,penetran:

docon la vifta dello ſpirito, le muraglie di tutti gl'inconuenienti;

amò infino all'Altare, e fin douela coſcienza, e l'onore, non ne ri:

ceuono offefa. . . . - -

Siguardaua da quelli, che fanno dei femplici, e fono astutifft:

mi, non effendoui Lupo più fierodiquello, che porta manto di pc

corella. Non fiverifica diveruno degli Auſtriaci il giudizio,che di

Metello diede Saluftio, che ineffet illi contemptor animus, e9» f

perbia; commune Nobilitatis malum... - .*

Prouò i ſuoi fudditi grati, ed amoreuoli, perche libeneficò;ck

fendo legitima prole della beneficenza, l'amore, e la gratitudine;

odiaŭa gli uomini ingrati, effendo l'ingratitudine.madre di mille

vizi, nèfurono maitante le Tefte rinaſcenti dell'Idra, quantifono

i Capi Viperini della ingratitudine; era fordo alle ſuppliche di

quelli, che ambiuano ſenza merito, più che non fono coloro, ch:

reſtano affordati dalle rouinofe Catadupe del Nilo; conuinceuai

pertinaci con neruofa efficacia di ragioni. Posto dire dilui ciò, che
Špintaro diffe d’Epaminonda, efferuistati pochi Regnanti, che fa

pestero più, e che parlaferomeno. Mirò con la medefimafereniti

di volto, e tranquillità d'animo, le faccie diuerfe dell'vna, e dell'al:

trafortuna, ò che lufingaffe vezzofa, cốocchio ridente,ò che guat

daffè cagneſco, e moſtrafie il vifo dell'armi; Si guardaua molto

da quegli uomini, che lufingano con parole melațe, e che naſcon

dono ſotto le labra, il veleno degli Aſpidi .

i Non cºnferiua con alcuno quelle coſe, che voleua non fi fapelle

ro, fapcndo, che'l fegreto, e l'amore fono fimilialvino, che Poco,

ò nufià vagliono, fuaporati, chefono și ſuoi affetti furono ſempre

regolati da itermini dell'onestà, e dalle leggi della modeſtia Parº

usinguerravn'altro Achille, diuenuto bellicofo, ſotto la ತನ್ದಿ।
3 · · - - , d'vq
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d'vn Chirone; la virtù ſua fin da fanciullo, non potendo stare fot:

to cortina, comparue armata sù i Teatriguerrieri.

Fùpoco amico delle nauigazioni, fapendo,che chinauiga, corre

perlubrico sétiero alla morteze per verità,cõragione,il marefù affo

migliato ài Cocodrilli,che diuorano chiloro s'accoſta:alleuato nel

la Scuola della pietà,nő prefò maiorecchio àquelle Maſsimeem

piese facrileghe;Chechi nő ardiſce preuaricare, nõ è atto à regnare;

Che’l non conoſcere altra legge, che'l propriovolere, è generofità

propria de Grandi. Nella ſua Reggia, queſte Maßimeeranodan

nate,come ſacrileghe -

Faceuale grazie,con molta cortefia, confcio à fe medefimo, che

sì come la buona maniera del dare raddoppia il beneficio, così la

cartiua, beneficando difobliga, ed è fimile alla Lucertola, che ſcan:

cella con la coda l'orme, ch'ella imprime co ipiedi ſopra l'arena;

Era folito fare, non quello, che pcrſuadeua l'vtilità, màqnello,che

confentiua l'equirà. . . - -

Comparue trà gli altri Regnanti, nel Teatro del Mondo,come

vna Luna piena, in mezo à quelle Stelle, che fifanno vederein.

Cielo, nella oſcurità della notte.

Aueua in effofo certi uomini profontuofi,che nouelli Formioni,

vogliono diſcorrere dicofe che non intendono, e che pretendono

infºgnare il nuotare à i Delfini,&il volare all'Aquile.

Sifacea valere le fue ragioni, ſenza farmaitorto alla pietà, & al

la giuſtizia; poſso affimigliarlonella intrepidezzavirile à Dauide,

ſtrangolatore de Leoni, e debellatore de' Giganti .

Erano eſclufi da i Miniſteriquelli, che tutti gli affari publici ri:

ducono à i loro priuati interefli; fi feruiua volontieri d'uominifa

uij, e prudenti; ſapendo che la prudenzá, è la Carta da nauigares

che ci regola; la Stella Polare, che ciguida; il Vento, che nelle cal

me ciporta; la Tauola, che da inaufragijci falua.

Non approuòmaiquei Regnanti, che pet leggieri motiui, pon

gono à ripentaglio le Venede Sudditi, le Fortune de’Popoli, le

foſtanze dell'Erario, e le rendite degli Stati; biafimaua quelli, che

difonorano la Clamide, e fuergognano il Paludamento, con azio

ni indegne di Principe; fừcontrario à quei Dominanti, che odia".

no chiunque non aggiufta il volere al liuello del guſto regio; fù di

ſpiritoforte, e d'animo coſtante, ſuperiore ad ogni emergenza, ed

imperterritoin ognicombuſtione; quelli ſtimaua veramente gran

di, che formontano col diſprezzo le grandezze del Mondo; era

fempre intento à fare nuoui acquisti di gloria, &àguadagnars

- Ddd T 7 grofi -----

/
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grofficapitali di meriti ; aucua in ellofoquei Dominanti, chein

vece di regolare il gouerno, con la fincerità Euangelica, fipropon

gono per Idee, le fimulazioni politiche.

Ebbe ſempre per Maffima accertata, che tutte le determinazio

ni, che fi fanno ſenza l'approuazione di Dio, fi tirano addoſso le

diſgrazie, fpianano la trada alle calamità, e conducono all'eſter

minio; regolauagliaffari politici, con Afsiomi di ſpirito; fù tena

ciſsimo del dritto, dando le douute pene anche à i più intimi, e fa

migliari, quandoerrauano,
|- -

Non voleua Giudici, ò Miniſtriintereſsati, fapendo che nel Tri

bunale dell'intereſse, l'iſteſsa innocenza è colpeuole.

Vinceua con la clemenza ogni durezza, più che non aurebbe

fatto con il rigore, ſimile in ciò all'acqua forte, chefà fenz'alcuno

ftrepito, lo ſteſso effetto nel ferro di roderlo, e di rompetlo, che't

battimento de'martelli; quando era fdegnato , òperturbato, fe gli |

? leggeua in fronte, lo ſdegno, e l'amarezza, eßendo malageuole il

naſconderesì bene yna fiamma, che permezo de ſegnali efteriori,

non ne fuaporiqualche ſcintilla ; non fi laſciò mai predominare da

quegli affetti, che come gli effetti del folgore, fono ſtrani, e prec

itofi. Era, come diſsi, clemente, mà non ſenza rigore, rifletten#

che nel Santuario, vi fàla Verga, ma non ſenzala Manna, pes

notare, che la dolcezza di queſta, ſminuiſce, ma non toglie à que

la il rigore.
- -

Non fi fidaua di quegli uomini, che fanno buona ciera, e che

lufingano con forrifi maligni, che non fono, fe nonfoprala ſuper
ficie delle labra .

Dereftaua quei Principi, che fono larghi di mano verfo gl'inds

gni, & anguſti d'animo verfoi meriteuoli; inacceſſibilià ipoueri,

fordialle querele, duri alle giufte domande, ineforabilico me

fchini; che non riceuono con attenzione, i faluteuoliauuifi; che

non glielsaminano con rifleſsione, è che non gli efſeguiſcono con.

eflattezza; Si moſtròlegitimo erede, così del valore, come del No

me Auftriaco; auea in abborrimento quelli, che promettono, e

non attendono, che imbarcano gli uomini, e poigli laſciano ludi

briode i Venti ; fù contrario al genio diquei Principi, i quali co'I

non concedere, fe non dopomolti ftenti, e replicate ſuppliche, vo

gliono, che fieno comprate più tofto, che liberalmente donatele

[2ZÍC •

g Alle dimandede giusti,vlaua condiſcendenza didilezionesama

ua ibeni fodi, non gli apparenti,commiferando quei Principi, che

à vele gonfie, &à Golfo lanciato folcano il mare delle vanità.

. Non
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. Nontrouaua felicità nelle cofe del Mondo, folito dire, cheper

effer felice quì in terra, bifogna effere, òinfenfibile, ò infen

fato. Coſtumò di tenere eſploratori, che l'auuilafero delle biſche

de giocatori, de ridotti degli oziofi,delle combriccole de'malvi

uenti, à fine d'applicare à tuttii mali, preſentanei rimedij.

Solleuồmolte famigliebenemerite, ſopra la mediocrità di con:

dizione priuata; biafimaua quei Regnanti, che ò tengono i denari

oziofidentrogli ſcrigni, òglifcialacquano, ſenza moderazione, in

luffi profani.

Si moſtrò dⓞgnifimo figlio di queſta Profapia, in cui hanno

fempre regnato, Anime ſublimhe ſpiritieccelfi.

- ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏွစ္တ giuſtizia, temperanza, e fortezza, e con queſta

蠶 ia, giunfe felicemente alla meta delbuon gouerno;nell'at

taccar le battaglie, implotaua fempre ladiuina affiftenza, conſcio

à sè ftesto, chevn Principe guerreggiante, ſenza la protezione di

Dio, porta attaccateầi faoi Stendardile fconfitte, e vàảcaccia del

le fue perdite; parue in lui rediuiuo quel Gedeone, ch'entrato in

lega, & allianza ftretta con Dio» fentì diffidallafua bocca: Ego

-Dominus erotecum- |- i

Giudicauadelle cofenon per quello, che paiono, mà per quello,

che fono, come fogliono fargli uomini fauij, e prudenti; mifuraua

iferuigi, che glieranofatti, non tanto dal valordeglieffetti,quan:

to dall'affetto di coloro, chelifaceưano.

Negli fteffi fđegniera manſueto, riflettendo, che nel Carro di

Dio, il Lione s'accompagna conil Bue; percheognicolera, benche

giuſta, fidee mitigare con la manſuetudine. La faceano feco poco

bene, certi Zoili, ed Atiftařčhi,nafuti quanto vn Rinoceronte.

Non amaua ifuperhi, inculcando fouente, che non v'è ſtrada

più compendioſa,per giugnere al diſpregio, e per incontrarfi con la

ignominia, quantol'inſuperbirfivanamente. | -

Fừdotato di quella vera prudenza,che confiſtein trề cofe,cioè in

rámemorare le cofe paffate,in confiderar le preſentiin antiueder le

future; non retrocedette mai dal buon camino della virtù, nè ef:

forbitò dalla buona strada della pietà. . .

Fiorirono in lui tutti quegli attributi,che qualificano i Principi

grandi; cioè l'eßere audaci nelle Împreſe, forri à refiſtere, cautià

prouedere, diligentiadeſplorare, clementi à perdonare, accorti à

conoſcere, ſtabilià perfeuerare, efficaci adੰ fauij à gouer

nare, oneftià conuerfare, innocenti ad operare,pazienti ad vdire,

modeſtià parlare, giuſti à lentenziare, feuerià correggere libera:

lià premiare: -- -- - -- - - - --- - ---- -- -- -- - - i

---- - - -4 - S
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" Si dileguauano dal fuocofpetto i vizi, come fuggonodal cdfρctto
del Sole, timide, e vergognoſe le Stelle; pelaua tutte le cofe con la

bilancia della prudenza . . . . . . . . :

Giouauaà tutti fenza rerribuzione, imitando il Cielo, che non

riceue mai,e dona fempre;non filaſciaua preſtigiare dal faſcinodel

l'intereffe;quãdo fitrattaua di dare qualche amarezza à i fudditi,gli

diſponeua col dolce d'vnapaternainfinuazione, imitando il Medi:

cofaggio, che leniſce la tazza di dolce,p farbere all'infermo l'ama

ro della medicina ; fừpunitore infeſto degli empij, riflettendo, che

non fi trouerebbero tanti uomini iniqui, fe non cif ffe, chili pro

teggefft; che la toleranza è protezione;che le prime colpefonodi

chile fà, la feconde di chile tolera, ele tolera ſempre, chi non le
caftiga. · · - - - **

- ஃn ogni forte di lufso nel veſtire, affermando, che la poca

pompa delle vesti, è vngrande ornamento degli animigrandi, e

fignorili: procurò di rimnouere daifuoistati, tutte quelle cofe, che

fouuertifcono la conuerfazione, e la ficurezza ciuile. Non voleua,

che l'intereſse di Stato, efcludeſse i riguardi delle priuate conue

nienze, e ſodisfazioni: fù dotato di ſpiriti ſublimi, ed incontamis
Il a fi • - *

Seppe fempre refiftere conintegrirà di Giudice incorrotto ; موبلآ

oppreſsione degl'innocenti. - - -

Quando fitrattaua d'affari ſpirituali, da lui non fidaua luogo à

ragioni politiche; nell'altezza del poſto, non foggiacque alle ver

tigini delfaſto; fi merauigliaua di quelli, che nella dominazione,

paſſano licenzioſamenteifegni; dalle diuineleggi preferitti. -

Vietò ſotto grauipene, quelle negoziazioni, dalle qualific:

giona careftia delle cofe appartenenti alla grafciia, e neceſſarie A

foſtentamento del popolo; ſtimaua indegno del Regal Miniſtero

quelli, chepremonoi Vaſsallicon aggrauij » pefi , tributi, &an

3 IIC • *

B Conofcea molto bene, che la grandezza del Principe, non dee

fondarfi nello ſtare fempre in contegno, nel degnar poco, nel farfi

veder di rado, nel comparire con faſto, nel comandare con ſopraci

體 mà nel procurare i commodi de’Vaſsalli, nel fouuenirlinelle

loro neceſsità, nell'impegnare la propria perfona, in feruigio publis

co. Il buon Principe deue auer per primo vanto del Principato, il

promuouer ſempre I'vtilità de fuoi foggetti. Inculcaua fouente,

che non hanno i Grandi nella loro inuidiata fortuna, preminenza

maggiore, chelpotere, e che non lifà celebrar dallafm eccel;

CRZ3
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lenzamigliore, chełvolergiouare à chi hà biſogno d'effer gioua:

to; Riflettea fouente, che i Principi nel Reggimento del Mondo,

fono costituiti Luogotenenti di Dio. Confideraua cflere il Principe

I’anima della Republica; imitaua il Sole; dicui à gran commenda

zione vien detto, che vifiti egualmente le Capanne de' Paſtori, e le

ggie de Potentati, e diſpenſa i fuoi raggi,tanto al più vmile vir

ilto, quanto alpiù eminente Cipreſſo. Confideraua, che sì come

non v'hà Tugurio così vile, doue corteſc non entri con la ſua luce

il Sole, nè v'è uomo così negletto, à cui Dio,con degnazione beni

gna, non compartifca il caldo vitale delle fue grazi: , così il Prin

cipe deeriguardare benignamente, tanto iGrandi di primo grido,

quanto i plebei d'infimo grado Tutti i ſuoi penfiericbberoperog

getto primario, la riputazione, e la gloria · -

Non ammife, ne permifè mai cofa veruna di quelle,che poffono

recar pregiudizio all'autorità del Sourano; ebbel'animo così nobi

le, che non potè mai inchinạrfi ad azione veruna, che poteſse

macchiare la fùaingenuità. Si moſtrò ſempre diſpoſto à riceuer .

quei configli, ch'erano appoggiati alla ragione, & alla onefià, on

de di rado fivedeuano arenati i ſuoi progetti. -

Non amaua quelli, il cui ceruello è inquietato dal defiderio del

le coſe vmane,più che l'acque dal vento;nè godeuano la di lui bene

uolenza quelli, che ripieni dipenfieri troppo alti, e vaganti, dege

nerano fouente in fediziofi; ne cafi graui nonvolle mai, che la giu
J אס8

ftizia reftaffefoprafatta dalla pietà; egli per il giufto antiponeua alle

benedizionile imprecazioni, con le qualifi fogliono ferire quelli,

che fono efatti nel miniſtero rigorofo della retta giuſtizia.

· Compatiua i Ministri, quando erano da compatitfi in qualche

finiſtra contingenza, che loro occorreua ; effendo vero, che non fi

deono ſempre attribuire alla negligenza di effi, mà ſpeſſo à gli acci

dentivmani, gli auuenimenti contrarij alla bene intefa difpofizio

ne de configli; fiftimaua per quello che era,non da più di quello,

che era, non vi effendo cola, che alletti maggiormente l'imagina

tiuả, che la propria ſtima lufingata dal defiderio. -

, Nons’appigliò mai à cos'alcuna, che poteſſe oſcurare la gloria,

del fuo Nome, ela ſua buona fama. Ebbe per compagna indiuifi

bile della nobiltà del fangue, l'intrepidezza dell'animo, con cui fi

eſponeua ad ogni più azardofo cimento. ( . ,,

Simantenne fempre bene affetti, ed vbbidienti i Vaſfalli, effen

do veriffimo, che la vera felicità de fudditi, confifte in vna intiera

vbbidienza al loro Sourano; benche reggeffe il ſuo Principato in

tempi calamitofi, formontò tutti gl'intoppicon la virtù, e con la fa
-- - ---
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gacità, eſsendo vero, che non è mai così grande la maluagità dei

tempi,che non reſti inſieme ſuperata dalla coſtante forza dell'inge

gno, e della prudenza • . - -

Tanto nelle cofe digrazia, quanto in quelle digiuſtizia, tenne

fempre in mano le bilancie d'Aftrea. Era folito dire, che l'uomoè

un'Animale ragioneuole, e che quande fi priua dellagiuſtizia, fi

priua anche della ragione, e rimane tutto animale; aueua imparato

da ſuoi magiori,che i Principi fon'obligati ad effer di maggior va

lore de'fudditi & ad effercitare giuſtamếte il Principato, òầdeporlo,

quando non l'eflercitano congiuſtizia; s'accomodaua à glivfimo

derni,non troppo attaccato à gli antichi , e per verità gli Ellebori,

che adoperauano gli antichi per medicamenti Purganti, à igiorni

d'oggi eftinguerebbero ipazienti. -

Era tutto in difeſa de ſuoi foggetti, e per verità il difendete i

Sudditi da gli altri, è vn toccare la più fina corda della dominazio

ne; con la prudenza s'approfittaua anche degli fteffi difuantaggi »

effendo la prudenza vn fuoco, che conuerte gl'ifteffi antimonij in

. medicamenti. Ebbe fempre in effofo gli uominimaligni,nè dique

fti fi fidaua in cos'alcuna, e con ragione; perche la malignità fi può

estinguere, non placare,& altra vittima non l'eftingue, che iſ le

fciarfi eftinguere; folea dire, che i maligni fonovili, e che chi

pieſta orecchio è deboleznon l'acciccò mai la ragione di Staro,po

co conſcienziata,la quale ſupera tutti i defiderij, effendo quello del

dominare, il primogenito degli affetti. -

Daua à i Satellitibuone ricognizioni pecuniarie, conciofiachele

Monarchie, che fono i maggiori Coloffi del Mondo, fono foſtenu

te in piedi da due nobiliſſime Colonne, de Carnefici, e de i Satel

liti; quindi molti degli Auſtriaci, vedendoi Patiboli, glisberrett:

uano, per effer queſti i foftegni più vigorofi degli Stati. Sentiua il

peſo del Principato, e lofopportaua volontieri, per glorificare il

Principato, effendo veriffimo, che chi fente il peſo delle dignità,hà

per infopportabile le dignità, e chinon lo fente, fi rende infoppor

rabile alle dignità, e che colui, il quale non viene aggrauatoda

quelle, aggraua quelle; per dominar bene gli altri, fi ſtudiaua di

dominar bene sè ſteflo, ellendo veriflimo, non efferui veruno, che

non abbia il Regno insè medefimo, e che non è degno Rè degli

altri, chi non è prima buon Rè disè ſteflo. Ricordaua à ifuoiCor

teggiani,che anche la Corte deu’effer luogo dipietà,e di diuozione,

e per verità in tutti i luoghi, hà luogo l'effercizio della virtù, per

chi vuol effercitar la virtù, e non l'ambizione, e che doue hầmi

nore il premio, iuiella è maggiore: - - . –

Ammi
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Ammiraua quelli, che nafcono baffi, e fi fanno grandi con la

virtù, e che riefconofortunati, perche valorofi,dando à conoſcere,

che à molti ferue di fortuna il nafcere sfortunati; amaua lo studio

poderato, mà non fouerchio, percheloftar ſempre immerfone’li

bri, è vn morire trà viui, & vn viueretrà morti, anzi è vn morire à

tutti, e forfe anche vn non viuere à sè steffo. - -

Egli attefefempre à beneficarei ſuoi Vaffalli,e queſta fù la fua

principale incumbenza, riflettendo, che non v'hà Zefiro più gen

tile, à cui olezino i fiori; non rugiada più foaue, à cui concepiſcano

le Conchiglie; non Fauonio più fauorito, à cui ridendo s'increpi

l'orrida faccia del mare, di quello, che fiail nome di beneficio,e di

iouamento; riflettea, che l'uomo non hà cofa più diuina, quanto

il far bene altrui, giouare à i popoli, ſoccorrereà i calamitofi, e fol

leuare le Nazioni, non meno nelle publiche, che nelle priuate ne

ceffità. Qual Delfinofi muoueua anche nel fonno, ſtudiofo della

falute de fuoi Vastalli, à guifa del Sole, miſuraua il tempo,e con vn

moto perpetuo, fi volgeua intorno alla immenfasfera de ſuoiec

celfi penfieri. Egli vegliando alle bifogna de fudditi,fi può dire,che

dormiſſe, qual'Endimione con gliocchi aperti; cercò di riſplende

re fià fuoi, come vn Sol frà le Stelle, contrario algenio di certi,che

amano diparer virtuofi,mà non lo fono, fimili advna Nuuola,che

inueſtita da i raggi del Sole, quafi vn Sole raffembra; caminòfem

pre con pièficuro, per l'erto, e faffofocolle della virtù, ele fue pro

dezze fono degne d'effere ſcolpite nei bronzi dell'eternità. -

Non fi moſtrò mai ritrofo alle vdienze;riflettendo, che l'orecchio

è la parte principale del Principe ; e che non può ftar mai bene la

Corona in quel Capo, che non hà orecchie, per dare vdienzaài

Vafalli. - -

Meritògran dominio perche ſeppe ben dominare,effendo vero,

chetuttigliĘroidi queſta Serenifs. Cafa hanno meritato di reggere,

e dominarele Nationidell'Vniuerſo; onde fe qualche Democrito,

non ifcopre altri Mondi fuori del Mondo, equalche Luciano non

ci addita altri popoli nel feno della Luna poffiamo afferire,chequá

to hà vn Mondo,e due Mondi, fia tutto degli Auftriaci. -

Procurò di morir gloriofo, perche nel feno della morte,naſcono

gli encomij degli uomini grádi; le fue lodi nõpotranno effere rofe

dal crudo dente del tempo. Aurà fempre di lui, che predicare la fa

ma, di che merauigliarfi la poſterità,con che chiarificarfila gloria:

vITA

|-

*
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V і т. А

D E R N E S T O ,

A R C I D V C A D' A v s T R I A ;

Figlio del prefato Leopoldo, e Padre di Federico terzo, Impera:
dore - - - - -- - - -

Dedicata con profondo o/equio

- Al Merito coſpicuo

Dell'Illuftriffimo, & Eccellentiffimo signore;

I L s I G No R * - -

Ꭰ. FRANCEsco CARACCIOLI:

. Conte di Bucino, e di Brienza.

F R A douere, ch'io dedicaſ ad rvn Princi.

} retto, fàuio, virtuoſò , e con/ĉienziato, la Vita

d'avn Regnante, chementre viſſe,tenne apertz L

al Mondo la Scuola di tutte quelle virtù mo

rali, ed intellettuali, chef richiedono à chi por

$5ēK:sta tail/fettro in mano, el Diadema in capo. Hò

} voluto dedicare à W. E. la Vita di quest'Eroe .

pche s’efatta, fin da gli anni mäco adulti,cono/ĉere ripiena di/pirih

Eroici di sëtimenti retti, e di regie inclinazioni,e pcheélla s'è degna

ta altre volte, di riguardare con occhio benigno, iparti , ò più to/fo

li aborti della mia penna, che tali, quaifono,hò fempre deſiderato »

che cadano/otto le rifle/fioni di chi hàfor difenno, capacità di giu

dizio, e pienezza di letteratura, chefòno quelle cofè, chef richiedo

no nel Sindicato della virtù, e nel retto Squittinio dell'opere vir

tuoſe. Le mie fatiche, benche poco degne,ambifono fimili Mecenati»

efòſpirano il patrocinio de pari/aoi: Siamo in vn Secolo, in cui le

lingue häno più acrimonia per ferire,che foauità per linire; più prõ

tezza alleinuettiue, che diſpoſizione alle altrui lodi; più mordacità
nellemaledicēze,che benignità alle acquie/Cëze;quindi hòfiimatobe

ne d'opporre à i Cenſori, chi tiene la Verga Cenſoria d'vn raffinato

giudizio per di/ser:zere,e d'ºna retta equitàper/entenziare.Hò vo;
4 luto

-
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luto dedicare à V.E., la Vita d'vn gran Regnante, conſcio à mè

medefimo, ch'ella à tutto/uo potere ne và imitando le operazioni.

Da chif vanta d'effereottimo eſtimatore del merito, più volte m’è

fato infinuato, che l'E.V.frà gli allettamenti del Principato, delle

ricchezze, e della più florida giouentù, montinge mai d'vn neo, la

fama d'efemplaristimo Principe,che non fila/cia traſportare à quei

di/conci, a qualifoggiacciono i fauoriti della pro/pera fortuna, che

èzelatore del# , con queſto rifle/so , che la giustizia è l'anima

del gouerno, e9° vndiuino/empiterno legame della vita fociale . ;

che hà particolare auuerſione àquei Principi, che con licenzeilleci

te diſipano,ed ofurano gli Ofiri delle proprie grandezze. Diuolga

lafama publica, che V.E.fia fôda, ecostantene faoi propoſiti, non

come alcuni, i cui proponimentià guifa de i fuochi Meteorologici,

mon/onotantofoformati, ch'eſtinti; che non ceffa mai di verfare .

ne faoi Wafalli, infuſioni di dolcezza, e di bontà; che mifura le .

eofe non con la /peranza, e col defiderio,mà bensì col distorfo,e.

con la ragione; che s’infrangono le di leipaßioni, al diuieto della

ragione, sìcome al lido fi rompe la ſpuma de flutti ; ch'ella è il ,

Mecenate delle penue, addottrinata dalla lettura de libri, chelpro

teggere gl'ingegni, è l'obligo più fagro/anto de Grandi. Con grazz,

ragione dunque conſacro all'E.V. queſti miei o/ĉuri inchioſtri, ne

qualifº può rifondere dalla chiarezza delfuo Nome,lume, e cando

re. Si degni gradirli con la fua folita benignità, e ratificandole i

miei diuoti, ed inuariabilioſequð, riuerentiſsimo le bacio le mani.

Di W.E. Illustrifiima

*

-

- "

Vmilistino, e Diuotiſmo Seruitore obligatistimo

D. Bonauentura Abbate Tondi:

Fff VITA
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V I T A

D E L P R E F A T o

E R N E S T O,

ARCIDvca D. AvsrRIA: ,

Ș=:R: I gran Padre inclito figlio, e di gran figlio inž

Ñ: clito Padre, nato di Sangue Regio, e Ceſareo,

fù celebre Genitore d'Imperatöre inuitto. Fà

4. cognominato il ferreo come ſuo Padre it buo

ZAR no, perche queſti fù ripieno di virtù morali, è

:È{<$# quegli di vnagran coſtanza, intrepidezza, ed

immutabilità ne fuoi retti propofiti; procreato**بعكتي

da Sangue Regio, e germe Augut Profapia, oftentò fentimen

ti Regij, e ſpiriti Auguſti Illustrò la Clamide con la virtù, il paluda

mentó conitalenti, & il Principato con tutte quelle prerogatiue,

che poſſono fingolarizzare vn Regnante. Non fi laſciaua tr

piegare dall'odio, e dall'affittº 9 che fono i piu potenti ſtromeni,

per precipitarele rifoluzioni d'ogni più arditº cimento; இ. icuào

della Cattolica fede; ſpada fulminante contro l'eretica prauità. Non

fà maitardo à sbarbicare quei cattiui femi, che conobbe effer noci

uià i ſuoiStati,e congiudizio;conciofiache nelle materie di Stato, ſi

deono sbarbicare, non meno che ne i Giardini, quell'Erbe, che

fpuntano à deturparei pafleggi. Fè molto accurato in porgere i ri

medijopportuni all'emergenze di Stato, nè fece mai da fezzo quello,

che conueniua far da principio. Operaua egli primo,quello che de

fideraua foſſe operato da gli altri, folito aferire, che le azioni de'

Principi fonole forme eſemplari, anzile Intelligenze mouenti,che

à loro talento girano tutte le Sfère degli vmani voleri, e che al re

olato,ồ Sregolato moto del Regnante, ch’è il primo Mobile de gli

醬 inferiori, fifà ogni altro mouimento à quello foggetto. . . .

Caſtigaua fenza indugio quelli, che conoſcea degni di caffigo,

conſcio àsè medefimo, che tutti i delitti hanno principio da chi tie

nela ſpada della giuſtizia, non occhiuta, e vigilante nella mano, mà

cieca, ed alloppiata nella guaina; & auuegnache tal volta rigorofo

per neceſſità, fi faceaconoſcere in tutte l'operę pio, e clemente, co

noſcendo, chelferuire ad vn Principe clemente, epio,chiamar ПОй

fpuòſeruità, màvera libertà ; difficilmente poteua effere ಳ್ಳಿ:
* - / . 9
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to, perehe l'inganno è fabricato dall'altrui fagacità, ſopra i fonda-

menti della noſtra inconfiderazione, e difficilmente fe gli potea far

violenza; poiche fe bene in questa non abbiamo parte noi; effen

do tutta fuori di noi; ad ogni modo la prepotenza cícludeua da lui

ogni violenza. - - -

Ordinaua le coſe, fecondo la regola, e miſura della ſua fapien

za; Procurò di bene educare la ſua Regia Prole, che però la po

fe forto la diſciplina di buoni maestri, memore delle lodi, che tutti

danno à Filippo Rè della Macedonia, per auer dato ad Aleffandro

fuo figlielo,per Maeſtro Ariſtotile, e di quelle, che meritò Agrip

pina, per auere appoggiato Nerone alla diſciplina di Seneca, richiar

mato per queſta cagione dall'efiglio. Seppe fottrarfi dalla inuidia, e

dalla malignità,reprimédo con la virtù l'inuidia,e la malignità;defi

deròfempre vna Grandezza; e potenza moderata, perche l'vmana

potenza è come il Vento, che ancorche propizio à inofiri viaggi,

quando è troppogrande cifommerge: ; y -

Abominaua quei Dominanti,chefolamente ſtimano il dominio,

perpoter caminare ſopra le Tefte altrui, perpotere opprimere con

pièpelante, la ceruice de popoli, per potere oltraggiare gli orfani, i

upilli, e le Vedoue; fù di forza ad ogn'incontro eguale, e d'animo

à tutti i pericoli ſuperiore; ſapea fimulare qualche cofa co fuoi mag

giori, perche sì come il fimolare con gli eguali è debolezza, così il
*

non fimolare tal volta co maggiori, è temerità. · · · · · · · · -

Procuròpiù di fartemere gli vomini, che di farfi temere da gli

vomini;cõſcio à sè ſteſſo effer bene, che i popoli temano delle azio

niproprie, non di quelle del Principe, ma per quelle del Principe;

驚 iltimore vuol'effer figlio della maeſtà, non della crudeltà;

vna produce riuerenza, l'altra è compagna dell'odio.

Quando auea qualche cola con qualcheduno sfogaua con la

Þocca, ſenza nodriremal'animo, ellendo vero, che fi concede più

luogo alleinfidie, quando ficoncede mancoluogo alla collera;auea

l'arte difaper mettere in onore le accuſe, e di fai cafcare in obbro

briolacalunnia. Il ſuo cuore fù.vn Centro egualmente vicino à

tutte le partidella circonferenza. Non iſtimaua pari le abilità de’

foifoggetti, folitodite, che di quelli, che nauigano l'Oceano de

gli affari politici, chi piglia yn Muggio, e chipigliavna Balena:

Abborriuala Tirannide, e rifuonaua ſpeſso dalla ſua bocca , che i

Tiranni fono comei frutti, e come il ferro, che producono della lo

tº foſtanzaquellaruggine, che li conſuma, quei vermi, che li cor

tompono; ſoſpettaua, doue capiuail foſpetto,e per verità chi ſoſpets

taદે di rado ingannato; gli voimini prudenti non credono, fe non

- - - quello.
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quello, chevedono, e di quello, che vedono, dubitano anche fo

uente; mostraua talvolta di credere, riferbando luogo alla dubita

zione; perche mostrare di creder ſempre, e dubitar ſempre, èvno

de migliori ammaestramenti, che fi poffa dare, per viuerficuro.

Rade volte fù veduto dar luogo alla collera, effendo queſtavna

breue effimera, chefe foffe, così neglivmori, com'è negli ſpiriti,fa

rebbe vna euidente pazzia,in ogni modo l'ètanto vicina,che quan

do la breuità ſua non la laſciaffe conoſcere, non vifarebbe forfe oc

chio così linceo, che la diſcerneffe; facea conto di quei Capitani,

che ſapeano bencomandare, non v'effende ſegno più ficuro dibra:

uura, che'l comandar bene in quelle battaglie, doue ſtanno fulta
peto la riputazione, la vita, e ſpeſie volte anche lo Stato. - بس

Defideraua ne fuoi Soldati più prudenza,che fortezza,fapendo,

che molti quando credono accreditarfi per forti, incorrono nella

nota di temerarij, e che non hà l'uomo difauuentura maggiore ,

che auer cuore, e non auer ceruello; Non fù di quelli, che à guifa

di Chiroman ti vogliono guardar nelle mani, per giudicare il cuore,

quafi non ſappiano,che molti fi preſentano à Dio con le mani d'oro,

e col cuore di fango; ebbe del maninconico, che l'inclinaua ad

azioni magnanime, concioßachela maninconia non èfeccia, mu

fiore del fangue, e conduce gli uomini al maffimo,dentro delqua:

le s’eftende tutta la latitudine della noſtra fapienza; Ruminaua

iornalmente il facro Decalogo, conoſcendo, che in questo s'im

para l'arte migliore di conferuare gli Stati, e che in dieci righe det

tate dallo Spirito Santo» fi leggono gli ammaeſtramenti più ficuri

pelCiclo,e i men fallaci per la Dominazione;conoſceua effer la po:

liticamcndana, vn marccosì infido, e così torbido, che non fipuò

affignare luogo di effo, oue non fi fia veduto naufragato qualche

Principe- , -

Era così prudente, che fapea fare da Principe, e da priuato, fe

condo le occaſioni, auendo ſpeſſo in bocca, che chi nafce in queſta

granscena del Mondo, deę laper veftirfidi molti abiti, per potere

in queſta Comedia, rappreſentare diuerfi Perſonaggi. Dornò l'in

uidia, col fingerfi talvolta minore di sè medefimo, e per verià,

quando l'uomo è perſeguitato dalla inuidia, deue à guita di Conca

fecondata dalle rugiade del Ciele, gettare la perla, per non dueni:

re preda de Cacciatori; allora che Dauide fiveſtì della pazzia, fi

ſpogliò della inuidia. - -

* Ñon fi mife maiin battaglia fpinto dal furore,fapendo, che chť

così opera, refta prima eſpugnato dalle proprie debolezze, che dal:

l'altrui valore; non inciampò mai nel lubrico delle politiche nego:

-- " Z 13
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yostra parola, moto, geſto, edoperazione.

ziazioni;lubrico fentiero è il maneggio degli affari,baſtavn'azione

fola cattiuaà denigrare vn Principe, che fi fia rimarcato con mille

buone ; egli in queſto fentiero non patì mai nè cadute , nè

capogirli. -

· Ebbe ſempre per Maffima indubitata, che l'operare del Princi

pe, è vna forte d’efortazione, che hàpiù forza di tutte le leggi, e

d'ogni più neruoſa eloquenza ; rifletteua à quello che laſciò ſcritta

Egeſippo, cioè, che l'effempio de Prencipi èvna legge viua, che à

fudditi preferiue tutto quello, che hanno da fare.

Fù molto moderatonelle paffioni, compoſto ne'coflumi, e qual

Cicloben regolato nc'mouimentide fuoiaffetti; nongonfiồmaila

fùamente, făftofa alterezza, nè timidi penfieri puotero mai depri

merla, nè deliziofitrattenimenti effeminarla. Biafimaua quei Re

gnáti, che quai Grifoni,coi loro artigli,váno infidiando l'oneità, e

fåpudicizia delle donnesfin dai primialbori della ſua etàfanciulle

ſcà, diede chiari fegni della ſua temperanza, e continenza; ognifua

cura,&induſtria maggiore,era in isbarbicaregli abuſi,in reprimere

i vizi, & in riformare glifcandaloficoſtumi; fe bene era rigorofo in

castigareitraſcorfi, vſaủa qualche Epicheia coni virtuofccccllentä

in ciốimitatore del grande Aleſſandroche prefase faccheggiatala

città di Tebe, perdonò alla caſa di Pindaro gran Poeta, cdà tutta

la ſua stirpe; s’appigliò ſempre à quel fauio documento, che diede,

Cambife Rè della Perfia, à Ciro fuo figliolo, che accrefcefle onore,

à gli onori con le fatiche; auea ſempre in mente quello, che laſciò

fcritto Xenofonte, cioè che i fatti de gran Principi, non pofiono

coprirfi ſotto le cortine d'vna fedel fegretezza, mà che compari

fcono nell'ombre steffe della notte, come alla luce d’vn chiaro Me

riggio; che però operaua, come fe aueffe tutti i ſuoi Vaſſalli fpetta

tori, e Cenſori dell'opere fue;perciò diceua Ciroà i ſuoi figlioli.Sap:

piate, che quantiocchi fono nel Mondo, táti fono i Cenſori d'ogni

Lafciò per tutto, opere degne d'effere regiſtrate ne i faſti

della eternità. " · - - - -, • ; * *

Per lo fentiero delle fatiche, s'inuiòal Tempio dell'onore, à cui

giunſe perifcofcefependici; non cercò altra gloria, fe non quella; .

che naſce da belle, e fublimiazioni, e ch’è il giuſto frutto dellave

ta virtù; in lui tenne la ragione il luogo della potenza,là doue nelle

gran Potenze,la forza troua ſpeſſo illuogo della ragione. . . .

Stimaua prezioſo il tempo,e fi doleua di quelli, che loperdono

infruttuoſamente; riputaua poco confideratiquelli, che filamenta;
ｰ ｴ Ggg no
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) no della breuità della vita, & operano, come fe foffe lunghiſſima;

che biafimano l'ozio, e fanno il negozio diuentare ozio.Nelle ma»

terie più ſpinofe, e malageuoli, imploraua l'aiuto di Dio, &inque- ' ;

storiponeua ogni fua confidenza, fapendo, che chi hà quest’Arma

tura, non può perire in eterno. Era costante ne ſuoi fentimenti,ma

fempre con le regole della prudenza; conciofiache lo ſtar fermo nel

proprio fentimento, perche è buono, è coſtanza; perche non fico

nofce il migliore, è debolezza, perche non fi vuol'conofcere, è ofi

nazione. -

Niuna azione men cheonefta, potèfuellere gli alloriimmortali

dalla fudata ſua fronte , nè togliere le strepitofe Trombe di bocca.

all'onorata ſua fama; indirizzò tutte le fue operazionià Dio, effen

doveriffimo, che chi vuol nauigare il Pelago del Mondo, fã di me»

ftiere, che indrizzi la ſua fiducia alla Tramontana della fapienza

increata ; doue trouò radicato il male, procurò di fuellere l'vmor

peccante, per farlo curabile. Con la virtù, e con la pietà fi fece fa

cile il buon gouerno; poiche ſe'l Principe è priuo degli occhi inter

ni della virtù, e della bontà, è impoſſibile, che posta regger bene i
Sudditi difľoluti , c tenendo macchiata la conſcienza dipeccati, è

impoſſibile, che posta tener netta la Republica de vizi. :

Fàtimorofo della giuſtizia diuina, folito dire, che l'occhio d/

Grande, non dee talmente vagheggiare coloro, che fivedeSuðW.

ti, che non rimiri talora colui, ch'è ſopra di tutti; che più facili ad

incontrar turbini, fonoi Capi eleuati, e che la ginſtizia del Cielo

laſcia nelle mani de’ Potentati terreni,la flce per mieterpopoli,mà

che degli alti Papaueri, à sè riferbala meste. |

Si vide forto di lui, ne'magiſtrati la riuerenza, nelle leggi l'au

torità, ne litiganti la modeſtia; fantificò il fuo Scettro con l'vbbi

dienza, che refe ſempre alla Santa Sede, dalla quale impetrờmiffio

ni, accioche fi promulgaffe la fede Cattolica, da i confini del Polo

Neuofo, à quelli della Zona abbrugiata, auendo ſommamente à

cuore la dilatazione dell'Euangelo. • • • • • *

Non fiverificò ſotto di lui, che i Giudici quaſi Ragni, non im

prigionino nelle Reti de gaftighi, fe non le moſche miferabili, e

che nonpiglino con l'hamo della giustizia, fe non pefci minuti, rº

ftando ficurii più grofi. Stimồle virtù più che tutti ibeni efteriori,

fólito aferire, effere la virtù quel folo Patrimonio, che non può el

fere rubbato, nè diſtrutto, nềalienato; queſta effere quelbene, che

feco portaua Solone, à Biante; cioè quel tutto, che può veramente

arriechire vn'uomo. - - -

- - - - - * - Fece
- -
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|

Fece fomma ftima degli uominieccellenti, folito dire, che bifo:

gnarebbe fare di queſti ciò, che praticano gli Artefici delle Statue

dimetallo d'infigne bellezza, rigettarle, e rifonderle à fine di ren

derne l’vfopiù durabile. /

Fùcoſtantiffimo in proteggere, e fauorire i buoni, e fedeliami--

ci, e feruidori, e fece conoſcere effer falfo quello, che fi dice, che le

grazie de Principi, quanto più s'innalzano alla ſommità., tanto più.

s'accoſtano alle diſgrazie della fortuna.- - - -

Fůegli Principe di così netta conſcienza, che d'ogni cofa, che,

poteffe aggrauarla, teneua propofito co ſuoi Padri ſpirituali, e ri

chiedena il parer loro; In tutti gliemergenti fece conoſcere la fua.

deftrezza, e prepotenza » formontando i pericolicon il fenno,ed i

temerarjattentati degli emoli, con la forza; non ricusò taluolta la

fua clemenza diftenderle bracciaverſo di quelli, ch’erano contu

| 03CI • - - - -

Sapea preualerfidelle congionture fauoreuoli per placidare le

azionidiquelli, che s’opponeuanoài faoi giuſtibcneplaciti: Con

Ja deſtrezza rimifè molti ne’ loro doueri, da quali erano declinati;

non fù diquelli, che fanno più rifleſſo fopra l'apparenza, che fo--

pra il foftanziale delle coſe; caminaua negli affarigraui, e rileuan

ti, congiustificate procedureinonfimoffe maià rifoluzione veruna,.

che non foste profitteuole à i publici, e priuativantaggi.

Non ebbe penfiero, non articolò parola, non moffe piede, che

tanti paſsinon faceffe, per l’erto, e dirapatogjogo della Eroica fu

blimità. Fece studio, che'l Corpo delle fue Città, fofie organizzato.

in quel modo,che ficonuiene albuon gouerno politico, ch'è l'Ani

ma degli Stati; procurò che le fue affezioni fofferogiuſte, e ben re

golare; perche quandofono diſordinate, fono cagioni delle rouine.

ubliche. -
* -

Р Fù accuratiffimoin effiggere l'offeruanza delle leggi, folito affe

rire, che non èbuon Principe, chi fedendo nel Trono con Impe

rial Maeſtà, oltrepaffai confini della giuſtizia, prefcritti anche à

chi fourafta alle leggi, e che non gioua auere nei Regni gli Areo

醬 d'Atene, fe reſtano poi impuniti i trafgreffori delle buone,

oſtituzioni; fostenne la maeſtà con la virtù, e portò in mano la

diuina legge, operando bene; non fiferuì mai di quella ragione di.

Stato, che diffuona à i dettami della conſcienza. * .*

.' Fù digenio contrarijstimo à quei Principi, in cui l'ambizione få

violare le leggi della pietà , permantenere quelle della Tirannide;

portò fin dai primi annidella ragione, fiffi nell'animo, questifen

timenti;chelPrincipe, il quale non fà giustizia, è fimile allaNu
* : - <T ---- * - - - molهو |
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ủola,che non dà pioggia, e che il ricco, il quale non hà carità, è fi

mile all’Albero, che non hà fiutto. - · : :

- Egli odiò ſempre, e dereftồà piena bocca quella fimolazione,

che d’ordinatio s'infinua nelle Corti de' Grandi, e col cui mezo, fi

ridc per far piangere ; s'alletta per forprendere, fi promette per tra

dire, fi finge cortefia, c fimachinano fouine, . "

Cercò la beneuolenza de' popoli, fquadrando in queſt’vnico

Parapetto, tuttele mura della ſua ficurezza; con quella mano, che

operaua , aprila il Tempio della fama alla venerazione del fuo

Nome; riflettea fouente, che i Magiſtrati, i quali amminiſtrano la

podeſtà giudiciaria, fono chiamati nella Scrittura Sagra con titolo

di Dei, perche tali deono faifi conoſcere, con tutte l'opere del loro

miniſtero. . . " - - · · · 1

Fù dotato di quella prudenza, ch'è l'anima de gouerni, fapend

ciaſcuno, ch'è entrato ne maneggi delle Republiche, che'l perno,

fu'l quale s'aggira tutta la machina del gouerno, è la prudenza »

vnico foftegno degli affari politici. - » - : :

Fù la di lui conſcienza vno ſpecchio delle Criſtiane perfezioni;

non moſtrò mai fenfimolli, à i colpi duri del fato; fù vna pietra

quadrata, che fi afieſtò beniffimo all'edificio della virtù; ebbe per

idoli delle fue azioni, il feruitio di Dio, il profitto de fudditi, rá

gloria del Principato- -
- -:Y

Defideròfommamente la gloria, il cui defiderio, gli refe facili

tutte le cofe difficili; auea ſpesto in bocca, che'l Principe, ò dee ri:

nunziare lo Stato,ồfaticare continuamente per ifudditi; La mede:

fima cura, che hà vn Padre de ſuoi figlioli, ebbe egli de ſuoiVaf:

falli; fdegnaua di concedere, fe non donaua, & anche nelle piccio

le cofe volle estr grande, e ſeppe alcune volte feruirfidel pocamer

- rito altrui, per far maggiore la ſua grandezza. ｰ･ｴ.

Vno de fuoi occhi, à guifa d'vna dellepunte del Compaſſo, diº

mcrò fèmpre mai fermo, dentro il Centro del ripofo degli Stati,

mentre l’altro s'aggiraua intorno alla circonferenza, per vedere»

chi potest trauagliargli; fanò con arte industriofa, le conuulfioni

de imede fimi Stati. : - . '

Facęua in lui lagiustizia, le partidella pietà, e la pietà teneale

vcci della giustizia, mostraua adirata la picià, e piętofo lo ſdegne»

per tidurrěpiù facilmente i delinquenti, alla strada dellaemenda

zione; Auea ſpeſſo in bocca, che i buoni Regnanti deuono effere

Neftotinel configlio, Vliffinell'accortezza, Achilli nel valore del:

l’armi, mà ſopra tutto Agamennoni nell'equità; perche fauorija

molto iLºtterati, concorreuano alla ſua Corte, come advn Tem:· = - |- T • Piº
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#ío Sagro tutti coloro, che fioritanoin qualch'eccellenza; fù forre;

e coſtante, totalmente diffimile à quelli,che ad ogni lieue ſcoffava

eillano; erapefato nelle deliberazioni, diffimile à quelli, che cor

łono ſubito dal Centro alla Circonferenza,fenz'alcuna diſcuſſione;

facea maturamente quelle deliberazioni, ch'errate vna volta, non

fi poſſono più ricorreggere; få dotato diquella prudenza, la quale

porta l'occhio da tutte le parti, ed è vnaforte Rotella, contro la for

tuna; Non fù mai tallato d'ingiuſto, confcio à sè medefimo, che

င္ရန္ကုိႏွီးျ denigra il Principe:ch'ilságue di Crizia ingiuftamé

te ſparſo, oſcurồilNome gloriofiffino d'Aleflandro; fù affai circo

ſpetto in far diuieti; perchele cole negate defano l'appetito , e per

ordinario, niuna cofa fueglia più il defiderio ne figlioli d'Adamo,

quantoil diuieto, che fanno le leggi; non fioppofè maialla violen

za del define irritato; procurò d'ouuiare con deſtrezza quei colpi,

che non fi poſlono foſtenere. - -

- S’accommodò alcuna volta allo file di quei Regnanti, che ſop

portano l'infolenza, per dipertire la fellonia, & vfano il lenitiuo,

uando i rimedij violenti fono mortali; non amò mai quell'vtile,

ehe và ſceuro dall'oneſto; anzi diceua non effer vtile ciò, che non è

onesto; amaua, mà ſenza languidezza douendo l'amore effer forte,

e non effeminato. . . . - * * · |

Egli era tuttoà tutti, fimile à quel Saffo della Tracia, da cui ſca:

turiſcono alcunifonti, parte caldi, parte freddi, e perciò adattatià

gli ftomachi;&alle compleſſioni ditutti. Imitò quei Regnantiche

non folo recanfià gloria lo ſpendere i giorni, in beneficio de ſud

diti, mà che all'ore diurne, aggiungono gran parte della notte per

lo ficuro dormire de loro Vallalli; ſotto di lui, la giuſtizia non fù

mai coſtretta cedere alla violenza:ebbe ſempre à cuore la fama,ch'è

gioia sì preziofà, ché prezzo bafteuole à comptarla, non hanno le

ricche Arene delTago,e del Pattolo,e nel grauido lorofeno, le ma

tine Conchiglie. . . . . .

e : Andò auanti neglionoti, ſenza deteriorar maine icoſtumi; fù

eglifortifimobraccio della Criſtiana Republica, propagatore in

uitto della Religione, ſcudoនុ៎ះ fede; gran terror

degli Eretici, fuero esterminatore de i Barbari. Non sò, in chi al

:trimaifoffe più feruido, e fincero l'amore del retto, e delgiuſto; e

sì come i colori,che tingőfi in grana, nõ ficãcellano,così lodandofi

· inlui lagiuſtizia, e la rettitudine, tutte l'altre virtù più viuamente

rilplendono; ioritrouo ineffo più che nő trouò nel嵩 Ciro,ilgran

‘Maestro Senofonte; auea fempre in bocca, che i gran Regniſenza

|- هباه giustiaia,fonograndiſſimilitrocinij · Fù intrepidonell'ammini:
f
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stratla, affermando, che s'ellaterne, ndħè temuta, e fenon ètemir

ta, non può feraire di freng alla iniquità. º

Mantenne inuiolabile nei Tribunali, l'autorità dellę leggi; era

jauio,& effercitaua continouamente l'opere della ſua fapienza, co:

hoſcendo, che non est tera/apientia, que quod fapit,non exerce#

*

Nonvfua conniuenza à quegli ecceſſi, che non capiuano commis

uenza, falito dire, che l'autorità difarmatą valfe nello ſtato dellain; *

nocenza, mà che ora nulla più gioua; in alcuni cafi fă rigido, &in:

flestibile, in alcuni altri facile, &arrendeuole.

- Biafimaua queịPrincipi, che për ogni menoma cofà, ſcuotonò la

Verga del loro furore; mostrà effet veroil detto del Greco Plato” .

ne, e dell'Ebreo Filone, feruire il Rè à i Regnipet legge animata, e

firanțe; fece fiorire i fuci Reami,con l’amore della giuſtizia, con

lacura della pace, con l'integrità della Religione; con leviltà test

auguſto, e lagrofanto il Dominio; tinuouò con la ſua poderofa de:

ſtra, leprodezze, che fee Gioſuè contrai Cananei, Gedeone con

trai Madianiti, Debora contra Silara, Saule zonet’Amaleceo, Das

uide contra i filiftei, Ezechia contragli Affiti, Aza contragli Etio;

pi, e i Maccabei, contra de iGreci; fece conoſcere, che bene allog

giano trà le Trinciere, e fotto le Trabacche, la pietà, gl'Inni, ek

orazioni; bilanciaụa con perfetto giudizio, i momenti di tutte\,

cofe; era molto accorto, e non fi diede ilçafo, nel fuogouerno,

ch'altri s'intrudeſſe con aftuzia, doụe non poteua introdurfi cons.

giuſtizia. |- : : - - - -

Taluoltadanºgaa per beneficare, fimile alla terra£¤¡ດ，

ta, liberale nelle vfure, donatrice ne danni, grauida nelle morti.

Fece disètefoperfetto olocauſto alla publica libertà, sà l'Alta

re della giustizia, |- *

Era folita dire,che ne i popoli,non vi è piùperfetta libertà, chel

struire ciaſcheduno al douere; defideraua, chei priuatitaluoltafa;

testero da Principi, e i Principitalųolta faceflera da priuati, cono

frendo, che non crefcono maimegliolecofepubliche, che quanda

içostumide i Cittadipi, per lublinità d'Eroici penfieri, confinana

çon quelli deł Principe, e quando quelli del Principe,per ciuile tems

petamento, non fidilungano da quellidi priuato: ": ,

Niuna cola ausua più frequentemerttin bocca, che hon fùmai

buon Principędę' popoli, fenonchi con animo priuato, foftenne la
V

maestà del ſuo principato; la gran potenza non lo refe mai impo;

ແຕເງູdtle： :g Aìó㎜otⓞro．aⓥious．

mente faſtofo; ebbe quella grauità neceſſaria, permantenere nel

fudditi ladeuuta ținetenza, epet fostenertinsèïteſſº l'autorità del
ll*---*:-وهمج
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· Ilfuo inſtallamếto nel Principato,fù lo ſtabilimento della fortuna

de i fudditi; la di lui prepotenza fù cagione,che i Principi piùqua

lificati d'Europa defideraffero di ſtringeifi feco in affettuoſe allian:

ze; parue rinuouato nel fuogouerno,il doppio Trionfo de due Sci:

ioni, conquiſtatorial Campidoglio, I'vno dell'Africa foggiogata,e

altro dell'Afiatributariasparue che la virtù militare, l'ardire, e la

prontezza, l'aueffero eleuato ſopralo Epiciclo di Marte.

Viurà perle fue prodezze, immortale nella fama de ſecoli, e ri;

marcabile à gli applaufidella più lungapoſterità: -

Mi fi conceda quì d'interrompere il filo della mia narratiua,

con far breue menzione d'alcuni Porporati, Arciduchi, e Genera

Jiffimi, di queſta Sereniffima Profapia, per ripigliarlo poida Fede

fico terzo, figlio del prefato Ernesto, di cui fi differiſce l'Iſtoria,fino

à glivltimi Auguſtiffimi Regnanti Leopoldo I.,e Carlo II., e perla

pietà, e per la prudenza, e per tutte l'altre doti,principaliffimi orna

menti, eſplendori della Monarchia Auſtriaca.

-----
· · -
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Padre di Ferdinando Secondolapsador : .
* - - - -

ρ Ε Ρ Ι ς Α Τ Α C ο Ν Η R ο F ο Ν D ο ossaarre
. · · · · * '' · · · · · * * · ·

* *

All'Illustillfimo, e Reuerendiffimo signore;

Padrone colendiſme 2

M o N s 1 G N o R D. As TE.

Arciuefouodottanto.

A Mitra riſplendentiſſima di V. S. Illustristima,corredatz :

più di virtù, che di gemme, efregiata più, che diperledipu

荔 candidezza, èfiata/empre l'oggetto principalistimo de'miei
β -

quỳ. elofopo dellemie diuote propenſioni alfao merito. Sono

. '駕fempre anĝofadelfuº patrocinio, e di qualchemodo opportu:

nºper meritarlo; onde mancandomi ogni altra abilità, per intrº

- - - \ durmi
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durini melläfua grazia, hò voluto conſacrare al fuo riueritistimo

Nvme, la Vita# qüesto gran Principe, ben perfãafo di doutre in

kontrare i faoi benigni eggradimenti, fenonper altro, per {'Eroوا عد

-che leαοήacro, che decorò il Principato Laicale,com'ella fà l'Eccle.

:}:fico. Dedico la Vita d’vn'Eroe ad vn Prelato, ripieno d'Eroici

fintimenti; la Vita d'vno, ch’illuſtrò la Clamide, ad rvn Preisto,

che reça decoro alla mitra; la vita d'un'Auſtriāco,ad vno, ebe pro:

#ffa genio, e fpeciale offeruanza all'Augusti/ima Caſa d'Austria:

ģQuegli fè la gloria del Reģio Paludamento, ella lofplendore della

inflafagra; quegli ildecoro dellaProfàpia, ella il principale or

namento della fua Schiatta; quegli il più coſpicuo trà Principi, elta

il più riguardeuole trà Prelati: Dedico la Vita d'vn Arciduca,al

merito dºvn'Arciuefouos la Vita d'vn Pastore de popoli, adw;:

gran Paffore del Sagro Ouiledi Cristo, il quale lontano dall'inte

refè mondano, non cerca altro, cbe i giisdegnifpirituali; conſcio à

sè med fimo,che le negoziazioni Sacerdotali non deueno auereál#fb

ſcopo, chel Tempio, edil Cielo; la di leinegoziazione non è altro,

ché la conuerſione dell'Anime » la riformă dè costumi, l'acqu涡

delle virtù, e la proffione della giustizia ; s'è mostrata fèmpre di

genio auuer/0à quelli, cbe conuertono inºfilleciti, il Patrimozó

fagro della pietà, e cofe indegne delloro inſtitutorà.

dedicato queſti fogli ad vno, che puòfottrarmi alla mordacità di i

zeiti,e dei Critici, perche bà ſempreſco "ASTE per la dif73

si degwi di riguardase con ciglio benigno ciò, cheio le conſacrofonº

of equio parziale, eº implorando l'alta/uaprotezione;riuerentifii:
ma le bacio lefagre ມຢູ່ໃi • |- • ". *

piyas:Illustristima, eReuerendistima " ' ' ’

, º
|

-: -
- * * * *-

-- -

|- *, ** |- z* * دشابیم *--- *

*

: -
-

- - · - - - : . - - * · · * . - دش.' -

vmiliſſimo; e Diuotiſſimo Seruitore obligatistad

, D. Bonauentura Abbate Tondi. »

|- - - | 4 - - -

·# . . . . : : : : - - - - . . . . . . . . . . . . :: VITA

* - .

امضمساسحاسیعہتخاس

|



LA MONARCHIA AVSTRIACA: 217

}

V I т А -

- D E L r κ ε ε 4 το

ARCIDVCA CARLO.

SŲ, Anto è da lungi, che dalla Pianta Auftriaca ger

moglino cattiui rampolli, che anzipullularono, e

{ pullulanoſempregermi d'onore, e d'incontami

nata onefià, vno di queſtifù il predetto Carlo, il

auio, l'onesto, il continente, l'ardito: nato alle

lorie del Scettro, allo ſplendor della Clamide,

al decoro del Paludamento: calcò le veſtigia paterne,ed Auite, ca

minandofempre per lo buon fentiero della pietà, della Religione,

e della virtù: accompagnò la grandezza dell'animo , con la indu

ſtria, e con la prudenza: effendogli riuſcito fpeffe volte d'effeguire

molte cofe più col configlio,che con la forza: fù ſempre premedi

tato nelparlare, contrario alcoſtumediquelli, che à guifa di Cor

namuſa, al primo fiato, mandano il fuono immediatamente fuora:

º nelle fue Imprest non patì mai diffalco di credito, anzi giunſe à tal

fegno diriputazione, che fi laſciò in dietro i più accreditati negli

affari politici, e militari: modificaua tutte le fue azioniper riportar

ne lode: procurò di farfifauio con la conuerfazione de i faủij, fti.

mando egli ſopra tutte le regie doti, quella della prudenza: econ

ragione, perche sì come à gli Architetti , niuna cofa ſuccede bene

fenzalo ſquadro, e la linea, così nè menoài Principi ſenza la rego

la direttrice della prudenza :Egliè veriffimo, che'l Principato non

iſpoglialºvomo dell'vmanità, tanto, che il Grande non ſenta gli

ſteffi affetti, edincentiui, che trauagliano la fortuna priuata, e che

fanhofar deuiare la mano, non che il cuore dall'oneſto: non ebbe

roperò mai forza in queſto Eroe, la cui fortezza fù rara, e fingo

lare in reprimere tutte quellepaßioni, che poffono contaminare il

Trono.

Stimaua tutti, fecondoi gradi; e prerogatiue, che aucuano; che

sì come iMedicibuoni, per conferuazione dell'uomo, hanno più

cura delle virtù vitali, che delle animali, e delle animali più, che

delle naturali, conoſcendo, che quelle importano più di queſte, co

sì per mantenere gli Stati, bifogna auer più cura de i primigradi,

the deifecondi, ed: i ſecondi più, che deiterzi: s |

- - - --- « - - - - -* Iii Si

--«
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Si fentiua ſpeſforifuonare dalla ſua bocca, che chinon hà cuore

cinto di fortezza, per vrtare, e sbaragliare le ſquadre delle iniquità,

non è abile à icarichi publici, & à ifopremi magiſtrati;nel fuogo

uerno non s’vdirono mai foperchierie contro i più deboli, nè quel

le violenze, che fogliono effer proprie del deſpotico dominio; con

feflaua eſfère inetti al Principato, quei Regnanti » che non fono

delle buone leggi Cuſtodi,e Coronati Satelliti. |

Ebbe più occhialla guardia dellagiuſtizia,che non ebbe il fauo:

lofo Pastore ; fù difenſore accurato della publica libertà, chequa

fi Verga di Mida, tutto ciò, che tocca, conuerte in oro; cheadvfo

di benigno Fauonio,ouunque ſpirasporta fecovna Primauera dife

licità; che come nodrice dell'Arti, altre ne perfeziona, altre ne in

WłCI]ta • - |- |

Nelle fedizioni ebbe per buona Maffima più il temere, che l'in

: fapcndo, che non v'hà cola più potente dell'impotenza del

polo. . « *

Pఱ్ఱ s'appigliò mai all'empie Maffime del Critico degli Stati;

foftenne fempre con la Maeſtà della virtù, l’autorità del grado:

Aueua imparato dalla iſperienza, chc'l Principe deue andar molto

cauto, e circoſpetto nel Principato, oue apre mille occhi l'inuidit,

ſcioglie mille lingue la temerità, & il zelo del Publico bene,țio.

muðue mille difcorfi. -

· Apprefe per Maffima di buongỏuerno, il tenere aperto nelcor:

po dëſuoi Stati, l'opportuno preferuatiuo d'vn Cauterio, per cui fi

purgaffe il bollore, e la malignità degli umori peccanti. Seppe trar

ſempre commodo dalle occafionifaüoreuoli; ftimaua gliuomini per

le doti dell'animo, folito affermare, che non fannol'uomo grande,

Jagiornea, ò'l paludamento, ma la virtù, e fi rideua di quelli, che

fi pauoneggiano, per le dotiefteriori, qual Pauone adorno d'oc

chiute,e Stellate piume. ·

Nelle battaglie Campali fù imperterrito, prudente, quanto ani;

mofo; quanto forte, e coraggiofo, altretanto fauio , e circoſpetto;

s'efpoſe più volte ad azzardoficonflitti, ſemprecon riputazione del

Nome fuo. -

Bramò le vittorie più pergiuſtificazione della fua cauſa, che per

oppreſſione de ſuoi nimici; colfilo della ſua ſpada, tagliò i crinial

la fortuna, e con icolpi del ſuo ingegno, atterrò le machine della

malignità; per il ſuo valore fi refemeriteuole di piùPalme,che non

naſcono ne i Territorij di Cades; fuggiua illuffo, le delizie, e tutto

ciò, che potea dargli ſtimolo di concupiſcenza,riflettendo con l'ani

mo, che Aleſſandro Magno, vincitore degli Eferciti Perſiani, reſtò

poi
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poí foggiogato da i Veli, e da gli Ormefini di Perfia, e che chi fece

in pezzi, le infanguinate Scimitarre de' Medi, non fppe ſchiuare i

linitraſparenti della Media,diuenuto femina sù giocchi de Triõ

fatori, chi trà le zagaglie delle loro mani, fembrò vn Marte, & vn

Gioue; Non fi vide nelle fue azioni altro, che giuſtizia ; ne i ſuoi

configli, altro che prudenza; nelle fue fortune altro, che modera

ZIOIìC. : -

Non fi può dire quanto deploraffe la mifera condizione d'alcu

ni Regnanti, ch’entrano nel Dominio, come Agnelli, viuono poi

come Leoni, e muoiono, come Lupi; non approuauai fentimenti di

coloro, che non auendo indrizzati i penfieri ad altı’oggetto, che

d'auuantaggiare il commodo proprio, trafcurano poil'intereffe del

Publico, e degli Amici.

Simerauigliaua diquei Principi, che viuono in vna ſtrana prc

fituzione di fama, fenz'arroffirfi; fù fagaciffimo in tutte le fue pre

determinazioni; perche poco, ò nulla rilieua al Nocchiero, l'auere

il vento in poppa, e buona ciurma, che farpi, fè ò non fidetermina

à qual Porto vuole approdare, ò non indrizza à quella volta il ſuo

cofredato legno, mà nauiga à cafo; tenne fempre la fua bocca fer

rata à diſcoffi biafimeuoli » chiuſa con la Chiaue della circoſpe
-, zione • |

A

Procurò dimantener ſempre l'abbondanza ne ſuoi Stati, effen

do queſtala Deità,alla quale fuol cőſecrare sè ſteffa la plebe,con la

copia di tutte le cofe neceflație al vitto,introduffe la publica felicità

& acquiſtò à sè ſteſſo il titolo di fingolare nella ciuile prouidenza;

cercaua di rendere tutti i momenti delviuere, fruttuofi à ifuci ſud

diti,poiche quelle oreche paffano séza frutto nella noſtra vita, fono

tantianni di glorie, che volano alla perdita delle noſtre grãdezze;

non laſciò mai cadere in dimenticanza, i progetti della publica trá

quillità. Inueſtì di belli,e ricchi Stati Ferdinando fuo figliolo, chę

non diffimile al Padre nelle prerogatiue del merito, giunfe poi

felicemente alla dignità Imperiale; affegnò ricchi appanaggià tutti

quelli, che conobbe metiteuoli.

Tenne rilegati i vizi, egli abufi con perpetuo oſtraciſmo dalla

ſua Reggia; amòlavirtù più, che'l Scettro, eflagerando fouente,
«...» « Р

che non furono i Paludamenti, e le Corone, non furono i Regni,e

le Monarchie, non furono i tefori, e le miniere, non furonole Si

gnorie, e gl'Imperij, chefecero grande vn’Aleſſandro, adorato per

Ñume dell'umana Grandezza; ma bensì gli Eflerciti abbattuti, le

Città foggiogate, i Dominijſottomefli, le Vittorie ottenute,i nuoui

Mondiconquitati,quando à coſto di mille pericolifi fccero Tribu:
|- - tarij, "

* *
|

*
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tarij, non meno al ſuo merito fenza pari, che alla gloria del ſuo

Nome immortale; non eforbitò mai dal giuſto.

Nelle più difficili Impreſe folcò felicemente quei Golfitempe

ftofi, che s’alzano nelle ragioni di Stato, che per paffarli tal volta

con facilità di maneggi, ſtentanole Buffole de i più prattici inge

gni, & iPiloti della più raffinata prudenza; domandaua giornal-,

mente à Dio, nouello Salomane, la vera fapienza,per ben gouernas

reilfuo Popolo, conoſcendo, che queſta è la Maeſtra della vita, e

ch'è tanto da più trà l'altre virtù,quanto da più fonogli occhi frà gli

altri fenfi; tutti i fuoi negozi priuati, e publici, ebbero la fede, e la

legge pertramontana;fin ch'eglivifle, ville l'innocenza al coperto

della giuſtizia. -

Non è picciola gloria di queſto Eroe, l'auer dato al Diadems

Imperiale, vn figlio d'alti talenti, e di rimarcabili prerogatiue, che

decorò la Clamide Ceſarea con tutte quelle virtù, che poſlono fe

體 vn Regnante, nè è picciol vanto del fuo accurato gouerno,

‘auere sbarbicate dagli Stati, tutte quelle corrottele, che gl'infet

tauano, e rimoffi tutti quegli oftacoli, che infestauano la publica

tranquillità; riftrinſe con rigorofe Prammatiche illuffo; fece fiorite

le Accademie, e poſe in gran pregio l'Arte Militare, dando larglí

guiderdonià i Capitaniſtrenui, e folleuando à poſti coſpicui și

Šoldati, che dauano faggio della loroftrenuità. -

Sedòalcune fedizioni, cheinquictauano gli Stati spacificò alcul

ne diſcordie ciuili, che ſtauano per proromperc in fanguinofi con

flitti; edificò Tempij; beneficò Monaſterij, instituì Studij publici :

congrofliftipendijà i Catedratici, e promoffe à tutto ingegno il

culto diuino. -

Piangeua quei giorni, che gli paffauano vuoti di beneficij, folito

affermare, che i Principi naſcono folo per vtilità de fudditi ; eb:

be per Maffima indubitata, che l'Elemento dell'Anime grandi, fe

non vogliono tradire la loro profeſſione, è la pietà; fece conoſcere,

che nelle più eleuate fortune, fi trouano le più belle, ederoich evit.

tù; indrizzòi fuoi fudditi nella vera felicità, pçr la via della giusti

zia, e della Religione, riflettendo, che quei Principi, che fi dilun

gano da queſte intenzioni, e che s'abufano de beni, del fangue, e

della vita de loro Vaſſalli, come fe ne fofferoproprietarij,e nonpă

tofto Economi, vengono å farfidebitori dell'altrui, perrendercon

to à Dio di tutti gli errorische per loro mancamentoficommettono

nel Principato. - |- -

Ogniopera, che fece, feruì di Statua, di Piramide, di Mauſoleo,

d'Arco Trionfale,e d'eterno monumento alfuo Nome;fù amatoin

vita,
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vita, e pianto dopò morte, perche la bontà, e la dolcezza dal Šo

vrano, verfoi fudditi,è vn raggio di Dio,che rende l'iſteſſo Soura

no nella vita amabile, e dopò la morte riſplendente anche nelle

proprie ceneri; dopòla di lui morte ſpiccaronomegliole fue glorio

fe virtù;eßendo vero, che nonprima del tramontar del Sole, com

pariſcepieno di lucide Stelle il Cielo, e che dal Bue allor, ch’è mor

to, naſconoſciami d'Api melliflue.
-

v і т. А

D E R M A N N O

D A V S T R I A ;
A R C I D V C A ,

Fratello d'Alberto primo Imperadore;

-

ο Ε ο ες Α α Α ο ο Ν " κο ε ο Ν D o o s s Ε gν 1 ο

AIIIllutiiiimo,e Rcurrendiⓥimo Signore,

Padrone Colendiſſimo, -

MONSIGNOR LO FFREDI,
|- Arciuefcouo di Bari.

- * ,

\On gli ostequijff comprano i patrocinije con le fommiſsionile

\–À protexioni, e quantovno è più debole diforze, e di talenti ,

tanto bà maggior biſogno di più validi Protettori : tale appunto

fònio; ebe destituto d'ogni abilità, hò voluto abilitarmi alla publi

ca comparfã, nel Teatro del Mondo, con porre infronte à queſti fo

gli, il Nome riueritiſsimodi V.S.Illuſtri/ŝima, che potrà rifonde

rene i medefini quella eſtimazione, che persèfieff non banno. Sono

fenxa vigore i Momi, quando afiſiono all'altrui diffa i Primati

delSantaario, morigeratori de'coſtumi, e feueri punitori de ide

linquenti; mi oderà ciaſcuno, fe non d'eloquenza,d'auuedutezza 2

#72 #/Fegliereper queſta Dedica, vn Soggetto adornato di

mobili/ime prerogatiue, qual'è V.S. Illuſtriß. nella cui perſonacó

cºrrono tutte quellecondizioni, che poſsono/egnalarevn Prelato di

- k k primo
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primo grido. Io nő parlo dellafia Profàpia,chèvnafirpe d'Eroi,

celebre per uominifegnalatinella Toga, e nel Sago;famoſaper/og-"

getti ammirabili, e ne pacifici Oliui, e ne Marziali Allori, cbe bà

dato in ogni tempo Letterati alle Accademie, Dottori alle Vniuer

fità, inuitti Capitani alla Milizia, Prelaticoſpicui alla Chiefa, e .

giustiffimi Dominantial gouerno ciuile: Parlerei, fe non mifoſe

interdetto dalla di lei modeſtia delle fue doti perſonali,le quali han

720 più dell'ammirabile, che dell'imitabile:Ella è tuttaper tutti: ё

vn Proteo non fauolofo, che fi trasforma nel genio di tutti:è vn Ar

go della vigilanza Paforale,in vedere,preuedere,e prouedere: è vn

Briareo della carità, nell'effendere lemani/empre pronte al fouue

nimento dei calamitofi è vn Mecenate della virtù, in fauorire ; e

proteggere i virtuofi; è vn'Elia nelzelo della diſiplina,vn'Ariſti-,

de nella prudenza, vn Xenocrate nel candorejè tutta intenta à pro

muouere i diritti della pietà, e della giuſtizia,à rimuouere gliabu

fi, e le corrottele, chefono le pesti delle Città, e delle Diocef, à ban

direi vizi, che fono i naufragij della virtù, e della rettitudine, à ri

mettere nell'antico ſplendore la difĉiplina Eccle/fa/tica , à fofienere

virilmente le fagre giuriſdizioni: ella non effe mai dall'Ecclittica

del doucre, e della conuenienza: non fà cos'alcuna contraria alle,

leggi dell'equità, e della mifèricordia; non vuole, /e non quello, dos

quadra al beneficio commune: è d'animo eretto, conoſcendo, che lz

magnanimità è l'Ara Solare, oue matura il grano della beneficenza

del Prelato, dalla quale riceue autorità, ed effimazione.

Non fi dà il cafo, ch'ella vacilli mai,/otto il gran peſo del Mi

nifero di reggerpopolische vien chiamato con ragione; Arte dell'Ar;

ti, e Scienza delle Scienze; Congiunge con la dignità la dignazione »

con la podeſfà la piaceuolezza, e con la potenza la magnanimità .

In leila giuſtizia, e la liberalità fi danno ildolce bacio della facra

wnione. Chi l'hà conoſciuta degna del Pallio, la conoſcerà anche de

gna della Porpora, come io l'auguro di cuore,e pregandola à gradi

re la tenuità del mio dono, accompagnato dalla grandezza de miei

oßequij, riuerentiſſimo le bacio le ſacre Westi.

DiV.S. Illustrißima, e Reuerendistima

vmiliſmo, e Diuotistimo seruitore obligatistimo
D. Bonauentura Abbate Tondi ...

*:
-

- -
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E R M A N N O . .

A virtù abituata degli Auftriaci pare , che abbia

*- renduti Sinonimi queſti Nomi, Auftriaco, e Con

AES fienziato; Auſtriaco, e Pio; Austriaco, e Giuffo. E'

ftata fempre queſta Sereniffima Cafa, vn Semina

rio d'Eroi riſplendentiffimi,per tutte quelle virtù,

ch’illuſtrano il Principatotale fi moſtrò il predetto

Ermanno, il quale fù ſempre tutto in beneficio de fuoi foggetti,nè

approuò mai per lecito quello, che fiprocura, e che s'acquiſta con

mezi illeciti; ebbe vn'animo pronto ad impouerire, per arricchir la

pietà, alla quale ordinò ſempre tuttele fue intenzioni. -

Ai preſtigii della Politica vmana, difluonante al Santo Vange

lo, egliera quale Scoglio nell'acque, e più che Monte à i turbini;

s'impadroniua de ipopoli, con la benignità imitatore d’Antigono,

che depofte l'armi, con lafolaclemenza frenò la foggiogata Atene;

fù eglifolito d’aderire piմ toto à quello, che giudicanoi più inten

denti,che à quello,che fente la moltitudine;conſcio à sè medefino,

che dal parere di molti naſcono molte contrarietà; lunghezze dan

hofe, e rifoluzioni poco vtili. Per rimettere in vfficio,i Šudditi con

tumaci, fi feruiua, quandɔpɔteua, della piaccuolezza, la quale fi:

mauaegli vna蠶 foaue per ogni guarigione, affermando,

chefe con vn’atto di cortefia, con vn ragionamento amoreuole, ò

con la lifciatura d'vna lode, fatta à tempo , ò con qualche leggiera

puntura di riprenſione diſcreta, che purghiilcuore, e ne caui il fan

gue malignato, per mezo d'vna virtuofa verecondia, fi può fanare

il Suddito, non è douere di venire al fuoco di parole iraconde, al

taglio di驚 inconfiderati, alle sferzate di caftighi feueri;

faceale riprenſioniſenza (chiamazzi; effendo vero, cheà chi deue

effer corretto, paiono più manſuetii Latrati di Scilla, e di Cariddi,

che le ſtrepitofe grida d'vno, il qualemoſtrid'auere nella gola, vo

raginipiù di quelle tremende; tutto ciò che s'opponeua à i fuoi dife

gni, era fòrmontato dalla ſua induſtria, e fagacità; ſapeua applicare

opportunamente imaneggi alle congionture,º negli äಣlಣ್ಣೆ
{ - 1 -
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firendeua affezionati quanti con lui trattauano, per la fincerità de i

tratti, e per le difinuölte fue procedure; få folito d'affegnare pcr

appanaggio à i meriteuoli l'entrate delFiſco;riduceua con facilità, e

con felicità tutte le cofe à i ſuoi diſegni, fimcitraua in alcune arren

deuole, e fleſsibile, riflettendo,che'ſ Principe per effer opremo, non

per queſto dee moſtrarfi affoluto, c.diſpoticoin tutte le cofe ; con:

ciofiache non v'hà trà mortali, autorità così affoluta, che bốn ab

bia ſopra di sè Dio Giudice di quello, che altripenſa, e Cenforigli

uomini, che rifguardano quello, che altri fà; per qualfiuoglia coſa,

non fi partì maidal giufto, e dall'oneſto, auendoficon molti efem

pli d'equità, e di modeſtia, acquiſtata onoratiſlima riputazione ap

prefio tutti; confideraua tutte le cofe, con la debita maturità, e le

mifuraua con le douute proporzioni; non laſciò mai fatica irrimu

nerata, conſcio à sè medefimo, che le cofe non poffono mai andar

bene, quando la fatica fuccede in luogo del premio; imitaua i fuoi
l.

Auoli gloriofi, che tutti furono, è Imperadori d'Efferciti, à Prima

ti trà gouernanti; niuna eofa defideraua tanto, quanto di ſegnalare

con opere egregie il ſuo Principato ; che però taluolta non ricusò

d'azardare i ſuoi magnanimi attentati, à pericoloficimenti; quindi

non fi fottraea da quegl’impieghi,da cui potea riſultar gloria al fw

Nome; Non permife, che i fuoi Stati fofero infeſtati da gente av

uezza à i latrocinij, e da molti luoghi della ſua giuridizionc, eftirpò

con castighi efemplari, fimile ribaldaglia; col ferro della vendet

ta giudiziale recife in modo queſte dannoſe radici, che refe à tutti

franco, e libero il caminare ; Era in ogni canto il Littore con la

Scure imbrandita, in Procinto difcaricarla, contro iSicarij. .

Fù rettiffimo in ogni operazione, conſcio à sè medefimo, che la

vera regola periſtabilire le proprie grandezze, fi è il far legge à sè

fieffo del voler diuino, il coltiuare la Religione, l'offeruare la paro.

la, l'amminiſtrare ſenza paffione, e ſenza intereſſe la giuſtizia,il

eonferuare la publica tranquillità, il condonare le ingiuric,& il con;

ferire le dignitàà chi le merita . . "

Hùottimo cítimatore, e rimuneratore del merito , danđo i do

uuti premijallavirtù, forfe ancheper far conoſcere, che non stmpre

è dipenfattice de gradi la fortuna,mà chesùladi leſ Ruota, ilme:

rito hà vn tal predominio, chesà, e può ſolleuare diste baffe Ciſter:

ne, à imaneggi dell'Egittoi Giuſeppi, dalle rustiche cure, à gl'in:

toresti politici, i Dauidi, e dalle Capanne del Lazio, à i Conſolati

di Roma, i Tullij, e i Varroni. .

Fù moderatistimo in tutti i ſuoi defiderij, fapendo, che la mode;

fia di queſti generavna vita tranquilla,& vna felicità molto

: 4 · - abo; *,
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abominòse detestòi fentimenti di quei Regnanti, che per gl'inte-

refsi Politici, trafcurano quelli del Cielo; fè moltofollecito à dar rí

medio à imali; folito afferire, che tutto quello, che poffono fare le

più regolate Communità, non confifte in non avermancamenti,

rà nel correggergli, quandofono conoſciuti, e nell'impedire quan

to piùfipuò, che di nuovo non ficommettano; fùzelantistimó del

ľonor fuo, avendo ſpeſſo in bocca, ch'è gran fatica l'acquistarfi

onore, più grande il conferuarlo;grandiſsimo il ricuperarlo, quando

è perduto; l'astomigliaua adun Criſtallo, che può reftar macchiato

da ogni lieve nebbia difalfa opinione; non s'appartaua dall'infin

to degl'Auftriaci,che nő aveano per delizía,il bắchettare fotto Tếde

d'Ormefini,ne pauimenti gioiellati d'Affuero, mà di trouarfifpeflo

alfa Menſa Eucaristica; stimava imprudenti quei Grandi, che tut

si attaccatià gl'intereffi mondani, trafcurano il fine principale della

falute eterna, quafinon lappiano , ch’è meglio laſciare quanto può

dareil Mondo,che perdere quello, che folo più vale di mille Mon

di, ſenza di cui ogni abbondanza è povertà, e tutta la felicità uma

na non è altro, che miferia cftrema; Egli, trà due punti effenziali,

feiròtuttalalinea delfio goveráo, cioè giuſtizia, & abbondanza,

son grande lamationsمولع de popoli.

símostrò ſempre il piùpio, el più divoto ditutti, eßendo vero,

che fi come il Peſce comincia à marcire dal capo, così nella perſona

del Principe confiste principalmente la bontà Criſtiana; onde feia

lui entra la corruzione della iniquità, di facile tutto il corpo figua

fta. La fua Corte caminò con altre regole di quelle, che dettarfo

gliono lemal configliate paffioni; noñ y'allignò malignità, perche

v’era conſcienza, carità, e riſpetto; abominava quelli, che non

fannofabricare le loro Cafe, fe non dalle rovine de vicini, e che

non conoſcono per favoriti, fe non quelli, che hanno fempre vivi

pungoli, per danneggiare il compagno; la paſsione nonloportò

maifueride i limitidella ragione; era quafi inconfolabile, quando

fentiva, che le Prouincie Cattolichc;erano menate à ferro, &à fuo- .

co, dall'empio Tiranno dell’Afia; fù dotató d'ardire generofo, mà

fenza impeto d'animo precipitofo ; niuna cofa ſtimava tanto deco

rofa ad vn Principe, quanto il vineer sè medefimo, riflettendo, che

Scipione, maggior colmo di Trionfi, e maggior gloria riportò da

queſta vittoria, che dall'Africa vinta, e da Cartagine domata; non

fàrè troppo largo nelle promeſse , nè troppo riftretto ne idivie

tiefiendo del parere di Frõtone Senatore,il quale afferiuaeſset vita

infelice, il vivère ſotto un Principe,che nulla permetta, mà piùmi

feia loftare ſottovao, che permetta ogni cola:

Lli تسه
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La grandezza, e l'eccellenza dell'opere fue fottraffero il di luí

Nome, al vorace corſo degli anni; Si ſtudiòà tutto Ingegno difo

pravivere à sè felso nellamemoria de Poſteri; onde vive; e viurà

fempre nelle acclamazioni del grido,e nel gridofonoro della publi

ca fama , Queſti effendofi impalmato con la figliuola del Rè Bri

tanno, prima d'aver confumatoil matrimonio, reſtà fommerſonel

Rheno, l'anno 1286, con la comitiva d'undcciNobili:

〜な一 - - A---سح *E "- - *

ப_ண்டு - *
- - | sen

—ज्ञाङ्गलू-

D I C A R L O

A R C I D v c A D' A v s T R I A,

Figlio di Ferdinando primo Imperadore;

Ρ Ε Ρ Ι ο Α τ 4 ο ο Ν Τ R ο Ρ ο Ν D o o s s Ε ο κ 1 α

Al Merito ſegnalato, - : *

Dell'Illuſtriffimo; & Eccellentiffimo Signore;

I L S і с N о к -

D. CARLO SANSEVERINO,

Principe di Bifignano :

Primo , nel Baronaggio del Regno, e Grande di sign，

#:=šą0nfacro al Nome, /empre glorioſo di V.E. lz .

#N3) Kita d'an'inclito Dominante, di cui forma

È l'E.V. la più bella Idea, con l'opere del valort,

#:#ff e della vità; d'vn’Austriaco, che accrebbe, 69°

# ingrandì le glorie Auguste della Pro/apia, co

# mefà W.E quelle del ſuo celebre Ca/ato;d’vno,

che nato grande , operò cofè grandi, come fà

Y E. che amplifica legrandezze de Natali, conquelle della virtù,e

delle fue/trenue operazioni. Confãero lo Specchio, e l'Eſemplare del

gouerno Ciuilead vno, chefrue di Specchio, e d'Eſemplare alla /3- -

cietà Ciuile; la Norma de Regnanti ad vno, che domina, come . '

- - |- ኃኔg/ኽን››
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* *Y B. Bonauentura Abbate Tondi.

norma de Principi; il Maestro della/cuola politica,à chi eſercita il

Magiſtero della Criſtiana polizia.Nel dedicare queſti foglià V.E.

bò fatto quella /ĉelta migliore di perſonaggio, che poteſi mai fare ;

conciofiache nella di leiperſona, concorrono tutte quelle condizioni,

che poſſono qualificare vn Principe grande. Ella vede, antiuede, e .

prouede; applica opportuni, e preſentanei rimedij à i mali primz- »

chef rendano infanabili, libera ifudditi opprefi dalle ingiuffe op

preſſioni, col castigo degli oppreſſori; và indagando le bifogna de'

faoi Vafſalli,perfouuenirle; bà visteremifèricordiofê, e mano ca

ritatiua, per folleuare i miferabili; veglia per rendere quieti, e .

tranquilli i fonni de faoi/oggetti, e idi leifonni, come quelli d'En

dimione, poſſò dire, che fieno/empre con gli occhi aperti, per nozz -

perder mai di vista lebiſogna de faoi Wafalli; conuerſa volontie

rico/auj,effendoelladelparere d'Aleſſandrodicuia/serife Quin

to Curzio, ch'era folito inculcare,che i Principi meglio impieghereb

.

bero i danari, chefpendono à conquiſtare vn Regno, per conſeguire :

la conuerfazione d'vn /auio. Si può dire di lei quello che Platone

dicea diřocione/ao amico, il qualestimaua più l'efferechel pare

re virtuofò; ella nelcomandare offerua lafòauità, nel riprendere .

J'amoreuolezza, nel conuerfare la modefiia. Sono le di lei inclinazio-

wifimili à quelle di Lifandro,che vago non meno delle Palme guer

riere,che de i Poetici Allori; fifiringeua alpetto i Capitani,efitenea

del continuo al fianco, il Poeta Cherillo; ella è giuffa, e pia, riflet- :

tendo, che la giuſtizia, e la pietàfono i due omeri d'Atlante, chefð

fiengono il Cielo, e la machina del perfetto gouerno. Se entraffi nel

la di lei nobili/Sima, ed antica Pro/apia, non finirei giamai;ma ne

trala/ĉio per ora le lodi; rimettendole ad vn libro, che darò alla lu

ce, fè Idio mifarà godere la luce vitale, il quale contiene tutti gli

Eroi della di lei inclitafanmiglia · Si degni gradire queſti mieidi

uoti ofiequj, eº implorando l'alto/uo patrocinio, riuerentiſſimo le

bacio le mani. · |

Đi V. E: Illustrißima

Vmiliſſimo, e Diuotiſſimo Seruitore Obligatistimo

мта

***

*
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V I T A

ARCIDvCA CARLO.
MJME:A£4 Sereniſsima Cafa d'Austria, che traſse i fuci

* - s- glorioſ principij dalla pietà, e dalla divozione

RE: verfol'AugustiſsimoSagramento dell'Altare, hà

A fempre dato al Scettro Principi Religiofiffimi,ch:

:: | hanno fattopiù conto della Religione, che del

|- "* Scettro; und di questi è stato l'Arciduca Carlo i
éhe non iftimava il governo de popoli, fe non per aver largo cam

da beneficargli, e non facea conto del Principato, fe non per

glorificarlo con lavittà; Viſse innocentiſsimo di costumi, ſapendo,

che la prima guardia, per afficurare la vita del Prineipe, fi è l'innos

cểza della vita,e cheilnőoffendersi popoli cổle ingiustizie, e Diº

eo i peccati,ềunagagliarda difefa de Principati. La fuagiuſtizia iš

fiſposò mai con gli ampleſsi delle paſsioni,ezőla viltà degli affetti;

fù ellecito nel gratificare, ebeneficare, diffimile in ciðalle Ștelle

Polari, che ſpendono, per così dire,Secolíintieri, nelfate vd fol paf

fo; tenae le contribuzioni de Vaffalli, ipotecate alla Caufa þabli

ta s& alle obligazioni generali; eơnſacrò tutte le follecitudini dal: ·

l'animo, al bens de fuõi foggetti . . . . . . . . . .

Fù ſolito di confolar tutti, con dimoftrazioni cortefi d’affabils

benignità; Non aſpettò in far grazie, le instanze, anzile preu enne

con la prontezza, e con la generofità, beh perfuafo , che i Principi

deono far le grazie,盟體 le altrui inchiefte; perche la ri

ehiefta cangia la grazia , in obligazione; fece conoſcere, che l’utile

de beni di fortuna, confifte nel bene ufargli, per mezo di fini nobi.

li, che'l dilettevole confiste hel prenderne gioco, e paſso,e foneid

nel farne materia di virtù, e di magnificenza, come egli fece.

Offeruò ſempre ildeçoro, e la gravità conveniente, perche fico

ime il Principe è la perſona più onorevole, che fia in tutto il popolo,

eosìtanto he’coſtumi, quanto nell'efterioreportamento, dee ricor

darfi della grauità, altrimenti fi renderà contentibile appreſsoifud

diti: Non fi mostrò mai troppo ambizioſo, conſcio à sè medefimo,

che l'ambizionementre colöoloſso di Babilonia, vuolevitare ael:

le

|

|
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le Stelle col capo, un faffolino, che ſpicchi dal Monte, e la tocchi,

mette copiedi all'aria, quella gran Mole.

Si gloriaua non d'eſser Principe, mà difaper’eſser Principe; per

che l'eſserlo,è dono della fortuna, mà il faperlo effere, non è dono

della fortuna, mà della virtù; fi moſtrò ſempre degno, col favorire

i degni; nel fublimare i Soggetti, non guardava alle proprie paffio

ni, mà alle qualità neceffarie; procurò, che i Magiſtrati non s'arro

gallero troppa autorità ; che aveffero ſcienza, ediſperienza; che

queſta, è quelgran libro, che addottrina con ficurezza. Conofcea

molto bene, effere d'vnico giovamento albuon governo de’ Prin

cipi, il timor di Dio, e l'vfodella Prudenza, cen le quali due cofe

deonovegliare alla falute commune ; poiche ne pericoli delle tem

peste, che corre il Principe, con l'una getta l'Anchora, e con l'altra.

regge al mal tempo ; Non permife mai, che veruno foffe ſpoglia

to de' fuoi diritti; perche il privare delle foſtanze gl'innocenti, è

doppio delitto, in cui hà le prime colpe, chilo commette, e le ſecon

de chi lopermette: - · ·

: Per apparirperfetto, procuraua dinon effere imperfetto, non.

baftando l'Anello di Gige, per occultare le proprie imperfezioni.

Rifuonava ſpeſſo dalla ſua bocca, che fi dee più stimar l'effer

ſenza vita, che la vita ſenza onore; operava bene, e poco ficurava,

ch’altridiceſfero male; perche il Principe, che vive bene, poco ficu

ra delle mormorazioni, e detrazioni de Sudditi, effendo ufficio d'

animo baffo, il voler legare la lingua à gli uomini; fece ne fuoi Sta-.

ti quello, che fece il Rè Giofia, il quale comańdò, che foſsero get

tatià terra gli Altari Profani, & abbrugiari ivani Simolacri.

Si governò fempre con queſta Maſsima, che la bontà, e la retti

tudine fia il ſoftegno delle Famiglie; e per verità in Giulio Cefare,

ebberoprincipiogli Auguſti, & in Nerone, ebbero fine i Cefari; ар

provò quella Maſsima praticata dagli Aui fuoi, che'l ſonno, l'ozið,

& il genioàipiaceri,cangiano il Principaroin una Babilonia di con

fuſione; fù anche degno di lode, perche tenne ogniunoin ufficio, e

con lasferza del timore, in vbbidienza, & in diſciplina.

Moſtrò effer falfo, che con l'età fi candidaferoi Dominanti: im

peròche egli fù applicato à grauiffimi impieghi, fin da gli annipiù

giouanili: folea dire,che per regger glivomini, biſogna efferpià

che uomo, e perciò egli cercò d'efferlo, con le fode virtù, che ador

narono il di lui animo.

Non abbracciaua le Impreſe di falto, mà gradatamente: sì co:

še i Mufici, per non fare va paſſaggio da vna diffonanza , com'è
- - - - - - M mm la
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lafettima, advna confonanzaperfetta, com'è la quinta, vanno priº

ma alla feſta, e volendo faluarevna feconda, vanno alla terza, non

all'ottaua. Sotto di lui, la forza non oppugnò la giustizia, nè five

rificò quel detto volgare, che poco gioui appoggiarfi alle bilancie
d'Aftrea, quando la ſpada, vi dà il contrapelo: rimediauaà i diſor

dinià tempo, ſapendo, che'l male nell'aumento degli vmoritroppa

crudi, refifte ad ogni medicamento: nelle coſternazioni delle cofe,

fi preualfe di queimezi, i quali postono dar follieuo alproprioin

tereſſe, e coadiuuare la publica falute. Non fù d'animo troppo eret

to, fapendo, che l'uomỏ accorto non dee, nè troppo folleuare, nè

troppo deprimere i fuoi penfieri; non impeňnarfi dell'Ali d'Icaro,

mà nè meno, à guifa d'Augello paluftre, troppo col volo de’ſuoi

Penfieri, abbaffarfi.

La pietà fủ Timoniera di tutte le fue azioni: procurò con le ric:

chezze,far ricca la carità: fi mostrò fèmpre moderato, e fugale,ef

fendo la moderazione, e la frugalità della vita; nell'vfo temperato

delle coſe terrene, come vn fagro Tributo, vn diritto, & vn cenfo

diuino, quale Idio s'hà riferuato, quafi per vn’omaggio, e ricono

fcimento della ſua diuinità: fece paflare in ogni luogo, la ſua grazia,

con i moti della fuagentilezza: fù protettere de i virtuofi, perche

vn Principe, che non iſtima le lettere, è yn Moſtro della nobilà,

edun Tiranno della grandezza: à tutti fù benefico, à niuno danno

fo, e sì come il Sole ſparge ſopra tutti i ſuoi raggi, così egli fi ftudiò

di far bene à tutti, ſenza dannificar mai veruno. '; -

Abominaua quei Regnanti, che non conofcono altre leggi, fe

non quelle delle proprie paffioni; riponea la nobiltà nelle proprie,

azioni, affermando,che la nobiltà de coſtumi,è quella, che forma

il modello perfetto dell'umana grandezza, e che non fi troua mai,

anche fià i Principati più illuſtri, che alcuno viuefie da Grande, fe

non ville col vanto di buon Criſtiano, e co i riguardeuoli efempli:

d'azioni lodeuoli, e d'Eroiche virtù. 4

Fù ſempre pronto alle ricompenfe del merito, affermando, che

queſto è vn debito della giuſtizia,& vna conuenienza della ragio.

ne: non riccuette mai feruigio, ſenza gratificare: non ricusò farica,

nèftento perilben publico, contribuendo le fue più feruorofe ap

licazioni, alla commune vtilità. Solea ſpeſſo afferire, che il dirino :

della ragione, è l'Anchora de Regni, e che la prudenza ne Co

mandanti, è la Madre della buona ragione di Stato. : . . . .1

Procurò, che i fuoi Vallalli víueffero non folo con abbondanza,

ma anche con ridondanza ditutti i beni. S vnirono in lui tutte le :

vir;

|
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virtù, non altrimenti,che nell'Oceanos’vniſcono tntti îFiumi. -

Quando fremea contro di lui, qualche maledicenza à torto, fe

ne rallegraua, perche l'effer biafimato con la bugia, è ſegno di non

poter’effere biafimato con la verità. : -

Fù nimico degli Aſtrologi, affermando, che le figure Astrolo

giche fono, come i Circoli de Negromanti , e che i Segni del Zo

diaco, ele Stelle,hanno proporzione co loro Caratteri, per mezo

de quali fi conduce, talvolta il Demonio adingannarci; odiava

grandemente gli Artefici de Veleni, e quelli, che fanno profeſſio

med'indovinare il futuro,come molto dannevoli alle Republiche ·

Silaſciava perſuadere più da quello, che vedea con gli occhi , che

da quello, chefentiua congliorecchi, e per veritả, hà maggior for

za dell'Epico chefilegge nelle Carte quel Drammatico,che firap-,

preſenta nelle Scene. - - - - - ' * * *

Più di una volta rimoſsei cattivi Miniſtri da i loro malefsercita

ti Miniſteri, fapendo, che non è cofa vergognofa rimuovere dalle

Cariche quellische vergognoſamente le maneggiano. . . '

Nel donare, c nel ricever doni,fù moderatiſsimo, & anche in.

queftofi fervì della innata fagacità; perche chi riccue ogni cofasè

troppo avido; chi non ricene niente è troppo fevero; chidona

fempre è troppoprodigo; chinon dòna maiè troppo avaro.

· Abominava ſommamente quei Principi , che falaſsano le vene.

de Sudditi per trarne ilfangue delleloro facoltà. Non approva

vava quei Regnantische perleggieri motivi, pongonoà ripentaglio

le Vite de Sudditi, le fortune de Popoli, le foſtanze dell'Erario,e

le Rendite degli Stati; biafimava molto quelli, che difonorano la

Clamide, e fuergognano il Paludamento, con aziani indegne di

Principe: abɔminava quei Regnanti, che odianochiunque non

aggiuitail parlare,al livello del guſto regio: , : --

Chiamaua indegni del Principato quei Principi, che con varie

eftorfioni opprimono il Vaſsallaggio ; Avea ſemprein bocca, che

l'onore, e ladiunzione,fono i due Poli, che foſtentano la grandez

za del Principe, e de i fuoi Stati . -

Cercò di piegare le guerre,infortetra'l Rè di Perfia,ei Saraceni,

à favore dei Criſtiani; perfuaſe à i Principi della Criſtianità, la Sa

gra Imprefa, e fi moſtrò zelantiffimo della propagazione della

fanta fede, e della oppreſſione dell'Ottomano. »

Non potea mai veruno, lufingarlo con ofſequij, nèguadagnarlo

compreziofidoni, nè ſoleticarlo con adulazioni. Parve nato, per

angiungerelo Scettro alla virtù, e per far vedere, quanto poſsa
| r - Prin-
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Principato, condottofoprale Ruote della pietà,alconio della quale

egli era ſtampato. Nonvolle mai, che à idiſegni del Cielo, pregiu

dicastero le convenienze della terra; non s'abusồmai della poten

za, la quale quando è abufata genera l'orgoglio, l'orgoglio l'infod

lenza, l'infolenza la mentecaggine , e queſta il precipizio. Ebbe

maeſtà nel trattate,circoſpezione nel parlare,prudenza nel diſsimu

lare quello, che conofcea degno di diffimulazione; fù graue,mà non

altiero; pronto, mà non precipitofo; caminò ſempre nella lizza del

la virtù, fenzauttare nei vizj, dicuifù il Giafone del Vello d'oro,

riportandone ſempre vittoria; in tuttele fue operazioni, auuanzò

sè fteßơ. - - -

Niente ſtimògrande, che non foffe giusto: niente ſpezioſo, che

nonfofie ragioneuole: miſurò ogni cofa, con la legge di Dio, e con

I'vtilità de Sudditi: benche molto coraggiofo, la prudenza gli det

raua, che temeffe i mali, ei pericoli, fapendo, che l’vnica difefa per

non temere i mali imminenti, è il temergli, e che non v'è pericolo

da temerfitanto, quanto il nontemere di pericolare: non fi moſtrò

mai facile ad approuare quelle cofe, ch'erano approuate dalla ple

be, effendo vero, che per ordinario non piace af Volgo, fe nõ quel.

Ho, che di ragione douria diſpiacere ; non víciua dal modo, e daſh

mifura ragioneuole, estendo il falc dellafapienza vmana, il ferox

modo, e miſura in tutte le cofe. - -

Cercò d'eternarele glorie della fua ſtirpe, con ledoti Eroiche di

non degeneranticoſtumi. Preſcriste la meta al non plus vltrà del

le glorie del Principato., Nelle ceneri delfuo Sepolcro, alli

gnano i Cedri獸 vaghi dell'eternità ; perche

l'Vrne dell'Anime illuſtri fono Nidi - -

di Fenice , che non conofco;

mogli oltraggi della na

sura, e le fquallide

agonie del

tempo:
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IL BELLO ; E L'ARDITO,

A R C I D V C A D A V S T R I A,

Figlio d'Alberto primo Imperadore,

p & D і с а т а с ол т кон о м D o oss = g и го

|- al Merito coſpicuo,

Dell'Illuftriffimo, & Ecclicatimo signare;

1 l s 1 G N o R |

D. CESARE MICHEL’ANGELO

P a v A L o s, D A R A G o N A,

M A R C H E S B D I P E S C A R A &c.

|

Grande di Spagna,

:F I Mecenati della virtù, à i Titi della benefi

NĚ:::| cenza, à i Cefari della magnanimità, es» à gli

Augusti della grandezza fono più, chead ogni
M altro douuti gli offequij de i letterati, i parti

W : degl'ingegni, ifudori delle penne; onde io hò

| voluto in queſto Volume della Monarchia Au

striaca, che preme attualmente il Torchio, con

fcrare al merito coſpicuo di Koſtra Eccell, la Vita d'OTHONE

il Bello, Arciduca d'Auſtria, figlio d'Alberto primo Imperadore ;

la quale/pero, chefarà da lei accolta con quella magnanimità ch'è

propria delfio regio inſtinto, eche fidegnerà con i folitiscceſſi della

Jua innata benignità, riguardare con occhio fereno, l'Autore,benche

di pocafima, chevmilmente glie la conſacra, con implorare il di

lei alto, e riueritiſſimo patrocinio à imiei incbiofiri, quantunque . '

ofuri. Hò preſo ardire di dedicare à Kostra Eccellenza, dotata di

Jentimenti Angelici, e di ſpiriti Ceſarei, queſti miei fºgli ſpendo,
. . N n tɩ ch'ella
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ch'ella ama la lettura de i librì, qualifòno quei Camerieri d'onore,

che ſenza falarioferuono alle Corti; quei Corpi morti, che rendono

gli uomini viui; quei Corteggiani eruditi, che fenx adulazione au

uertifono gli errori de' Grandi ; à lei bò voluto dedicare questifo

gli, conſcio à mè medefino,ch'ella fi compiace molto de libri Istori

ci, i quali fi pongono dauantià gli occhi, per lezionel Vniuer/o; per

Compagnidi Studio Imperadori, e Rè, per Tauola l'imagine della

gloria,e per Filoſofia la conoſcenza degli vmani riti, e cofumi, e .

ch'ella pianta Obelifhidi gloria alfuo Nome, con la fima, che fà

de virtuoſi, à fauore de quali tiene aperti gli Scrigni di tutte le .

fue grazie · Hò voluto dedicare à Woffra Eccellenza,la Vita dique

fio Principe; perche ella neformain fè fiefa l'Idea, E9" vm perfetto

modello, con l'egregie fue doti, che recano /plendore al Principato,

e gran decoroal gouerno politico. Non entro quì , negli Eroi della

fua nobiliſhma Schiatta, perche queſti daranno à mè, quando che .

fia, materia daformarne vn Kolume; per prendere argomento de

faoi Natali, basta vederla operare;conciofache ilpiù legale attefia

to, che vn'uomo deriui da gran Profapia,fono le medeſimefue azio

ni. Sò che W.E. non iſdegnerà queſto tributo d'offequio, riceuenzó

er molta anche il poco , e volendo anche nelle cofe picciole effer

grande, conferuirfí del poco merito altrui perfar maggiore la /ua

grandezza. Io auròà baſtanza rimarcato queſti miei caratteri :/ --

auranno la degnazione delfuo patrocinio, che imploro convmiltà»

emifộtto/Griuocon parziale offeruanza

vir E. illustriſine .

* Viniliffimo, e Diuotistimo Sernitore Obligātiffime

. 7 D. Bonaueatura Abbate Tondi:

|- VITA ,

|

«
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K$. Er aſserire, che un Principe fia retto, giuſto, con

fcienziato,e magnanimo, bafta dire, che fia Au

ftriaco; da queſta Auguſtiſsima Schiatta non de

rivano, che Soggetti Auguſti, atti al governo di

molti Mondi; Vno di queſti fù Othone, Princi

e di candidicoſtumi, d'ingegno verſatile,dino

bile difinvoltura, d'animo perſpicace, c d'amorofa volontà verſo i

Sudditi; fù molto accurato in quello, che diceua, c molto grave,&

efemplare in quello, che faceva, fapendo, che per rovinare tutto un

popolo, bafta un Principe diffoluto; fù tutto amore verfoi Vaſsalli;

conſcio à sè medefimo, che quando un Regnante fifaiſcera nell'af.

fèrto de ſuoi Soggetti, pianta tante nuove fortezze alla eternità del

ſuo Scettro; era molto caritativo, fapendo, che la limofina, è una

mercanzia ſpirituale, che nel Cielo non hà prezzo, e nella terra è

il più preziofonegozio d'vn Anima.

Fù ſolito beneficare gli fteffi nimici, conoſcendo, che questi

fi vincono plàcoi fervigi, che con l'armi; fù fedele, e coſtante nellę

romeſſe, e mostro con l'opere della fua pontualità, eſser filfo quel

detto, che’l Principe fia come l'Orologio,che tanto fi gira,e fi ferma,

quanto vien cacciato dal contrapefo del proprio intereſse; in qualfi

voglia pericolo non fi vide mai difanimato e con le forze proſtrate;

fi può dire di lui ciò, che filegge di Giulio Cefare, che mai fifcordò

fervigio, ne mai fi ricordò d'ingiuria, tanto era pronto à perdomare,

&à rimunerare i meritevoli, & i benemeriti;ftimava, che non fipo

teſse proferire fenz’Anatema, queſto Nome di Principe trafcurato,

e negligente nel governo de Sudditi; Non fù di quelli, che fanno

moltegrazie, quafifềnza mifura, e poi in un giorno rovinano il be

neficaro, fimili alla Montagna del Veſuvio, vicinaà Napoli, che

per quãto fi legge ſcritto è sì fèrtile,che fomminiſtra àquellichela

coltivano, un Millione d'oro d'entrata; mà poi, quando vomita le

fue ardentiviſcere genera delle voltetanta rovina in uafol giorno,- - -

વૃuang
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quanta ricchezza potrebbe partorire inun Secolo;nel trattarº døl

cemente co ſuoi sudditi,fù ſimile adun certø Peſce,qual dicefiche

addolciſca l'acqua del mare, entrata nella fua botca; poiche tếpera:

va l'amarezze de Vaſsalli, con le dolcezze della fua benignità; pie

gandofi con affabilità verfo i Sudditi, conferuava intiero il decoros

Fraindeffig nell'operare ; appena prendeva un pòdifofta dau"

negozio, che ne intraprendeva un'altro; favoriva tutti quelli, ch:

facèuanọ à lui țicọrfo, con questo rifleſso, che i Principi fono i Gio:

vi benefici del Cjelo político; ondefnza mita di raccogliere grati

tudine, deono feminar grazie, per fodisfare al debito del grado; de:

rettava ferti Regnanti, che troppos'invaghiſcono d'uomini ineris

e che appoggiano loro la lomma delle coſe, riflertendo, che chi hà

uga volta Deificati nel fuocervello, Cocodrilli.ò Dragoni, non fo

lo gli adora; mà vuol perſuadereà gli alții, che çon ragione, cffte

loro voti, ed abbruggia incenfi, " -

Non fi gonfià maitanto delle grandezze, che non le rauuifafse

foggette alle calamità;auendogli infºgnato l'iſperienza, che fimic

tono le ſpine, anche nella fortuna de Cçfari, in cui il Mondo vede

fiorire folole Role ; l'infiammò più il zelo della fede, chc'l fuoco

dell'ambizione; ebbe lempre in venerazione gli Oracoli de fiví

Macfiri, imitando in ciòTraiano Imperadore, che fi facea leggys

nella Mchfa, le lettere di Plutarco fuo Macftro; Scacciò dalla fua

Reggia l'adulazione, la quale è fimile à quel fiore, che ſempre al

Sole s’ąggira,e volle, che v'allignaffro fole,i frutti delle belle ope

| 1:, maturati al Meriggio della i sgrità:Non iſtimava buoniamici,

fè non quelii, che cnoiano in prefenza, che lodano in abſenza,e che

fi ve go ng i bifogni; fù contrario totalmente al genio di quei Prin

cipi, che ſtianano confittere la fapienza del Mondo, in celare il cua.

ré frà gl'inganni, in velare con le parole, i proprjfentimenti, in di

mostrare pri çefë vete le falfe, c le vere rappreſentar fallaci; egli fi

fęc ſempic conoſcere candido, ingcnuo, e finçero . . . . . -

Į à Fauteze , e Mccenate delle buone lettere, fondò Academici,

riſtaurò Città; fù virtuoſo, mà ſènza faſto, contrario al genio d'al

çuni, che tutto quel capitale di gloria, che s'acquiſtano con la vir:

tù, sbaragliano poi con la oftentazione; rinuovò quei tempi, quan

do i Mitridatialzavano le Statue à i Platoni: Era nimico capitale di .

quelli , che nel riſplenté metallo dell'oro 3 perdono la vifta della ra- ,

gione, e s’abbagliano nellạ ṁemoria delle loro obligazioni:ftima

ma inflicę quęlla grandezza, ehe non ferve, fe non à far preuari

care chila poſsiede; parție allievo di Tito Auguſto, fempte affacen

dą:ọin beneficio de Sudditi; non volendọfi pè meno nell'orº di

· țiçrças
- -
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ziereazione,fpogliare degl'intereſſi del publico; gli Allori, che gli

pullularonoảipiedi, crebbero inaffiati da i ſuoi virtuofifudori. .

, Fù fortunato in guerra, mà non tanto, che non fi vedeſſero tal

voltain efso, come in ogni Principe guerriero, le plaghe coperte

d'alloni, e i Trionfiornati di Ciprefli: la gloria era il Palio più pre

zioſo, conſegnato à i ſuoi magnanimicorfi; era folito accompa

gnate conTreni lamentevoli, i difcapiti della Criſtianità, e nulla

defiderava tanto,quãtodiveder l'Afia proſtrata all'adorazione della

Croce, e Maoma oppugnato,蠶 fregi al Campidoglio; il

ſuo ſpirito era riferuato,come il Vaſcello di Salamina, alle più im

portantioccafioni,il ſuo cuore prendea maggior forza, ne i maggio

ripericoli, come ilmare, ehe tanto più fi gonfia, quanto è più bat

auto da Venti; fù la ſua virtù, e potenza un freno, che imprigionò

d'altruitemerità,frà gli argini della modeſtia; procuròstudioſamen

te di rimuovere da ſuoi Stati, quegliftromenti, co qualifi fabrica

vano catene alla libertà, e fi guaſtavano gli Edificijdella publica

quiete;aſcoltava tutti,e non tenea ferrate le fue Portiereàveruno,ri

cordevole di quella legge, ch'era trà i Tribuni Romani, di non te

merchiuſo, nè giorno, nè notte illoro Palazzo; al fuo tempo łagiu

ftizia foſtenne con la di lui finiſtrale fue bilancie,efnudòcon la fua

destra,la Spacalaureata di gloria:Marte fù proveduto d’un'immo

bile Apogeo, nel Centro del ſuo cuore, el cuore dellapietà,palpitò

più, che altroue nel di lui petto; ebbe per Maſsima infallibile, che

deve il buon Principe ſcuotere gli orecchi àtuttiquei progetti, che

non fono utilial ben publico; onorò più egli il Principato, che'i

Principato lui. - - - , :

Nonpotea fopportare l'ignoranza inchi regge, e governa Pol

poli, effendo un grande abafo, che'l primo Mobile,il quale deera

pire al ſuo moto, ogni altra Sfera, fia così priuo d'intelligenza, che

daigabiminori l’attenda; Era tutto fenno, e vivacità; onde non fi

Wide maiondeggiare l'animo fuo nelle perpleſsità; &eirrifluzioni;

illuftrò con fatti Eroici, le venerande memorie de fuoi Progenito

ri; accordò fèmpregli affetti dell'animo, alla muſica delia ragione :

L'opère del fuo zelo non furono maiinferiori al debito delle fue

incumbenze; fù dotato d'animo ardito, virile, e rifoluro; non fùmai

folito di mettere fu’l tapeto progetti diſsonanti all'equità,& alia ra

gione; non ſeppe ufar mai mediocrità ne i termini, della cortefia;

mantenne ingran riſpetto, l'autorità de Tribunali, dalla quale diº

pendein gran parte la foſsiſtenza delle Republiche;non glimancò

quelvigore, & alacrità, che fiiichiede, për faſtenere igran posti:v
aggiustòfemptele fue deliberazionialle congiunture ಘo nel

- - T " Ooo T E
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le difficoltà feppe approfitarfi del tempo, che dificerbale cofe; E

sfuggire con onefte dilazioni, gl'incontri, che gli ſopraftavano : fù

digenio contrario à quei Principi, che s'applicano à i negozi,folo

con la metà dello ſpirito; onde non hanno fe non deliberazioni

languide, e movimentitardi; che però vacillando, cadonò nella ir:

«iſoluzione, e nella diffidenza; Concorrevano in lui avvenenza di

tratto, perſpicacia d'ingegno, maturità di prudenza, candor di cd:

ftumi, applauſo di fama, benevolenza di popoli; appoggiò la bafe

del fuogoverno, fopra trè Colonne, chefono: Religione, Vbbi;

dienza,e Diſciplina. Nonglimancò veruna di quelle prerogatiue;

che può rimarcare adun Regnante,l'immortalità della gloria. Eb

be due mogli, cioè Eliſabetta figliuola diStefano Ducadi Bàuiera:

& Anna forella di Carlo IV. Imperadore. . . - - - -

Ilfuo Nome vincitore de Secoli, trionfò della morte; calcò l'or:

me degli Avi, per le strade della gloria; quindi restò per vn Simola;

cro del zelo,nel cuore de'Sudditi, il cui piedeſtallo furono le pro:

prie azioni,ſempre rimarcabili alla Poſterità . " · · -

-

—–– .
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DI M A S S IM I LI A N O,

Arciduca d'Austria, Eletto Rè di Polonia;

Figlio di Maffimiliano fecondo Imperadores:

· Dedicata con profondo o/equio

. А мнію ненапао · · -

D E L S I G N o R :

D. CAR LO MARIA CARAFA,

PRINCIPE DI BVTERA , E ROCCELLA , |

Del Sagro Romano Impero; e Grande di Spagna :

| Aſ On hà l'Eccellenza Vostra melnumero de faoi Seruitori, il

.N più obligato; il più diuoto, il più memore, eo il più bramo

fò di mèº di prefiar grati o/Sequjalfuo gran merito, e retribuzioni

aimeno di grata volontà,alle fue preſtantiſſime grazie. Ai gran ſa:
- - K , ! uori** -
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uorist deono larghe, egenero/e ricompenſe,ma mð effendo in mèfôr

za di ritribuire prendo in prestito: altri il prezzo della douuta

retribuzione, offerendole la Vita di questo Eroe Austriaco di pregio

ineffimabile; dono proporzionato aldi lei merito; perche tutte quel

le prerogatiue, che refera ammirabile queffo Gran Principe, fi

trouano in grado Eroico nella dileiperſona, per oggetto di meraui

1 glia. Ella contribuiferèfeſia à beneficio de foisoggetti, i quali

{ dégnamente la magnificano con inceſanti benedizioni, che/ёт

pre accompagnanoqueiPrincipi, che ſono Padri zelanti de popoli -

Ella amafºnamamente la giustizia, Reina delle virtù, chiámat, .

figlia di Gioue, perche fempregioua, regola » e norma dataci da

i . Dio, acciòche non erriamo nelle nostre ºperazioni; è dotata di quella

fortezza, chefstiene virilmente le co/e dificili, e l'hà fåtta cono/ĉe

| re; negli *ltimi trauagli della Sicilia, ne quali conanimo bez.

compoſto, s'è totalmenterimesta alle celesti difpofizionistutta inten.

za à ripararelecommnni iattureene i proprị dýcapiti,/empre più

animata à rifarcire gli altrui danni, es à falleuare le proſtrate.

ortunede gli altri; nei medeſmicalamitoſ emergenti,hà mostrato
quellafortezza Cristiana, che non temene imaggior pericoli, e cheےہ

vince ogni timore; nel colmo delle mifèrie, bàfatto ротра таg

|- giore della fua mistricordia 9 aprendo gli Erarij à prò de'poueri © .

quandogli auga rèfри gßaufii il destino,confepellire trà i diru

pifatalidella terra, le di lei più douizio/e/ostanzệEfältano ladi let

munificenza tanti Volumi, ch'e/Gonoda i Torchi, da leifulfidiati,
tanti poueri efstratti dalle vltime mifèrie, tante Famiglie beneme

rite,da lei arricchite, tantiVirtuofi fottratti all'estrema nece/Gità,

tante Vergini pericolanti, leuate dalle imminenti occaſioni, tanti

Monasteri/ouuenuti,tanti Wafallirincorati nelle loró di/perazio

ni. Non bà pari nella clemenza, imitando Dio, di cui il buôn Prin

tipe Simalacro, ed in quella modefiia, che feruat pudorem hone

fatis; ech: mantenitrice de i cofiumi graui, e ferij. Mànon poten

doio direl'intiero dellefaelodi, deferisto alflenzio quello, chenon

può ſupplir la facondia, efapplicheuole del continuato fuo riueri|- - - • |- |- * |- - -

tiſsimopatrocinio, riuerenti/ŝimo le bacio le тапі.
- *

|

|

Pi W. E: Illustristima

· Vailistimo, e Diuotiſmo seruitore Obligatiſſimo

P. Bonauentura Abbate Toadi.

º , VITA
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MASSIMILIANO.
Mpì la miſura d'un tanto Nome, con opere maffi?

:::-: mc d'Eroica ſublimità; Congiunſe alla nobiltà
爸 N 帆饮 dell'aſpetta, l'ingenuità dei coſtumi; Ebbe il vol

$$$$$$Z tagrave, epiena di riſpetto;finda ſuoi primi an

ni, diede disè ottima eſpettazione; parue che nel

" * la Naſcita diquesto Eroe, colpiraffeil Ciclo con

tutte le fue più benigne influenze,e çoluoi favorevoli influffi;Seguì

fempre la virtù, benche percalleerto, e faticofo, fapendo, che la

virtù è veſtibola dell'onore,fin dall'età manco adulta frenòquei ge-

niali inchinamenti , con i quali ſuole prorire la morbidezza dèíla

gioventù il fomite della natura, e ſeppe reprimere tutti queilufin;

ghevoli allettamenti, cheqnafi violontano il nostro genie. Eran

nerabile per lạ venuftà della faceia , in cui fiſcorgea quel raggioù

Maestà, che per ordinario imprime Idio nella fronte di quelli, che

costituiſceà i poſti di Ddminio : Era ammirata da tutti la vivacità

del ſuo ſpirito, la fodezza del giudizio, e l'equità de' fuoi configli;

aurebbe voluto più tofto, chefe gli chiudeffero gli occhi in ſempi:

terne tenebre, che vedere da macchie d'infedeltà, contaminato il

candore della ſua fede, & il lume della ſua gloria. Non fù facile à

rifentirſ d'alcune mormorazioni, che fi ſentono fovente ne popo

lịcontro chi demina; riflettendo, chc conciò s'aggiuſta meglio la

Clamide, alla mifuta degli abiti virtuofi, che firichiedonoin quel

li, che fittovano ne Poſti di comanda; imitava quei Principi, che

nelle lera operazioni moſtrano più quel,che vagliono, che quel chº

vogliono ; cercò d'imitar quei Grandi, che per farfi al Mondo glo:

rioſi, defraudarono non meno al Ventrę i ſuoi cibi, che al fonnoi

fuoi ripofi. : . ,

S'aftenne dal farmaicofa veruna eluforia, e vana, eontrario al

genio di quelli, che nelle loro operazioni vanno dietta alle larve,&

alle Fantaſme:costumò di contribuire il perdona alle picciole colpe,

alle graui la feverità,e pe cafigraziabili, ficontentò più della Peni

pienzº, che della pena; promulgò& abrogò alcune leggi, fºr Ida
- |- * • "
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k diverſità degliemergentismantenne in vigore quelli Statuti, che

conobbe giovevoli al publico; ſolito afferire , che fonoqueftià gli

Stati, come i Nerui, e ligamenti del nostro corpo.
ר

- Evere, che i Grandi raffomigliano per ordinario à quell'Ani

male, che porta il fiele nell'orecchio; non potendo fentire un veri

dico racconto, che gli offende, ſenza rifentirfi: queſti tanto è da

lungi, che firifèntifse della verità; che anzi fiprofeſsava obligato à

chigliela diceva ſchietta. Si dilettava affai dell'Iſtoria, la quale in

fegna con gli efempli meglio, che non fanno le altre ſcienze con i

precetti, e conqueſta, ſenzamuovere unpaſſo, dentio una ſtanza,

quietamente ripofandofi, andava ſcorrendo varij Paefi, e tempi,

& offervando le cofe ad altri accadute,e molte eoſe,con poca fatica

s'apprendono,chegiovanograndemente à perfezzionarfinella pru
denza civile. . . . -

Solea farconto dituții buoni avvifi, conoſcendo molto bene,

che chi ributtailcibo di queſti, moſtra, che già agonizzi la ragio

ne, e che fia guafio,e contaminato l'appetito delle virtù: fù d'animo

fodo,e coſtante,riputandoiadegnidiſtima alcuni uominivacillanti,

e dipoca levatura. - - -

Cercòfempre d'aiutarei fuoi Vaſsalli, con quelle quattro cofès

con cui ogniproſsimo deve aiutare il fuo prostimo: cioè con la per

fona, con la roba,con la confolazione,e colconfiglio: i ſuoi Oracoli

poteano comprarfi al prezzo de Libri Sibillini.

"In tuttele cofe firimetteva à Dio, e figlotiava dipendere dalle

Celeſti difpofizioni; e con ragione; perche l'iſperienza c'infegna»

che l'umana prudenza refta abbagliata nelle rifleſsioni della Divi

na Providenza,quandoco’l compaſſo degliumani difcorfi pretende

miſurarei fegretidel Cielo: non amò maigliuominiper le ricchez

ze, màper là virtù, affermando,che l'amore quandoè virtuoſo, non

riguardal affluenza dellaterra, fe non come un’acceſsorio, che au

menta di Poco il vantaggio del principale.
· Stimò gli amici, mànon fi fidò tanto di loro, che non dubitaße

dipoteritrovare taluolta diſamorevoli, acciecatidalproprio inte

refsesep-rverità l'iſperienza c'infegna, che foglionoper lopiù mo
rir: le amicizie,quel giorno ſteſso,che naſcono le diſgrazie, eipoli

tici,che nőháno altra anima,che l'intereſse,rade volte ficonfèrvano

benevoli, ſenzadi quello: acciòche il governo faceſse buona armo

nia, tutte le di lui azionierano regiſtrate nel tuono dell'equità: non

fece cos'alcuna,con cui non rimarcaffelode fegnalata al fuo Nome.

Volle fervire di Tempio alla Innocenza, di Santuario alla Tempe

zanza, e d'Altare alla Giustizia. Non permifene ſuoiStati, ſenza

Ppp Y - gran
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grande acrimonia di pena,che fiperdeffeildoautoriſpetto alle Mi:
tre de Prelati,& à i Biffi de Sacerdoti. - *

Per tante belle doti,e glorioſe gesta viurà immortale nella fama

de Poſteri, e ſpirerà dalle fue ceneiperpetua fragranza di vittà, e
di lodi e. · - - - - - - ', で

* . . .

D I F I L I P P O

ARCIDvCA D AVSTRIA,
DvCA DI BORGOGNA, coNTE DIFIANDRA,

- e Rè di Spagna, dopò Ferdinando il cattolico.

Ch’ereditò per dote materna , il bello , e pregiato Dominio

de Paefi baffi. - -

η ε ν ι ς Α τ Α ο ο κ τ κο" ο και ο ο ο : : Ε αν και 4

|- - Al Merito coſpicuo, |

Dell'Illuſtriffimo, & Eccellentiſſimo Signorē; •

4 1 L s 1 G N o R *

D. CARLO DE CARDEN As;
Principe del Sagro Romano Impero , Conte Palatino »

· Marchefe di Laino, e Conto dell'Acerra.

: Edico la Vita del magnanimo Padredidue Im:

peradori Augusti , ad vn Principe adornatº

d'Auguſte qualità; la Vita d'vno de più cele:

| bri Regnanti , che abbiano illustrato il Princis

| pato; ad vno, ch'è la gloria de Principi, e lo

fplendore del Principato · Non poteuo ad altri

* * meglio, che à V.E. dedicare la Vita di queſto

Eroe, che bà contribuito tanto alle glorie Austriache, viuendo ellà

propenfiſſima d'animo , e di volontà, alle glorie di queſta Sereniß

Jima Profàpia.Dedico la Vita d'vn Grand'Eroe, ad vn Eroe moz.

- * ; in:
"º

." - „$
|- *--
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inferiore nella virtù; dedico lo Specchio de Princepi, advno, ch'è

lo Specchio del Principato; la Fenice de Regnanti, ad vno, ch’è lz .

Fenice de i Principi retti, e giuffi. A cbi doueua io più conueneuol

mente dedicare la Vita di quest'Eroe, fè non all'E.V. che così bene

l'imita nelle prerogatiue concioſache ella nonfà mai cofa, che cono

fca indecente, econtraria alle leggi dell'oneſià: che non trafgredifĉe

le leggi della giuſtizia,e della pietà, ch’è dotata d'infleſſibile retti

tudine, ch'e tutta in beneficio del Vafallaggio, ebe abhorriffe tutte

quelle eoſe, le quali contradicono alla oferuanza de'diuini coman

damenti. Alla E.V. bò voluto dedicare la Vita di questo Eroe,fa

pendoquantofia benigna, egeneroſa nel riceuere anchele coſe piccio

le; quanto propenſà alla protezione della virtù,quantoinclinata ad

ad atti di fignorile munificenza, quanto pronta à gratificare,quan

to difpefia à fauorire, quanto/ollecita à beneficare; à lei, che tanto

efattamente adempiste la legge,che diede Solone Salamino à gli Ate

niefi, d'animare i virtuostalle opere della virtù, con proteggergli,e

patrocinarli; chefima grande onore del Principatº il pregiare le
Zettere, e l'abbracciare i Letterati: che è ripiena di quel Voto Plato

zmico, che i Principifilofofaffero: che qual Filippo Rè de Macedoni»

pregia il Peripato, alpari del Principato; che stima più degli Ar

meitini; le Togbe benche lacere de Virtuofi. Hò voluto dedicare .

\all'E.V. queſti miei fogli, confâpeuole, ch'ella ripiena di Eroicz -

benignità, gradiſce anchele picciole dimostrazioni, che prouengono

da euore offoquio/0,e che non rifiuta i doni,benche indegni della fuz

grandezza, folita ingrandirgli con la gratitudine. Si degni l'E.V.
come diuotolafupplico,di riguardare con l'innata fua cortefia, fè .

non ilfoggetto, cheffriue, l'Eroe » che vien deſcritto;e9 auguran

dole ognimaggiore proſperità, ed efaltazioneriuerentiſſimolebacio
le mani

Di V.E. Illustristima

-

: vmilistā5e Diuotiſſimo seruitore obligatiſſimo

· * * · · · · · D. Bonauentura Abbate Tondi. -

. . . |- VITA
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} fingolari prerogatiue, di cui abbonda, baffereb:
肽, - * - - -

$ be queſtavna per tutte, d'effere ſtato Padre di

A Carlo quinto, l'idea, e lo Splendore de gl'Impe

: radori Romani, e di Ferdinando primo, che fù
• . la gloria del Diadema Imperiale: Fù egli di no:

biliffirma aſpetto, e tipieno d'ogni virtù, che però Ferdinando, ed

Iſabella di Spagna,gli diedero per moglie la loro Primogenita Gio:

uanna, con dote, çderedità digran timarco · · -

Si fermarono Filippo, e Giouanna in Gant, Metropoli k(

Fiandra, & ebbero iui molti figli; de maſchi, i prefari Carlo, e

Ferdinando Imperadoti, e delle femine, Leonora, che få maritata

al Rè di Portogallo,e da poi à Franceſco primo Rè di Francia; Eli

fabetta, che s’impalmò con Criſtierno, Rè di Dacia, Maria, che fi

ſposò con Ludotiico Rèd:Vngheția, çCaterina, ch'ebbe per ma

rito Giouanni di Portogallo, |-

Nacque Filippo da Maffimiliano primo, e da Maria figlia vni:

ca, ed Ereditaria di Carlo di Borgogna, morto nel conflitto Cam:

pale di Nansì, l’anno del commun riſcatto 1476, La Caſa di Bot:

gogna, vnì, e fignoreggiò con molta grandezza, le Prouincie di

Fiandra, in vn corpo,ę nell'iftesto modo ne continuò poi il decoroſo

Dominio, l'Auguſtiffiana Çafa d'Auftria. Il primo di queſta Faar

glia, in chi ne cadelſe l'Eredità; fù il prefato Filippo, figlio, elic

cestore di Maria, vltima Principella, & Erede del SanguediBot

ogna · -

8 Fù inclinatiſſimo à promuouere il culto diqino, & à rimuouere

gli abufi, fimile ảifụoiglariofi Antenati, che laſciarono illuſtri

memorie, ne vecchi Annalidel gran zelo, ch'ebbero, in prò della

Cattolica Relig one . In tutti gli affari vcntilò ſempre il peſo delle

ragioni,

: $ N క Vando à questo:Monarea mancaffero tutte quelle
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ragioni , & operò fecondo il dettamedella conſcienza . Regnava

in lui altretantaintegrità di coſtumi, e candidezza d'animo, quan

ta intrepidezza ne travagli, e generofità nelle azioni. Nel trattar
f * . |- a ** * |

bene con tutti, fimoſtrò ľmitatore di Tito Imperadore, il qualeg -

dè una piena benevoglienza de popoli; perche i vecchi chiamava

Padrii giovani Compagni, i foraftieri Parenti, i favoriti Amici, e

e tuttigeneralmente fratelli; era ſemprefereno, e tranquillo; gron

dava miele dalla ſua lingua,eniuna ruga annuvolava la di lui fron

te; non lo fignoreggiòl'intereſse, non lo commoſse l'utile, non lo

醬 l'adulazione; figuardò cõgran vigiláza, e deſtrezza da quelle

-獸 one che machinavano cõvulfioni,e che nodrivano il fuoco del

le diſcordie,nelle fue Provincie; Parea,che à giorni fu i fi foſse ſpa

lancatoil Regno d'Aſtrea; perche con giuſt: bilancie fipeſavano

tutte le cofë zgodea ogniunɔ ſenza timore le fue foſtanze, e la pre

potenza de Grandi non trovava,con ch'ingrandire maggio men

rei fuoi faſti, non mancando anche à ipiccioli, l'Anchora del vero

rifugio. 1"Magiſtrati erano proviſti d'uomini conſcienziati, che

non teneano larga la mano,per attendere i doni,mà per trasfonder

legrazie; per ric ver le ſuppliche, non per ricevere da fupplichevo

li; non fidiſcorava neiträvagli, anzi ſtimava infelicità, l'eſser fem

e felice, e non eſser mai amareggiato da qualche infortunio, con

formandofi al detto di Demetrio, il quale afleriva, niuno eſsere più

infelice diquegli, à chi non è maiavvenuta veruna avverfità, fece

ftimafingolare dell'Arti, e delle Scienze, che diceva, eſsere i fofte

gni maggiori delle Republiche; le ricchezze manuali de' Sudditi, .

e i Patrimonij più riguardevoli del Principato; alimentò i ſuoi Sta

tî con la virtù,ch’è quel latte Regio delle Republiche, el manteni

mento più fano delle Città; pocopregiava ciò, che'l Mondo ingan

nato offeriſce alla noſtra ftupidezza, ò di maeſtà apparente, ò di

gloria falfificata. Leggeva volontieri l'Iſtorie, la cui Lettura, folea

dire, che giova molto al governo degli Stati, & alla buona ammini

ſtrazione de Principati, imitando in ciò Aleffandro Magno,il qua

le chiamaval'Iliade d'Omero, la vera iſtruzione per lo buon ma

neggio dell'armi, e la tenevainfieme col ſuo Stocco, ſottoil Capez

zale; fece gran conto del buon Nome, effendo vero, che la buona

fama d'un Regnante, fi fºnte per tutto un Regno, e la cattiva per

tutto' Mondo; Prima di fare una cofa, la ponderava, e s'internava

nella confiderazione dell'efito, che poteva avere, effendoveriſsimo, .

che le cofe, che fi fanno con impeto, e ſenza maturo configlio, pro

cedono perordinario da poca prudenza, e da vana ſperanza; Certi

Miniſtrischepretendonò aver ſempre Canapi, Pertita fii Princi:
-------.--سهne".--------۹-هم----مه

Ρl,Qqq
*



248 . LA MONARCHIA AVSTRIACA:

pi, à rimorchio, non puotero mai infinuarglicofa, la quale foße

meno,che giuſta. Nonvoleva, che imedefimi Miniſtri, per effe

re troppo affezionatià sè ſtefsi, mostrafferodifaffezione al ben Pu

blico; conciofiache nulla di buono può raccogliere il Publico da
quell'Vfficiale, che àguifà di Quercia, diftende molte braccia à gli

Vfficij, mà tutte sterili, & infeconde; percheviye troppo abbarbi

cato nelle proprie commodità: fù auftero consè medefino, nimico

delle delizie, e degliodori, applicandofi à quella legge, che Licurgo

diede a i Lacedemoni, ài qualicomandò ſottogravipene, che non

compraſfero, nèvendeffero cofeodorifere, nèunguentipreziofi, fe

non per offerire à i Templi; ò per medicare gli infermi; fù nimico

della Crapola, e del Vino, che infiamma la concupiſcenza,efà, che

altri accendendoſi comeuna fornace,vomiți poi fiamme diſdegno,

e dilufuria da tutte le parti. Non laſciò mai vuote d'effetti quęl

le occafioni, chefe gli preſentaronodibeneficarei ſuoi vaſsalli, e

qualificavale grazie, con abilitare gli aggraziatià meritarle - Egli

nonammirava ne:Palazzi de Grandi, gli Arazzi teſluti d'oro, gli

Scrignicompostidigioie, le Credenzè cariche d'argenti, i Muri

abbellitida Pitture sfoggiate » e i Pavimentiricoperti di Таррсіі·

mà bensì gli abitatºrigiusti, e retti, che viveffºronelle Reggie,

comefe abitaſsero, ò, còn Elia nel Carmelo, e con Mosè nel sista

. egli fpeſso, trà gli Ostri della grandezza, diede fegni di pcnitcnts

mortificazione; ne i pericolificea, com: il Giunco combattuto dal

Vento, che ſpiega, mà non fi frange. Coſtumò feruirfidella po

tenza con miſura, appigliandostalla Maſsima de' Politici, che non

dee l'uomo, per farfaconoſcere potente, adoperare în un colpotutta

la ſua potgaza, mà bensì rifervaţfiqualche coſa, nella quale faccia

compatit le fue forze, come pergrad formontando ſe ſteſso; ogni

fua operazione meritava i Cápidogli,fnza ch'egli magnificaffè mai

c. miattanza, comefogliono fare alcuni, le fue prodezze; diede in

ogniazion; faggi Eroicidi virtù fingolare; fù il Mecenate de vit

tirofi; conoſcendo,che'l protegger gli ingegni, è vno de primiVo

ti della Fortuna, e l'obligo più Sagrofauto de Grandi, &eraſolito -

aßetire, che le Republiche fi foſtentano più con le braccia de Cato:

mi, che con le forze degli Arſenali, e che i librifono quelle Van

uardie ſcritte, che difendono la libertà degli Imperi, comandò più

ço' titolo di Padre, chęconquello di Prencipe, più con lapiacevo:

lezza,che con l’autorità... ' ' ' . .

La Tirannide del tempo, non abbatterà maile memoriedique

fto:Eroe, che ſcritto nei Piedestallidella fama, s'impegnò le Trom

be de Secoli, à gli applaufidelle proprie azioni; illuftiò la Posterità»,

con l'opere rimarcabilidelvalore,ểdelzelo: · · VI:
",
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Cardinale Infante, diSpagna,

, , Figlio di Filippo III. «
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At Merito coſpicuo» ·
: ••
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MONSIGNORPIGNATELLI

Arciucleouedi.Taranto-

$* Testimonio legale, ed autentico del merito s

: 2. probità, rettitudine, e virtù d'vn Principe . »

Si l'effere vniuerfalmente acciamåto perdegno, e

$53 permeriteuole - Tal à V.S.Illuſtri/ŝima, che

$, dalla voce vnanime, e concorde ditutti, viene

s proclamata degni/stima da gli Oſiri del Late

rano. Rifona dallabacca d'ogniumo, che la di

lei pietà,e dottrinafia degna di Campeggiare nei maggiori Teatri

delMondo, e chefia malproporzionata à gli angufirieintiseº alla

frettezza de luoghi, poco confaceuoli all'ampiezza de faoi talenti.

Sortì da i Natalile Člamidi,ɛ9 i Paludamentiili depoſitò à i piedi:

del Crocifisto,nella pouertà del Chioſtro, bramofa della nudità della:

Croce; la richiamò il merito à gli onori della Mitra, negli anni più

giouanili, etoggi i più së/atisfiimatori della virtù, vorrebbero,che'l

Juo Pallio Arciueſcouale ficangiaffin Porpora perfregiare il più

degno Prelato,chevätila Prelatura,e fêqualcheduno non credeffe a’

s miei dettinon menoveri, che offequio/i; s'interroghi la Città, e la.

Dioceß diTaranto, che l'ebbe Pafiore, quaſi nõudiſh di prima lanu

gine, e lo praticòrvecchio difenno, maturo di fagacità, virile di co

Jianza, ripiena ditutte quelle doti, e prerogatiue. Paſtorali; che pof:
.*... ",

*
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fono qualificare vno, che fia de' più veterani nel buon reggiments ;

de popoli. Farà Ecq alla mia voce l'Arciuffouado di Taranto e có

i rimbombo animato farà fentire , che V.S. Illuſtrifima nella cari

tà, nella taifericordia, e nella tenerezza di Padre, imité gli eſempli

di quei Cefari, chef cero feruire i loro Diademi Reali, perauwolge:

rele ferité de Soldati ragionęualise languenti; farà fentire, ch'ella

è di genia contrariq , eGº auụerfở à quei Prelati, che intrecciano il

Mirtaalla Mitra, e l'Ellera al Pafforale; ch'ella fiftiene la Maeſtà

dalgrado, màfºnza/opraciglio fuera, efenza contegno affettato;

ch'ella coſtituiste il premio, e la pena, per hafi della buona diſcipli:

na ịch'ellanon permette onninamente, cherverunofia/pogliato de

faoi diritti; conciòfache il priuare delle ſofianze gl'innocenti, è dop

pio delitto, nel quale hà le prime colpe, chi la commette, elefeconde

çbi lo permette; ch'ella non istima altra nobiltà, che quella dell«

vietà; effenda vero, che la nobiltà de costumi è quella, che formail

modella perfettº dellavmana grandezza: ch'ella gouerna i fudditi

çon zelo di giųffizia , ed amorpaterno;/apendo, che ſenza јиеfо, і

Dominjstno angi tatrocinj, che Principati Nonpoſadir più con:

ciòfiacheferue il filenzia per enfonio,à chi formontagli encomj cov

- la virtù. Si degni gradiré queſto picciol tributa di vera oferuang,

penche poco proporzjonata all'altezza del fuo merito , E9" all'an:

piezza del mig debita: Goncheriuerentiſſimok haciale/grevſfi:

pirwir

.

* - : Wgiliſſimo, e Diuotiſſimo Seruitorë obligatistimg *,

D. Bonauentura stbbats Tondis . .

-- - - - -

- -

-

-
-
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V I T A *
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F E R D I N A N D o

D' A v S T R I A ,

· : Cardinale.

ËšĘElla Toga, e nel Sago; nelle Porpore Laicali,

## ed Ecclefiaftiche, nellè Regie Clamidi,e negli

: : Oftri del Vaticano, è stata fempre riſplenden

tiſsima la Profapia Auftriaca, Genitrice di fi

gliche hannoegualmente decoratii Diademi,

ŅS: ele Mitre, le Corone, e i Sagri Paludamenti ;

* l'armi, e le lettere. Vno di queſti fù il predet

to Ferdinando, che promoſso alla Porpora, per aggiunger fregi al

Collegio Apoſtolico, fi moſtrò ripieno di ſpiriti regij,e di fenfi adat

tati alla profeſsione Ecclefiaſtica , & à i fublimi Miniſteri di Santa

Chief. Stimòfempre ſuo gran vanto lo ſpogliar di cenei, e'l ve

ftir d'oro,la fortuna degli infelici,per aflomigliarfià quel Fidia, che

ilegni più vili, ed abietti,fapea fare adorabili fpra gli Altari, quan

do paſsavano per le fue mani, e pareggiarfià quel Sole, che i più of

curi vaporisà render nell'Iride siluminofi, quando co foi raggi,

gli hà coloriti. Nőv’era cofa,dove non s'eftédeſse la latitudine della

fua Sapienza; fù frugale nella menfa, ftimando per ordinario vi

ziofiquei Principi, che vogliono nei loro Conviti, quantoinventò

la Scalcheria d'Åpicio, & aſsorbì la gola di Vitellio; nel donare fi

configliava più còn la ragione, che con l'affezione:il ſuo cuore pal

pitò ſempre all'oſsequio del merito: Simcftrò buon Paflore, ado

Prandofi in benefizio,non in oppreſsione del ſuo gregge. -

Seguì ſempre i configli più fauij, non i più precipitofi; non ap

plicòà i Miniſtej,ſe non perſone accorte,e diligenti;conciofiachesì

comenella foftentazione d'un corpo, non bafta folamente il ben'ef.
fer del capo, mà e neceſſario, che gli altri membri facciano l'ufficio

ſuo, così non bafta,chel Principefia efatto,ſe nei Miniſtri ſuoi non

èProporzionatamente la debita diligenza,e virtù,quanto più gran

de, tanto era più circoſpetto nell'opere, fapendo, che le operazioni

de:Grandifono eſposte alpublico Sindicato, & hanno come i Pa;

-- - -- - - ---- Rrr digioni
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diglioni del Rè della Perfia, un Sole ancor di notte viſibile, e ri

fplẽdéte,in unCriſtallo ſopra lavetta de loro alberghi,fùbenigno,e

mite , & abborri ne poſti di comando certi unidifronte auſtera, e

di genio Stoico,che non fono attià sì gelofomeſtiero;maffimamen

te quando à maneggiare genij diuersi, ci vogliono mani di bam

bagia, e parole dibiſso. - ** .

Non amava il foverchio contegno, riflettendo, che conuna

maeſtofa umiltà , più rilucono i Paludamenti de'Grandi; non ricu

fava le più proliſse, e tedioſe Vdienze, per amministrare à tutti, ret

ta, eſpedita giuſtizia ; fi mofttò ſempre avverfoà certi uomini,

che veftono dizelo publico , gl'intereſsi privati, e che quanto più

mettono altriin angustia, tanto più fanno crefcere à sè tefsi , i van

taggi; non laſciò mai ſenza le dovvte rimunerazioni,le benemeren

ze, conoſcendo,che la maggiorgloria,che riſplenda in un Principe

grande, fiè il far ſtima delle perſone benemerite. *

Era tantopio, che per non perdere i diritti del Ciclo, fi farebb:

contentato volontieri diperdere tutti quelli della terra; porgea gra.

te orecchie à gli ammaeſtramenti de ŝauijiriflettendo per avventu.

ra, che Nerone ne'fhoi primi cinque anni, perche ſtette alle buone

Regole di Burro, e di Seneca, fece parere a Roma quel luftro, A

miglior parte del Secol d'oro, là dove fatto fordoadogni faluwo.

le avviſe, divenne l'obbrobrio de’Principi; Efseguì fempre quele

cofe, che fono dettate dalle ragione, preſcritte dalla oneſtà , e co

mandare dalla riverenza dovuta alla Religione; conſervò ſempre

quel tenore di viuere, che viene preſcritto dalla ragione, à chi defi:

dera un belmorire; benche dedito alla pietà, & alla divozione tal

volta laſciava Dio per Dio , il quale fi fodisfà, che altrilo trovino

ne i negozi, e che la fola buona intenzionelo ferva; ſeppe, comeſ

conviene à perfona Reale, contenerfi nei termini della gravità,

ſenza trapaffargligiamai: le fue applicazioni non furono mai vuo

te d’effetti .

Haurebbe voluto,che tutti i Potentati del Mondo, aveſſeroab

iurato le faife Sette; che fi foſſero fatti veri feguaci del Vangelo, e

che tutti fi feſsero accorti, non eftervi altra fede, chela Catrolica,

nè altra Chiefa, che la Romana , nè altro Capo del Criſtianefimo,

che il Pontifice del Vaticano, à i di cui piedi, quando fi curvano,--

lora fi ſublimano i Grandi: & era ſolito eſaggerare, cha fene i Dia

demi Reali manca la gemma della vera Religione, non danno al

cun luftro, e che le Clamidi macchiate d'Erefia, fregi non fonodi

gloria, må cenci di vitupero. . . -

Fece più ſtima della virtù, che de i Natali, folito dire, non eſser

V 1
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vilegge; che diftingua il grande dalbaflo, fe non quella della virº

mù,che poggia alle più alte cime del merto,chi è foſtenuto dalle doti

dell'animo; che s'hà da ſtimare vera nobiltà quella fola, chedige

nerofe operazioniè capevole, e quelle fole effere le più illustri Ġe

nealogie delle Profapie, che fono accompagnate dalle glorie de'

più virtuoficostumi; che la nobiltà de Natali, è una fantaſma in

ventata dallaumana ambizione, e dalla abbaccinata eſtimazione ,

delMondo, la quale fe bene gode di farfi vedere fràgli ſplendori

d'un belgiorno fereno, ad ogni modofenza i raggi della virtù, por

ta feco i terrori d'una oſcuriſsima notte; fù dotato di quelle qualità,

che la virtù non comparte, che a’perſonaggi deſtinati ad Eroiche

azioni; ſtimò difdicevole à i Principi, il vivere troppo agiati, cono

ſcendo chegli uomínifpeffo fi perdono per queſta cauſa, come le

Piante reſtanofcffocate pertroppoumoie ; e le lucerne per l'ogiio

foverchio; biafimava quei Principi,che s’affüggettano troppo all’al

trui arbitrio, e ritengono per sè ſtefsifolo un'autorità precaria.

Era facile à perdonare ſe cff:fe àquelli, che pentiti, fe gli umi

liavano ; e per verità negli animigrandi regna fempreque

sta virtù diperdonareà coloro, che riconofcono i loro errori. .

Benche figlio di Rè, e vestitodi Porpora, nõ diſprezzò mai quelli,

ch'eranoin iftato deplorabile, riflettếdo, che l'uomo peſser nell’al

to della Ruota, non dee diſprezzare quelli, chefono albaffo, per

che la fortuna và girando, e riconduce ſpelso alla cima quelli, ch'e

rano al fondo, efa traboccare al fondo quelli, ch'erano in cima.

Non fi ſeparò mai dai dettami del giuſto, e contribuì tuttosè

fteſso alle convenienze communi i fece che ogni cofa ferviſse alla

Religione ; miſurò il tutto con la legge di Dio, e con l'utilità de'

Profsimi. r.

Ebbe in grande abborrimento,il far violenza à chiche fia,folito

affermare, che à nulla ferve la forza, fe non hà l'equità percompa

gna; rifuonava ſpeſso dalla ſua bocca, che i Prelati Ecclefiafici de

bent eſse Duces populi, Iudices terre,Orphanorum Patres, Vidua

rum mariti, Iuſtitie zelatores, E9 Reipublice amatores, e che non

fi deono laſciarcorrompere,Amore,pretio, precibus, ac paffionibus.

Era ottimo in fuggerire i neceſsarij temperamenti , alle più ar

due difficoltà, & à gli affari più rilevanti; onde la Sede Apoſtolica

fi fervì ſpeſso dell'opra, e configlio fuo;. niuna cofagli era tanto à

cuore, quantoil moſtrarfidifenſore della Chiefa, cfatto imitatore

della paterna pietà. -

Nonconobbe felicitàvera, fe non quella, che dà la buona con

:folitoaffermare, che coloro, i quali ſtimanoin queſtoدوticaz}

Ор
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do,efsere alcuna fincera felicità, vivono infelicemente felici; anda

va fempre confiderando , che queſta noſtra vita, è una verace Tra

gedia, nella quale, à cibiſogna eſsere ſpettatori dell'altrui morte,

òfpettacolo della noſtra; rifletteva fovente alla propria miferia, e

fragilità, conoſcendo che i Principi, anche effi, naſcono con la me

defima neceſſità, alla quale fono ſottopolti tutti gli uomini di dover

morire una volta ; Niuno fùmai più di lui inclinato à diſpenſarfa

i vori, e per verità la diſtribuzione delle grazie, e privilegio ſpeciale

della Souranità, e le mani de’ Principi non (oftenfano mai più de

gnamente il Scettro, che quando s'allargano in diſpenfarbeneficij;

La ſua Tomba farà un Teatro di luce, in cui la fama fcolpirà tanti

Trofei, quante furono le meraviglie delle fue opere,rimarcabilià

Entta la Poſterità. . . -- , - - |

DEL CARDINALE ALBERTO
А к с I D v cА Б. А v S т в І А,

رس----------------

ادساسحسلست-

- Arciveſcovo di Toledo.

Dedicata con ாார். о/&quio

Al Merito ſegnalato

D I M O N S I G N O R M A R S T L I I

Arcive/covo di Sienz , .

Lmerito della faa riſplendentiſsima Mitra, eldebi:

bito della mia obligata o/Gervanza, eccitano nel mio

#: cuore fenf di divozione, e mi mettono nella boccº

: parole d'ofiequio in queſt'atto didedicare à V.S. Illu.

frifima tutto mè fiefo, mella dedica di questo Eroe ,

che decorò la Porpora, el Paludamento , come fà ella la Sagra Mi

tra Arciveſcovale . Dedico ad un Prelato propenſistimo ad
opere Eroiche, la Vita d'un'Eroe, che con fatti/egnalati rimarcò il

fão Nome alla fama de Pofferi; la Vita d'un grande Austriaco »

él qualefece corriſpondere al zelo del culto divino,un divoti/ſimº

ofе
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afeguio verſò la Religione: ereditario di queſia Serenifima Cefa,

Gºinſeparabile dal cuore di questi Regnanti : la Vita d'vn Princi

pe, lacuigiuſtixia andau" vnita alla mifèricordia, e la mistricor

aia falleggiata dalla giustizia, castigando città condignum, e .

fremtand:Vltrà condignum: che con la foauità de costumi,condita

ä'vna magnanima grauità fi cattiuaua gli animi di tutti: Punque

à y.s. illustriſſimaera douuta la Yita di quest'Eroe, di cui efatta

mente imita l'opere virtuoſe: perche nella di lei Perſona 'ammira

zelo, prudenza, rettitudine, ingegno verſatile, carità, follecitudine

řafiorale, e tutte quelle virtù, che polſonº/egnalare vn Principe

Efelfiafico, che camina per l'Ecclittica del Minifero Apostolico,

fenxa eforbitare, esº fºiredal diritto/entiero. Si degni riceuere--

"on bεήigno αήottoqμείlotbείο fe/ibίβο conafeitu0/60βεqμιο ενε:

ueremifino lebacio lefagre vefi. . 1

* *

Di v.s. Illustristima, e Reuerendiſima

Vmilíſimo, e Diuotiffimo Seruitore Obligatiffimo

D. Bonauentura Abbate Tondi •

Num هبسن и gĽMB - ---سک-مس-- .* -

V I T A

по в L Р. к. Е F А то

CARDIN A LE AL BERTO:

Arciduca d'Auſtriz.--

::"Inclito Genitore, figlio non punto degenere, fi

į mostròfin dalla pueritia, ripienodi ſpirti Regij,
| e d'inclinazioni degne dell'altezza de fuoi Na

} : tali. Nato inuna Reggia Auguſta, dove ab

VÁR bondavano tutte le delizie · eglife ne moſtrò

#: poco vago, propenſo à gli ſtudij, alle fatiche,&

* å i difigi. sotto la diſciplina didottiPrecet:

tori, fece acquiſto di tutte quelle virtù, che fi richiedenoin uno».

che voglia decorare il Paludamento cºnla fapienza. Ebbe pet

clamid: la beneficenza, e la liberalità 蠶 Iftola . Ebbe tutti

i ſuoi defiderij moderati » conoſcendº chº niuna cofa aggraua
S s s » tanto"""-----------رسسےسwمےسبس--حسا۔.--.
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tanto l'animo, quanto il defiderio fmoderato delle cofeterrëne ;

ebbe quelletre párti, che deve avere la prudenza umana; cioè di

- ಧ್ಧಿe preſenti, di prevedere lefuture, e di ricordaifidel

lepastate. . . . . - - : '

, Fiorì nella prudenza Criſtiana, che propriamente fichiama pru

denza de giuſti, con la quale fæppe ultimare ogni negozio, trauali

care ogni più ſcofcefa pendice delle umane negoziazioni,e formon

tare ogni difficoltà; fù prudente nell'intelletto, nell'affetto, e nel

l'effetto; fece poco conto della fapienza carnale, fapendo, che/a

pientia carnis, mors est; odiò quei Grandi, che diſsipanoi doni di

Dio,che fono quel teforo, ch'eglici hà laſciato in traffico, & in gua

dagno; ripieno d'ogni virtù morale, ſapea confom alla dritta,

regola della ragione; cercò di raffinarfi ſempre più nella prudenza,

fapendo che queſta è la Reina,che governa tutto il Regno dell'ani

mase che è la vera vita del diſcorſo, e la perfezione dell’intelletto;

folea ſpeſso raccordare à i ſuoi Ministri, che la Scienza, e la Con

ſcienza ; fonoi due principali fondamenti degli affari importanti,

ne quali non fi fervì mai diperſone incaute, otrufe, ed inette, con

fcio à sè medefimo, che l'imprudenza, è un feme, che gettato in

una terra letamata didapocaggine,empie il tutto di confifionejoon

fù di foverchio connivente alle colpe de fudditi, conoſcendo pciألع

perienza, che non fi troverebbero ſcelerati, fe non fi trovaſseropro

tettori de ſcelerati; che la toleranza è protezione ; che le prime

cr:c fono dichile fà ; le feconde dichile permette, e che in tutte

Là parte i Principe, fe in tutte non le castiga; non fù maifolito di

applicar timedij violenti, e fallaci, à malidi facile guatigione, cf.

fendo vezo,che nct fidevono applicare ad infermo, non ancora di

ſperato, rimecijtroppo accibi,e poco ficuri; rimediò à molti abuſ,

con rigorofe prammatiche, folito notarei difordini à gli Abiti, alle

Tavole, alle Fabiiche à i Luſsi,& alle ſuperfluità delle Cafe privare,

che fono Parofiſmi d'uno ſtato, non folo ammalato,mà moribondo.

Fù fua propria quella felicità, di nan laſciarfi viacere dallafelicità;

riflettea, che le Corone, e i Scettii fono di Dio, e da Dio, e peròfen

za orgoglio à lui li riferiva. Noh ficontentava, che i fitoi Decreti

fcfsero publicati folo, come la legge di Numa; mà volca,che foſſe

ro cfalvati, come la legge di Licurgó. La Lettura de' buoni Libri,

gli fervì per formare i ſuoi coſtumi; perche vedeva in queſti, e par

tícolarmente nell'Iſtorie, come in un vero Specchio, tutte le mac

chie, che l'adulazione diffimula à i Principi, i qualifovente non.

prendono riſoluzione di lauarle, perche non fenoin iſtato di cono

* ~

sterle ; tuttiifuoi defiderij crano direttialla gloria,eper verità,chi.

- 3 * non
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azione con l'intereffe .

non appetiſce queſta, ò non sà vivere, ò non merita di vivere; il de

ſiderio della gloria, è un'incanto, che animerebbe gli ſteſsimarmi,

fe poteſsero conoſcerla.

Fù follecito ne i negozj, contrario àquelli, che pretefiendo di

łazionià dilazioni,nő ne vengono maià capo. La proſperità non lo

levò mai dalla ſua innata moderazione; chefe bene per lo plù la fo

verchia felicità intorbida là viſta dello ſpirito, come un gran lume .

abbaglia quella del corpo; non così in lui, che con la prudenza,

ſeppe raffrenar ſempregl'impeti delle paffioni. -

Viveva piùpergli altri, che persè, fapendoche chi non nacque

à sèfolo, à gli altri ancora convien che viva. Non fi può dire quan

to deteſtafle quei Principi, che permettono ognilibidine alfenſo,

che allentanoogni redine all'appetito, e che governano ogni loro

Aveva imparato findagiovanetto,che Bonus Princeps debet iu

dicium reċtum, E9" iustitiam/ervare, E9" eos, qui diffordes funt, ad

viam concordie reuocare; fin dalla puerizia fù molto caritativo: on

de poſſo dire, che ab infantia cum eo creuit miferatio; non faceva
conto delle ricchezze,fè non vtpauperibus erogaret. S tin:ò ſempre

coſa difdicevole, e degna di fommobiafimo, che fi Secolarizzaflero

i beni della Chieſa: ricordandofi non effer permeſso dalla legge di

Dio, che a Sacerdoti, di mangiare il Pane della Propofizione; che i

Beni della Chiefa non s'unifconopiù co i Secolari di quello, che

s'unifcalo Stagno con gli altri Metalli, e che sì come la penna del

l'Aquila confuma l'altre penne, trà le quali fimeſcola, così il Bene

deſtinato al Santuario, fonde, e confonde i Patrimonijdelle Cafe

migliori. Defiderava, che i Prelati della Chiefa foſfero come quel

la Čarrafa, che moſtrò l'Angiolo adun Sant'uomo, picna d'acqua

limpidiſsima. - -

Þer giusti motivi laſciò l'abito Ecclefiaſtico, e fi Sposò con Ifa

bella, figlia di Filippo fecondo Rè di Spagna; Sali più alto, che con

tutti i Titoli, con igradi della virtù. - -

Ogni fuo Gesto fùdegno d'eßere rappreſentato alla fama della

posterità: T . -- «

R A A
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D E N R I C O

Rè di Boemia,

Figlio del predetto Alberto Imperadore,

» ε ν ι ε Α α 4 c o κ ε ι ο ε ο κ ο ο ο ε ς εα κι οι

Al Maio coſpicuo,

Dell'Illustriffimo, & Eccellentifim0 Signore;

- I L S I G N O R

D. MARINO CARACCIOLI,

Principe di SantoBuono &c.

(L prefare offequij all'Eccellenza Vostra, è vz.

K dar Tributi al merito, doueri alle conuenienze»

*** } e conuenienzeà i doaeri; anzi ilmon offèquiare

: il finº merito, farebbe vn negare i diritti allz

: giustizia e legiuſte retribuzioni à idiritti del

A l'equità . Hò voluto dedicare queſti miei fogli

al meritofublime di W.E. nonfolo per appage

re il mio geniopropenfiſſimo à i di lei egregi talenti , ma anche per

complire à gli atti della mia offeruanza verſo l' Ecc.Woßra, ch'è il

Mecenate di queſto Regno, il Protettore de gl'ingegni , l'Afilo di

Pallade, il Santuario della virtù, E9º il Sacrario delle Penne. Hà

voluto dedicare all'E.V. la Vita d'vn'Eroe Auſtriaco; confioà mì

medefino, ch'ella con l'animo, e con la volontà, co penfieri, ecozz

l'opere, con gli affetti, e con gli effetti riuerife, eº inchina le glorie

di questa Serenifhma Prºfàpia. In questa mia Dedica, non poteuº

fare elexione più ſcelta poiche l'E.V. è fata/empre/Elita di riguar

dare con ciglio benigno, E9"amoreuole, fmili dimostrazioni d'offe

quio, e d'abbracciare con grata volontà, gli ffibitori delle loro vir

tuoſe fatiche; con gran ragione dedico la Vita di questo Eroe, all'

E-W: la qualefin dalla ſua primafanciullezza, è fiata dedita alla

: imi
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imitazione de gli uomini grandi; eº bà battuto fempre il fentiero

della pietà,fapendo effer queſta la Timoniera, che regge la Naue .

de i Principati nel vaſto Oceano delle dificoltà politiche; all'E.V. .

che quanto con grandezza d'animo, è fèmpre pronta à beneficare.»

altretanto vuol'effer lenta à ricordarfi d'auere beneficato; chefimo

fira tenace nella protezione del merito; che perfar bene à tutti, le .

può mancare l'occafone, ma non mai la volontà; che hà vn cuor

magnanimo, così bene perdare le cofº grandi, come per riceuer le .

icciole; che accoglie in sè tuttele profufoni d'vna/ourana vmani

tà; alla E.V. che ne faoi Erarijnan bà coſa più prezio/a, quanto il

teforo della gloria, della fama, e dell'amore de Sudditi. Si degni

accettare benignamente questo picciolo Tributo della mia offeruan

zaseº implorando vmilmente il fuoriueritiſſimo patrocinio , pro:

fondamente inchinato le bacio lè mani.

DiW.E. Illustrifima -- - -

Vmiliffimo: diuotiſſimo, & Obligatiffimo Seruidore *

D.Bonauentura Abbate Tondi. . .
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Rè di Boemia ·

non può altrove trovarglimeglio , che fià gli

Eroi dell'Auguſtiſsima Cafa d'Auftria,la quale

El è ſtata ſempre un Seminario di Monarchi, e

di Principi, in tuttele più riguardevoli prero

E * ằtutti i Principi delfuo tempo; Egliera fatto

al modello dei fuoi gloriofi Bifavoli; germe蠶 Profpia,

accrebbe alla medefima Palme;ed Allori;bếche prudštiſsimoin tut

tele fue operazioni,ficonfigliavaséprecon Dio conſcio à sè medefi

Ttt IQo s

|-

- |-
|-

|

== SkłHi cercagli Efemplari più bellidelleRegie virtⓤ ）

3 gative riſplendentiſsimi. Servì di nobile Idea,
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mc, che ſpeſso Idio impediſce la fapienza de Savij;&empie dipru

denza i più ſemplici:fimoſtrò ſempre accurato difenfore dell'inno

cepza, è della verità, e con ragione, perche queſte virtùfonoaſsai

care à Dio, e ne poffono offenderfi, ſenza che s'armi il Cielo,allalo

ro difefa; volle nel ſuo governo, che le prime Sediefoffero riſerva

ti guiderdoni dei Primogeniti della pietà;di quelli, che con opere

virtuoſe,e pie, moſtravano d'effere Pietre vive,e Marmi fondamen

tali del Tempio di Dio; il castigo, e il premio furono i due pernisù'

qualis'aggirò l'Aſse del fuo governo; odiava quei Principi, le cui

virtù fono fopite, e foffocare dalle voluttà.

- Non fi poſsono lodare à bastanza gli acuti antivedimenti,co’qua

li preconoſceva gli effetti nelle loro cauſesebbe sépre premura,che

da Tribunali uſciffero i giudizj retti;che però non conferiva la To

ga dei Giudicati , che à perſone digran rettitudine; stimava de

gni d'impieghi quelli, ch'erano riguardevoli, perlo merito dellelet

tere,eper la pratica de i negozjnon permife mai,che i ſuoi Cortºg

giani aveſsero Salvocondotto di fare ciò, che loro piaceva ; mà li

tenne fempre riftrettine i limiti del dovere : fi moſtrò contrarioå

quelli, chế nelle loro operazioni procedonopiù con impero giovi.

mile, che con configlio, e maturità virile, e che peſano ognibro

azione, çon la bilancia dell'utile: egli pefava ognifua operazione,

con la bilancia d'oro dell'oneſto, e del convenevole. * -

Riſuonava ſpeſſo dalla ſua bocca, che in trè cofe confilte la feli

cità della umana vita;cioè in ben foggettare l'appetito alla ragione,

in ſottoporre la ragione aila conſcienza, & algiudizio di Dio,e i ne

驚 alle occaſioni; non moſtrò mai pigrizia nelle fue rifoluzioni,

apendo, chę naufragano la maggior parte de i negozj, pºrchel:

occafioni fono precipitofe, egli uominipigri; correſſe, & emendòil

luſso, ele diſſoluzioni, ch'eranotraſcorſe per lo diſprezzo delle leggi

fumptuarie ; in tutte le fue azioni, fi vide un gran luftro di magna

nimità, che lo refe ammirabile; era ſpedito nell'operare, mà ſenza

anfietà; non preveniva le occafioni con foverchia fretta, nèper

lentezza, e tracotanza le laſciava paffare; il fuogran zelo, lo fece

regnare nel cuore degli uomini,com’egli fece regnare la vera Reli

gine,topra gli Altari. - - .

Fù liberale, mà non prodigo, conoſcendo, che la liberalità, è

una lampada, la quale fi conſuma nel far luce, e che per farla durå

re lungo tempo, bifogna fare, che l'oglio non le manchi; conviene

donare; mà non gettare; onde avea ſpeſſo in bocca, che perche que

fta virtù riſplendaឆែ » non deelaſciarfi eftinguere dalla prodi

galità, le cui funzionifono fimilialle Stagioni, le qualiper蠶 cc--

: . , • ceſsi
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ceſsive, ò in umidità, è infeccità, cagionano la ſterilità; donồ, mà

non prodigalizzò; ſolito non uſcirmaida i confini d'una lodevole

moderazione · Le fue gran qualità, hanno fatto fin quì,e faranno

per tutti i fecoli, luminoſa la di lui memoria; con atti Eroici,s'aprì la

strada alla gloria, e fecepiovere ſopra disèle benedizzioni ditutta
la poſterità. . - • • •

ــــــــــــــــقـ-*=-

V I T A -

DEL CARDINAL E ANDREA,

A R C I D V C A D' A V S T R I A,

—T
۹-------------------------- - * --

*

· *

Dedicata con profondo oſequio,
: ; \; ,

r Al Merito fegnalato - 4 -

D 1 M o N s 1 G N o R D o s Tio s ;

? . : ് Arciuefcouo di Saletno.

స్రీ On posto preſentare à V.S.Illustrifima cos'alcuna

:\ di maggior pregio, quanto le Glorie Auftriache .

:}; compendiate in vn'Eroediqueſta Sereniſſima Ca

№: Ja, di cui dedicola Kita à K.S. Illufiri/fima, che

:P : viue parzialmente diuota di questa Augustifima
W Z Stirpe. Le dedico vn'Eroe della medeſima, chefù

l'Idea della vita Ecclefiafiica, lofplendor della Porpora, la gloria

della Clamide, un Compendio d'ogni Regia virtù . Dedico la Vita

d'vn Cardinale ripieno direligiofifiimi/entimenti, ad vn'Arciue

fouo di cofiumi illibati; la Vita d'un Porporato di gran virtù, ad

vn Prelato di gran letteratura; la Vita d'uno, che decorò la Clami

de, ad uno, che recafômmo decoro al Sagro Paludamento. La Vita

d'un'Eroe adornato di tante virtù, numf potea dedicare, cbe adva

Prelato riſplendentifimo per infinite prerogatiue, e doti d'animo.

incomparabilità leidunque hò voluto dedicarla, che bà fin dell'età

manco adulta procurato il poſſeſſo della vera fapienza, e che fem

pre riflette, che Pallade uſcì dal Capo di Gioue, per dimoſtrare, che

quelli i qualifuccedono alle Inueſtiture delle Prelature , esº alla

Reggenxa de Sudditi, deuonoauere per Collega la Sapienza- -

- - - - . - ÇÃë
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che glorifica il Caduceo, elafua ºparta con proteggere gl'ingegni.

Si degnigradire questa debole dimostrazione della mia incompara

bile offeruanza, eº implorendo il ſuo riueritiſsimo patrocinio.

umilmentele bacio le fagre º : **, " - - -

Di V.S.Illustrist, e Reuerendist.

Vmiliſſimo, e Deuotiſſimo Seruitore Obligatiffimo“

D.Bonauentura Abbate Tondi.

7 |- : -

aaa. : ". கடி-دصبسح=aےص

. . . . . |- - | – - - 1 , :

V I T A *
D в L P а в Р А то

C A R D IN AL E A N D R E A

ĦAto alla Clamide,& al Regio Paludamento, fù

#: promoffo à gli Oftri del Laterano, perche

| auefle duplicati motiui di decorare la Porpo

ra della Profapia, e della Chieſa; fù affunto al

la GerarchiaEcclefiafrica,perdouereflere Nor

ma ; & Idea degli Ecclefiaſtici; fù aſcritto al

– Collaterale Apoſtolico,per imitare le Maffine

degli Apoſtoli; fù decorato dello Scarlatto Apoſtolico, perche fin

dagiouanetto moſtrò d'auere il cuore,tipieno di feruori Apoſtoli-

ci, di zelo Eccleſiaſtico,e di fentimenti Religiofiffimi, quali fi con

uengono à chiè deputato à fare la prima figura, ne i Pinnacoli

della Chiefa; non derogò mai in cos'alcuna alla propria autorità;

perche brillaua nel di lui petto, l'amor di Dio,e del proſlimo, accor.

daua con la lingua la mano; onde non potea foffrire d'effere richie

fto, ſenza potere affettuar le richiefte in cofa,che riguardafleľono

re dell’vno, e che toccaffè il bene dell’altro.
-

Ebbe ſomma auuerſione à quei Principi, che fanno dai fiumi

d'oro delle botfe de Sudditi, colare, e ſgorgare douiziofiCanali,

ne i proprij Scrigni; non altri oggetti vagauano per la ſua mente,

che di beneficare i popoli, e di promuouere il publico benefizio-

Non fùmaipoſſibile per qualunque offettaglifoíle fatta, di farlo º

-
- ope:
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operare contro il prefcritto delle leggi, effendo vero, che quando

le leggi cominciano à deflorarfi con l'oro, ſubito entra il ſecolo di

ferro, e refta fchiaua la giuſtizia, ne i concubiti delle più laide eftor

fioni: abominò quei Regnanti, che troppo vaghi delle delizie, c

degli paffi: come tanti Gioui ficangiano in varie forme, indegne

della loro Maeſtà: non ebbe come molti altri,il giudizio appanna

to da i vapori delle paffioni; mà queſto, come lucidiſſimo ſpecchio,

rendeua le imaginidelle fue operazioni, nell'effer loro naturale:

fapea comandar con giudizio, conſcio à sè medefimo, che gli ordi

ni prepoſterifono quelli, che rouinano le impreſe; recaua con la

prudenza, e con la deſtrezza, tutti i diſegni à buon fine: quindi non

reſtò maiarenata cofa, che intraprendeffe: abbortiua ogni forte di

vizio nel Principato; folito dire, che i vizi nelle perſone ordinarie

erano vizi, mà che nelle anime de’Principi, erano Moſtri, e che bi

fognaua,per regnare felicemente, ſtabilire l'Imperio,ſopra due Co

lonne di Diamante, che fono la pietà, e la giustizia : maneggiaua i

cuori con dolcezza, e così defideraua, che faceffero tutti i Regnã

ti, imitando il Sole, il quale per entrare nelle Cafè, non rompenè

gli vlci, nè le fineſtre, mà vi s'introduce dolcemente,con la beni

gnità dei ſuoi raggi fauoreuoli. E' vero, che per lo più la potenza

genera l'impotenza , e la licenza la libidine : egli però quanto più

potente, e libero, altretanto fimoftrò modeſto, continente, e rno

rigerato. - -

In tutti gl'intereffi mettea fempre Dio, alla teſta, vera origire

di tutti i buoni fucceffi: ebbe più genio al donare, che al riceúcie

doni, e per verità è felice quel Principato, in cui il Regnante più fi
compiace di donare il proprio, che di riccuer l’altrui: non s'appaf

fionồ mai fouerchio de ſuoi Confidenti,perche il Principe appaffio

nato, fi fà ligio de fuoi fauoriti : fi merauigliaua affai di quelli,che

ftanno fempre fiffi, in meditare cofe pregiudiziali alla conſcienza;

perche conofcca, non esterui tortura , che più tormenti vn'anima,

che'l Serpe, che la rode trà la rifoluzione, e l'eflecuzione d'vna me

ditata ſceleratezza:egli fi mantenne ſempre foggetto al Foro della

conſcienza: fù oculato cenſore più di sè fteffo, che degli altri: me

rauigliandofi, che'l più degliuomini, abbiano la fuerità occhiuta.

per gli altri, mà cieca per sê ſteffi. Per così degne prerogatiue viurà

ilfuo Nome immortale,nella memoria de'Poſteri.

器

-- : * Vu u VITA
----
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V I T A

А к с і o v cА p. А v s т в І А,

Duca di Borgogna, Principe , e Signare delle Prouincie Catiolichc
- - del Paeſe Baffo • .

p E D і с 4 т 4 с о N τ' ιο και ο κ ο ο oss F 2 * ro,

A Merto opinio,

DcI'Illutiiiiiimo,& Eccellentiſſimo signore,

i L s 1 G N o R

D.CARMINE CARACCIOLI
Duca di CaſteldiSangro &c.

Degnando le Grazie , l'antico lor Domicilio.

l'hanno posto nella fronte di V.E. ripiena, non

#:: tò dire, fè più di Maeſtà, ò di Venuſtà; di quel

# la Venusta, che i Sauj stimano degna d'Impe
: ro, preludio del Principato, prefagio del Co

%:::| mando, e vincolo della Società Ciuile. La miz

penna dunque deſtituta d'ogni grazia , 89° ab

bellimento, potrà effere abbellita, eº aggraziata da così nobile, e.

generofo Principe, nel cui volto brillano tutte le grazie; glie la con

Jagronella Vita di questo Eroe Austriaco, perimplorareilfuoriut

ritiſſimo patrocinio, e perdar tributo alla virtù, che forife/opra

ogni paragone, nell'animo ben coitiuato di K.E. alla quale vmílif:

జ్ఞేథే

-

finamente bacio le mani.

D 7Eiki/ma

Vmiliffimo: Diuotiffimo, & Obligatiffimo Seruidore

D. Bonauentura Abbate Tondi.

----

УІТА
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* Arciduca d'Austri

#:: On diffimile à ſuoi gloriofi Bifauoli,corſe à gran

§ paffi l'Arringo della gloria; benche foffe alle

| uato frà il luffo, e le morbidezze, nel feno del

le delizie, e nella Souranità del Comando,

queſte Remore non furono mai baſtanti à ri

| tardarlo nel corfo della virtù. Softenne viril

- - - - mente i colpi dell'auuerfa fortuna, armato di

quella virtù, ch’è fondata nel timor di Dio, nella cognizione del

l'infermità delle coſe vrnane, nella meditazione del Ciclo, nel di

{prezzo del Mondo, e negli Oracoli delle diuine Scritture, in cui,

come in limpidiſſimo ſpecchio,fi vedono le miferie del genere vma

no; per fare, che altri operaffero, egli era il primo adoperare; effen

do vero, che gliuominifieguono più l'eflempio, che la diſciplina;

più le azioni, che le parole . , , , , , , ' *: *

Defideraua la pace, e la concordia ne fuoi Stati, fapendo, che

queſta fà piouere da ogni banda,i torrenti delle benedizioni del

Ĉielo; fù affabile con tutti, mà la fia affabilità non daua nell'ecceſ.

fo, conoſcendo molto bene, che sì come à cattiuare i popoli, non

v'hà mezo più dolce dell'affabilità, così quando eccede, partoriſce

quella nauſea, che la quantità de cibi,fuole apportare àgufto inap

petente, & à corpo fatollo. |- |

Nonfù folito d'affumere à igradi, fe nõ quelli, che in priuatafor

tuna fe ne moſtrarono degni, effendo veriffimo, che tali fipalefa

no gli uomini, trà le Toghe, ele Clamidi, qualifurono trà le Lane,

e i bigì. /

Non tralaſciò maii douuti caftighi; mà nel caftigare non fimo

ftrò mai troppo fuero; con queſto buon riflesto,che i Principi fono

Padri, e non Tiranni, Cuſtodi, e non Fiſcali,Luogotenenti di Dio,

e non aborti di furie, nè ſentine di vendette.

Non mife mai mano al Cauſtico, & al ferro, le non quando fù

neceſſitato dal male, che non ammettea più lenitiui; operaua bene,

e firidea delle maledicenze; ſolito affermare, chele lingue de'ma
---- -- -

|

, ! , ledici,
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ledici, fono Cicale ſtridole, e roche, cheaffaliſcono tutti i Grandi

co loro audaci, e ſtrepitofigarriti. -

Si moſtrò di genio contrario à quei Regnanti, che defraudano i

Vaffalli delle dotiute mercedi, conoſcendo, che la mercede non fo

lo è teſtimonio dell'altrui merito, mà anche l'vnica nodrice del

buon ſeruigio de Principi, ſenza di cui languiſce la fede, cfermina

in miferia il Principato; pote feruire per modello di moderazione à

tutti quelli, che fi troiano, ò in Šeggi Mondani, òin Sogli Ecclefia

ítici . . -

Fù ferio, e maeſtofo, ma la maturità de trattamenti, non eſclu

dea quella foauità, che fuole attrarre gli animi alla confidenza, e

non allontanare ibiſognofi dalle Portiere; col benoprare, conſa

crò la ſua fama, alla immortalità della gloria. *

Fù facile à perdonare le off:fe, stimando il perdono di quelle, la

piùcccella,e degna azione d’vn'animo nobile, e generofo, e la più

grata cofa, che dalla Cristiana pietà pofla offerirfi à Dio; auegna

che di natura clemente,& inclinato à condonare le ingiurie, con

difficoltà perdonaua à i fediziofi, e tumultuarij, fapendo, chequeſti

fulmini, nè meno perdonano alle Nuuole, che gli hanno concepi

ti; co ritrofi adopraua il ferro; co pentiti vlaua il lenitiuo dań

fua benignità; singegnò di comprare con l'amore, l'amore de ſuo

ſoggetti; non fimoſtrò mai tenace nella vendetta; conſcio à sème

defimo, che è gran prerogatiua d'vn Principe, il piegar più

alla manſuetudine, che al rigore; fi fece temere più con

la foauità, che con la rigidezza: confiderando ; ..

|- - che'l fouerchio timore, di rado hà forza

* . di fare » che i Sudditi fodisfaccia

no alle loro conuenienze, e che .

fempre è più odiato, che **

temuto, quel Prin

cipe, il quale

hàpiù pre

II]UIâ

di

farfitemere, che amare · Per

le fue rare virtù viurà "

nella memoria de . . . .

Poſteri, la Vi- · · · · · · -

ta de' Sc- |-

-- « coli. ··. - - -
- - -
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DI L A D ISL A O,

Rè d' Vngheria, e di Boemia,

* Figlio d'Albertò Imperadore, per chì ſpetta à gli Auſtriaci,

i la Corona d'Vngheria;

Dedicata con profondo oſequio,

: F. Al Merito colpicuo -

; · |- Dell'Illustriffimo, &Eccellentiffimo Signore

|- i L s 1 e N o R

D. F R A N c es e O M A R I A

C A R A F A :

觸 Principe di Beluedere &c.

|- 經辦驚 Edicola Vita di questo Eroe, ad vno de più del

- G3}}:$3] gni, e letterati Principi diquesto Regno, qualè

బ్లొ D #:: V.E. adornata di doti fublimi, edi prerogati

斑 -菇 Z46 incomparabili. Dedico la Vita d'un Princi

GS:$3|$) pe chefù l'Idea de Regnanti, à lei, chempie :

Sej:Sistºj con folerxia, e follecitudine,tutti i numeri di

|- gran Principe . A lei che vanta candore di co

fiumi, pienezzadizelo, acume d'ingegno,fiore di letteratura, dei

firezza nelle procedure, auuenenza ne i tratti, fagacità nei configli;

magnanimità nell'opere, e munificenza nelle retribuzioni. Si degni

gradirla con affetto come ioglie la dedico con offequioeº imploran

do ilfuoriueriti/fimopatrocinio, vmiliſſimamente le bacio le тапі:

Di W.E.ார் iima

ķ. , -, . Vmiliſſimo, e鷺驚 Obligatiſſimo

.D.Bonauentura Abbate Tondiجغادs-۰دًافوو،ع

xxx VITA -
---- - -
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V I T A ' ';

D E L p R E F A r o L A D 1 s I. A o:
. . . . . .

|-

| ..-..." : "",. . . ; 3- - ' ده' - " K

Rè d'Vngheria, e di Boemia: - ;

sĘBbondòdi tutte quelle prerogatiue, che adorna

དི་ཝ་ཐི། ဒို့ nogli animi Regij, e che qualificano gli Eroi;

AVÈș| fù ripieno di ſpiriti generofi,conformi all'altez

za de ſuoi Natali,nèdeviò punto dall'Orme de

: fuoi gloriofi Bifavoli. Era tutto in tuttelecofe,

$ e tutte in ciaſcuna diefse, empiendo tutti i nu

* meri della ſolerzia; attendeva non meno al

buon governo de popoli, che disè medefimo, conoſcendo concer

nere la fomma del Principato, il ſaper reggere,e governare sè fteſ

fo. Era pictofamente giuſto, e giustamente pietofo; non finotò

mai in lui cos'alcuna, che offendeſse il Regio decoro; i ſuoi Editti

erano autorizzati dalla potenza , c dalla giuſtizia; le fue fentenze

per la rettitudine, non ammettevano appellazione; ifuoi Reka

tinon ufcivanofenza equità. In lui qualunque peripezia operava

con la qualità del Cotorno, che s'ingraſsa al Napello; congiunſe

fempre gl'intereſsi privati co i publiċi, riflettendo, che fià tutte

l'opere di prudenza civile, non ve n'è alcuna più commendabile di

quella, con la qualeg'intereſsi privati, co publicificongiungono,

e quafi Piante dinatura, e di qualità conformi, s'innefano. Seppe

ufare il rigore, mà pietofo, la giustizia , mà clemente; il zelo , mà

temperato; il dominio, mà modeſto; la prudenza, mà non Volpina;

la forza, mà non ingiurioſa. Nella puntualità delle leggi, fi fece co

nofcere vn'Ariſtide incolpabile della giuſtizia; nulla facea per det

tame di fdegno, mà tutto per zelo d'equità; la rettitudine del ſuo

governo, non permife, che faceſse mai cos'alcuna affaſcinato dalla

iracondia; era piacevole, mà ferio; affettuoſo, mà maeſtofo; nen,

comparve mainlui.ruficità di volto rabbuffato òdi riſposteinci

vili, ödigeſti impazienti, ò di ciglio altiero; ebbe una paternaſol

lecitudine verſo i fuoi Sudditi , e quando à queſti dovea negare

ualche grazia, lo facea con modo così cortefe, eheriuſcivano be

ncfiche anche le negative; chi domandava cofe giufte, poteva acco

ftarfià lui, fenza pericolo di repulſa; s'ingegnò di trattenere i ſuoi

Vafalli, in una unione perfetta, ſapendo che le nemicizie fonope-,

ricolofe negli Stati, e che la divifione de Cittadini, è lo జ్ఞ »

|- - ԱԶC
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nel quale naufragano le Republiche; ſtimava folamente felici quei

Principati, dove fiperdonanole ingiurie per clemenza, e non fica

ftigano i delitti, che pergiuſtizia, e dove ficomanda più tosto alle

proprie paſsioni che alle Città,& alle Provincie; abbondò di quel

zelo, ch’è ſtato fempre proprio de i Monarchi Auftriaci;nő permet

teva onninamente, che s’opprimelse il Vaſsallaggio, e che fi facef

festo eſtorfionià i poverişabborriquei Regnanti, che operanoil tut

to, ò ìsfogo del genio, ò à compiacenza dell'intereße; la roba de'

Valsalli non l’alterò giamaine proprijacquiſti; altro defiderio non

l'appaſsionava , che quello di vedere accreſciutii loro patrimonij, e

le loro foſtanze; odiava certi uomini tetrici, e di cattivo genio, i

quali gravidi d'ambizione, àguila di Cerve, non fanno partorire,

che álloftrepito de tuomi, e de rumori civili, e che non fannope

fcare, fe non nel torbido: ebbe ſempre riguardo alle fue convenien

ze: defiderava, che i Miniſtri deputati alle Condotte, imitaſſero

quel Gracco,il quale diceva al Popolo Romano,ch'effendo andato

ricco in Sardegna, ne ritornava povero : nell'altezza della fua con

dizione fuggì ſempre la vanità - &abborrì il luſso, ch'è va dolce

veleno de più innocenticoſtumi & un mortifero fiato, che uccide

Finnocenza degli animi:Nelle bifogna de fuoi Vaſsalli,ſtimò buon

guadagno, ſcemare il publico Erario, à fine di confervare invita

coloro, per mezo del cui fudore, s'era arricchito, eſsendo non folo

per legge Divina, ed umana, tenuto il Principe, à foccorrere nelle

urgenti neceſsità, il popolo alla ſua cura commeſso dalla Divina

Providenza, mà ancheper intereſse di Stato, coſtretto à farlo: per

che la potenza de Principi, s'accreſce anzi co' numero de popoli,

che con l’ampiezza de' Paefi, e con la quantità de danari, da eſsi

ffeduti: promulgòrigoroſe Prámatiche,contro certe Cene Apol

醬 introdotte ne fuoiStati, che fuperavano i lufside" Luculli, e

de Craßi: quella frugalità, che amò nellafua Reggia, ſtabilì an

che nelle Cafe private, per utile de ſuoi Soggetti.

Procurava di ſapere quello, che fifacea dentro, e fuori de fuoi

Stati, conciofiache l'ignoranza dei negozi domestici, e ſtranieri,

non è meno vergognofa adun’uomo di Stato, che quella delMe

dico, quando aon conoſce il temperamento nel corpo umano. Sep

pe cosibene accreſcere alle doti della natura, quelle dell'arte, che

hiparià lui fi fono conoſciuti. Le fue glorie finiranno co i Se

coli, e le fuelodi, derivatedalla grandezza dei meriti, stanchgran:

sola Poſterità: 7 * * * * * * - - --- - - - -- -

· , , : VI:
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D E L L A R C I D v C A L E Ó P O L D O;

Figlio di Carlo Arciduca d'Auſtria, Vefcouo d'Argentina;

Principe, e Vefcouo di Trento, e Lantgrauio -

- - -- d'Alfazia, . . . . '

Chepergiuſti motiui, depoſto l'Abito Veſcouale, prefeper Moglie

Claudia de Medici. Vedoua di Federigo Principe d'Vrbino,

Φ Ε Β 1 c Α Τ Α c ο Ν ΡR ο F ο Ν D o o s s Ε 2.κ Ι οι

Al Merito coſpicuo, - -

Dell'Illuftriffimo Signorë;

---- 있,N 9.. .., --

* D. F E L I C E V L L O A,
Sopremo Prefidente del S.R.C.

#::GÐ: Edie? rs. Illustristimalarita d'un grande

$:$2|$# Auſtriaco, confÊio à mè medefimo, ch'ella hà

$) in É$) intima perpenſione à gli Eroi di quefia Sereહ30 D 2 nißima凯 e che.ே giubilo ήν

:$g33N: udirne propagate le glorie - Nondovewoed

* -鬆靈 altri dedicare la Vita d'un Principe, che fù

l'Eſemplare della Sapienza, e della Giustizia,

che à VS.Illustriß., la quale in tutti i fuoi alti Ministeriss’è fatta

ammirare come Prototipo della Giuffizia, e della Sapienza. Afirea

tiene il fuo Santuarionel di leipetto: Themide lefue leggi inconta

minate, trà bilancie della di lei rettitudine, e Pallade l’apparato

delle Scienze più nobili, nell'Ateneo del di lei vivaci/simo intelletto.

Ella nelle fue Prefetture, non bà mai laſciati impuniti i traforf;

fapendo effere unfagrificio, che fifà all'Empireo, il caftigare le

malvagità della terra; hà /empre veleggiato col Trinchetto tem

perato all'aura della giuſtizia, e quefa efiata il varco,che l'hàpor

tata/empre à i tirmini del convenevole; Fin da giouanetto, mostrò

non effer corta la/opelletile de' faoi talenti, e fin d'allora le di lei

operazioni furono regolateda i termini dell'onfià,e dalle leggidel

la modefia. La canizie non le raffredda ilzelo :frà la moltitudine

degli afari, lefue cure più ferie fono il Tempio, e l'Altare.Si degni

gradire queſta mia umile proteſtazione d'ofiequio, ɛ9 implorando

il ſuo alto patrocinio, riverentifiimo le bacio le mani :

Di V.S. Illuftrifima . ,

Vmiliffimo, Diuotiffimo, & Obligatiffimo Seruidorę

D.Bonauentura Abbate Tondi. . .

- VITA
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V I T A

: D E L P R E F A T o A R c i d v c a

L E O P O L D O.
ﾘ Aminò ſempre per lo fentiero della gloria, nè

Ņ3, maiefforbità dall'orme de ſuoi gloriofi Ante
*

:: | nati; fù di genio mite, benigno, e piaceuole,

: El mà non ifcompagnato dal rigore neceſſario al

%% buon gouerno del Principato. Vsò taluolta

43:24 indulgenza, doue conobbe,non poterprofitta

* re con lagiuſtizia, effendo gran fenno, rimet

tere il rigere delgiuſto, doue meglio vna trafcutata indulgenza,

induce ficurezza inciò, che concerne la fomma delle cofe.

* L'intereffe di Stato, non lo diſtaccò mai dal fanto timordi Dio,

-e dal zelo della Religione; fù alienistimo dall'inteicffe, abominan

do il costume de i Re de' Parthi, che non fi foleanomai falutar fen

za deni, ebbein tuttele coſt largamiſura dicortefia, aggiuſtatape- /

rò alliuello della conuenienza; furono tutte le fue operazioniac

compagnate dalla pietà, effendo vero, che quando il Capo è pie:

tofo, anche i fudditi fanno il feruigio di Dio, e che per rilastarfi

vn Dominio alle fceleraggini, bafta folo, che fi moſtridiſſoluto il

Regnante; non poteano riprometterfi delfuo affetto,fe non quelli,

che ſapeuanoacquiſtarfelo co'l valore,e con la virtù era teneriſlimo

verfo gli amici, fatto al genio del Greco Agefilao, il quale Piange

ua più le diſgrazie degli amici, che la morte de i Parenti; leggèua

molto,fapendo, che da i morti,s'appunde quello, che non fi può

apprendere da i viui; operò ſempre con premeditati, e conſultati

concerti; confiderando, che l'operare fenza i douuti rifl-ffi , non è

nèvtile, nè prudente, nè decorofo; biafimaua quei Principi, che

fono come i colori nell'aria, per non auere foffiſtenza ne loropro

ofiti; Procurò eglicol buono cſempio diferuire din arma, eguida

à i fuoi ſoggetti, effendo vero, che nello ſtato politico, il ſuperiore

è tenuto à far la ſcorta à gli altri, sì come něllo itato fiſico, le parti

iù nobili influiſcono neile manco nobili. Non permife mai, che'l

fuoNome, e la ſua autorità feruiflero di preteſto à i cattiui, per op

Primere i Sudditi. L’vnghia della inuidia,e della calunnia, non tro

uò mai nulla da graffiare, fu'l lifcio diqueſto pecchio;faceafom

: Yyy ma
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ma ſtima de gli uomini fedeli, ſottofcriuendofi al detto di Platones

che vn'uomo fedele, è di maggior pregio, che tutto l'oro del Mon

do, fù nimico di certi uomini di cattiuonaturale, afpri, critici, pro

fontuofi, infleſsibili, & odioß, che fono in mezoà gli altri uomini »

ciò ch'è l'Aconito inmezo alle Piante; ebbe molta deſtrezza, per

auualerfi dei vantaggi delle occaſioni. Nei trattati fcabrofi, vo

leua auere la notizia fondamentale degli affari, in forma prcciſa,à

fine di non reſtare delufo ne ſuoi diſegni:oftentò ſempre tratti cor

tefi, riflettendo che i Principi con le tuuidezze,cimentano il Prínci

ato alle ignominie, &ài diſprezzi; fừperſpicace, come vn’Aqui

a, & vn Lince; penetrò con la vifta dello ſpirito, le mura di tutti

gl'inconuenienti; vedeuanoi di lui occhile miferie altrui, perfec

correrle, e poi fichiudeano,per non voler vedere d'auerfoccorſo.

· La prudenza gli facea quafi fempre riuſcir giuſti i calcoli delle

fue intraprefe, diffimulaua, quando conofcea gioueuole la diffimu

lazione, affermando effer meglio diffimulare qualche cofa, che

metterfi in obligo d'operare qualche cofa, che porefle ridondare

in pregiudizio maggiore; ebbe ſempre riguardo, così nelle perfone

di Chi fa, come di Corte,che follero conueneuolmente riconoſciu

ti i meriti, e le virtù di ciaſcheduno; fù offeruantiffimo delle leggí

conſcio à sè medefimo, che ſenza ilegami diqueſte, vanno liberi,e

fciclti gli appetiti di tutti; e che queſte fono i fafci,ele bilancie d'A

ftrea, che mantengono in vigore, il riſpetto ne Sudditi, l'autorità

ne’Superiori; il merito ne' Cittadini, ela ficurezza ne i Regnanti

Era tutto fdegno, e fuerità contro quelli, che non riſpettauano le

ioie delle Tiare,e i Broccati delle fagreStole; restauaildilui animo

fercosto驚 acerbitä, quando fºntiua, che la Cattolica Reli

gione patiffe qualche alterazione ne ſuoi Dogmi,e ſubitomeditaua

i neceſsarij elpedienti.Non fece azione,che non fofferimarcabile

alla fama; onde viue il fuo Nome regiſtratone i fasti dellaim;

moitalità. ۔۔۔ید ...- - - - - - - - -
- :
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V I T A

D E I. L. А к С I D v cА

F ER D I N AND O C A R L O,

Figlio dell'Arciduca Leopoldo, e di Claudia de Medici.

Dedicata con profondoம்ே,

- Al riuerito Merito

Dell'Illuftriffimo Signore,

1 L s 1 G N o R

D. A D R i'À Nö v L L o A.
Preſidente della Reg.Cam.

ಫ್ಲಿಕ್ಖ O che offequio incomparabilmente il merito di

$: V.Š. Illustriffima douerei dir molto dellefue

## nobili prerogatiue, mà sò, chefenza lunghezza

SN2 "VW { d'encomij, aurò di lei detto tutto, quando aurò

:}: detto,chella calca l'orme paterne, non efforbita

25% dalle glorie Auite, e non traligna dagli Eroici

* - * infiinti della Pro/apia.Nõ può V.S.Illustri/G.

non effere quegli, chee, tenendo fempre auanti gli occhi, lo/pecchio

del bene operare; cioè la Vita delfuo glorioſo Genitore, che può dar

norma à tutti di ben viuere, di ben oprare, e di perfettamente in

zendere; aurò detto tutto, quando aurò afferito,ch'ella viue liuellat?

à così nobil modello,e che à questofconforma nei coffumi,nella let

teratura, nelzelo, e nell'equità- Degli Eroi della ſua nobiliſhmz ,

famigliafonopiene l'Istorie; ondeſtimo infruttuoſo il tefferne lun

o racconto. Hò detto tutto, condire, che nell'amminiſtrazionedel

Foro, e nell'e/atta affi/tenza à i Miniferi, è rediuiuo il Padre nel

figlio. Sidegni gradire queste mie offequio/?protestazioni, nella De

dica della Vita di quest'Eroe che pere/iere Austriaco, è l'oggetto de'

faoi,e de'miei oſequj, eº implorando vmitmente il ſuo altopa

trocinio, riuerentemente le baciole mani

|- Di F.E. Illustrifiima

. Vailinimo:Diustimmo, & obligatistimo seruidore

, \ T D.Bonamentura Abbate Tondi.

- - VITA
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D E L P R E F A T" Q A R C I D V C A

FERDINANDO CARLO:

í V” ripieno di ſpiriti magnanimi, e generofi; ebbe

pochi pari nella liberalità, e nella munificenza;

Teneua vna Corte da Rè, ripiena difoggetti fin

golari in ogni genere di virtù . Si dilettò molto

della Mufica,della Cauallcrizza, e della Caccia •

D'Anna de Medici, fua Moglie non laſciò figli

maſchi, mà due belliffime Arciducheffe. Teneua ſcolpita nel cuore

quell'aurea fentenza, che integritas Preſidentium norma eſifubdi

torum . In tutti i ſuoi trauagli,imploraua l'aiuto celeſte, fapendo,

che ſe Jdio è nella noſtra Naue, non poffiamo perire ; perche egli

sà convna parola calmare il mare, e restituirci ad vno ſtabile fere

no,dopò qualunque furiola tempeſta; fi gouernò ſempre conquesto

Dettame,che non puòPrincipe alcuno,eflere in buona eſtimazione,

fè non fia magnanimo nelle Impreſe, accorto ne configli, rettonè

penfieri, e giuſto ne i fatti. | – |- -

Era amico del giutto& auea sépre in bocca,che remota iuffitia,

Regna latrocinia efficiuntur,e che i Principi,come i Prelati,debene

e/se Duces populi, iudices terre, Orphanorum Patres, Viduaruruz.

mariti, iustitie zela orcs, Reipublice amatores, e che non fi deono

**aſciar corrompere, odio, amore, pretio, precibus, ac timore. Volea,

éhe'l fuo viuere,fost in tutto, e per tutto conforme alla ragionesin

culcando fouente, che per rendere la vita del tutto biafimeuole ne

Principi, baſtavna fola notabile imperfezione , caminando queſta

à guifa dell'Oriuolo,il quale è sì dilicato,che non pure vna Ruota.

che fi fconcerti, mà il minimo ferricciolo, che dal fuo luoghofi

muoua, è baſteuole à fermare in lui, tutto'l moto, e tutto rendere

nell'ordegno inutile, ed imperfetto. -

Si dittaccaua da gli affari proprijper complire alla publica wủ:

lità, ellendo vero, che gl'interestipriuati fogliono effere pregiudi

zialià i publici. Non fece maicofa, che auuiliffe le fue grandezze,

che offendeffe le venerabili memorie degli Aui, e cheoſcurafie la

dignità della Porpora. Auea fempre inbocca,che nonpuò vantarfi

del pregio de Natali, delle Faſce de'Maggiori, e del Diadema Rea

le, chihầvn capo, oue noniſcorrono, chevanità. ,
- --- * * - Non
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Nonfi fidaua tanto dellagrandezza, che fi fcordafse di poterla C

vedere, quando chefoſse, impicciolita ; riflettendo, che igrandi

Alberi ftanno gran tempo à crefcere, e che poi in vn'ora fonoat

terrati; fù nell’operare animofofenza perpleſsità, contrario à quel

li, che in ogni minima cofa moſtrano mente confufa, giudizj incer

ti, rifoluzioni pauide, rimedij dubbiofi, efperanze incoſtantisattem

però tutte le fue deliberazioni, all'vtile del publico, &alla riputa

zione fua particolare.

Alleuato in grembo alle virtù, non fi diede mai in preda alleli

cenze; gettò radice incorrottibile, nella integrità de fuoi coſtumi,

chemal s'inaridì. Erano tutti i fuoi trattenimenti virtuofi; fapen

do moltobene , che chifi trattiene con la virtù, s’elegge vna buo

na compagnia , e che chi porta queſta buſsola ne fuoi viaggi , non

temềgiamai di borafche. Furono ammirabili i fuoi configli, e rara

la felicità, ch’ebbe femprenella eſsecuzione delle cofe deliberate--

Niunonel beneficare, fèppemeglio di lui obligare il beneficato con

la buonamaniera di fauorire, e di dare; che sì come queſta raddop

pia il beneficio, così la cattiuamanieras beneficando difobliga , &

è fimile alla Lucertola, che cancella con la coda l'orme, ch'ellaim

prime coi piedi, sù l'arena.Per legefta degnedimerauiglia, e d'imi

tazione, ebbe per Trombale lingue delle piùfublimi acclamazioni.

- mEAR جمسجمس--سهحصصوصاسپ

|

|- -
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V I T A

DELL'ARcIDvcA sIGIsMoN Do D’AvsTRIA;

Figlio del predetto Leopoldo, --

zо в о і с л 7 А с о N. P. Ro Fo N D o o SS Е 2 и 1 о,

- - - - Al Merito coſpicuo -

i Dell'Illuftriffimo Signore,

- I L S I C N O R - - -

D. SEBASTIANO DI VILLAREALE , Y CAMBOA ;

Caualiere dell'Ordine di Calatraua; Cameriero Maggiore

dell'Eccellentiffimo Sig. Vicerèdi Napoli.

LCognome REALE di V.S. Illustristima, fideono Regalief

bizioni; al fuo genio magnanimo, Auguſti Tributi; al fuo

Nome glorioſo; proteſtazioni d'offequio; alfuo meritocoſpicuo, pre

mjdi diuozione; Io che profeſſo particolare offeruanza, alle di lei

Eroiche prerogatiue, conſacroalfuo Nome gloriofo, la Vita di que

ffo Eroe,chefù lo /plendore del Regio Paludameuto, e la gloria del

la Ciamide: Dedico à lei, ch’è dotata di coſpicui talenti , la Vitz.

ZzZ d'ºzºno
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d'avno de più attalentati Regnanti; à lei, cheilluſtra i Natalicozz .

la virtù, la Vita d'ºvno, in cui gareggiò la virtù co i Natali, e’ł

Natale con la virtù; à lei, ch'è ripiena di/entimenti religiofi , e di

propenfoni Eroiche, la Vita d'avno, chefù il più piotrà Grandi, et

più Grande trà pij.Si degni gradirla con la/olita faabenignità, co

mèioglie la confàcro, con l'intimo della mia vera oferuanxa, efup

plicheuole del fuo alto Patrocinio, riuerentiſſimo le bacio le mani.

Di V.S.Illustriß.

3Vmiliffimo, e Diuotiſſimo Seruitore Obligatiffimo,

- D.Bonauentura Abbate Tondi.

-

- V I T A

DEL PREFATO ARCIDvCA SIGISMONDO.»

|Ecorò la fua Augustiffima Profàpia, con l’opere

del zelo, e conifegnalati fregi delle virtù; ſist.

| ce conoſcere nő punto degenere da i fuoi Aw&

| glorioſi, e degniſſimo germe di queſta Augu

ítifima Stirpe, ch’è stata in ogni tempo fecon

క్ర→పా2డ$క da d'Eroi. Řù lo ſplendore del Principato, cla

==*' gloria del Regio Paludamento, nato ad opere .

Eroichezzànobilistime Impreſe.In tutte le fue azionifece più conto

del configlio, che della forzaspoffo dire di lui ciò,che d'altri fù detto,

che ad Animos,officiji promerendos,erativnicèfåčius.Metteua à igo

uerniquelli, che conoſceua,auer l'intellettoripieno di lumi politici:

effendo nell'animo il difcorſo, e'l configlio ciò, ch’è l’occhionel

corpo. Chi gouerna fenza l'occhio dell'intelletto, è fimile à quel

Balaamo º di cui perifcorno fi ſcriue. Dixit homo, cuius obſcuratus

eft oculus . Si moſtrò buon Paftore de popoli. E' la Cura Paſtorale

la più faticofa » che dir fi poffa, effendo neceſſario, che'l Pastoreſia

fempre vigilante; per queſto finfero i Poeti, che Argo, à chifù da

Giunone » data in gonerno Io, figliola d'Inaco,da leiconuertitain.

Giuuenea, foile tutto occhi, efempre fofic cố vna parte di effi desto».

e Pronto à far buona guardia al Depofito, che aueafatto la Dea nel
le fue mani. Sono i Principi da Omero chiamati Paſtori; perche . .

hanno, come fece queſto Principe, di cui parliamo, à patir caldos e .

freddo» fame, e fete, fonno, e fatica, periloro fudditi. Quindiſcri

FENZZE-NATGE=sཏུ་《འ་
Zr:F 3±N
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ue Senofonte, che l'occhio del Padre di famiglia fà, che le cofe,

dimeſtiche, fieno bene amminiſtrate. Staua egli ſempre congli oc

chiaperti albuon gouerno, fapendo che i Paſtoriquanto più ten

gono gli occhi chiuſi, tanto più diminuiſcono i vantaggi della

greggia • . « '

Fù prima Vefcouo di Trento, e godeua groffiffime RenditeEc

clefiaftiche nella Germania. Ebbe il gouerno di Fiandra, e l’effer

citò con molta lode. Per lo più faccuala fua Residenza in Iſpruch.

Fù Principe pio, Religioſo, ed efemplare. Fece fempreferuirele .

Dignità all'Euangelo, non l'Euangelo alle Dignità ; faceafomma

ftima de i buoni Configlieri, folito affermare, chevn buon Confi

gliere, non val meno d'vn Regno; benche fienoin lega perpetua la

fimolazione, c'l Principato, fi moſtrò ſempre fincero,edalieno dalle

fimolate procedure. |

Non fi fidaua troppo della buona fortuna, fapendo effer queſta

vna meretrice fcaltrita,la qualefa vezzi per vccidere • & accarezza

er tradire; effere vna Dalida,che ci addormenta nelle piaceuolezze .

del ſuo feno per conſegnarci nelle mani del furore; fimoſtròfempre

fedeliſſimo çon tutti » effendo vero che la fede è la bafe, fорга

di cui stà appoggiata l'alta mole dell'vmana focietà; la Porta, pcr

la quale fù nelMondo introdotto l’vfo del reciproco commercio ;

illegame, cheftringe infieme gli animide Popoli, e delle Nazioni,

benche difcrepanti, e l'vnico pegno della commune ficurezza .;

amaua le Vittorie, ma fenza fangue, deteſtando quel detto di Vi

tellio,che non potea trouarfi odore più foaue, di quello dell'inimico

II]OItO . "

Non fi fottofcriffe al parere diquelli, che afferifcono, che l'Arte

86] Segretonel regnare, non fia il tacere folamente, mà che confiſta

in riuetarne vna intenzione verifimile,che nafcõda la vera; anzi in .

riuelarnevna vera, che non fia la principale, e che la più fina fimo

lazione confiſta, nel ſaperfibenferuire della verità; diſapprouòan

che il coſtumediquei Principi, in cui la mifura dell'amore,e dell’o- »

dio, non è altro, che'l Principato; detestò quel detto famigliare, e

dannato d’Euripide, che per Regnare fia lecito romper la legge;
|- |- |- b. - -

riflettea fouente alla folita diſgrazia delle coſe vmane, che arriuate

al fommo, fe non fono foſtenute precipitano ; che però nelle mag

giori proſperità, fitenea men ficuro; ebbe à cuoreilregio decoro, fi

noall'vltimo fiato, imitatore di Giulio Ceſare, che ferito da Con

giurati, caduto à terra, tirò con la finiſtra mano il lembo del Manto

Imperiale, fino a piedi moſtrando più attenzione alla Maeſtà , che–

alla vita; confidò ſempre più nella propria abilità, che nelle altrui

/ー。
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promeffe, effendo vero, che le ſperanze non foftenute da altro, che

da appoggi efterni, riefcono per lo più ruuinofe, a chi sù quelle fi

fonda; imbarazzato fouente frà fpinofe difficoltà, ebbe modo d'v

fcirne con facilità, e con riputazione; fece conoſcere, che le grandi

azioni fono ſecondate da grandi intelletti; le trauerfie, che tal volta

s’oppoferoà i fuoi difegni, megliolo qualificarono, non rileuandofi

le Pitture, che per il contrapoſto dell'ombre, e non ifpiccando mai

più la vita degli uomini, ele loro azioni, che frà le difficoltà, e fià

più validi oftacoli. - - -

Fecefempre cattiuo giudizio di quelli, che dal vizio,come da fa

fcino , ò malia fono infeſtati, ed infettati; ebbe in abominazione

quei Dominanti, che viuono ingolfati nell’intereffe , e che leuano

à Dio, tuttele Vittime, pergettarle dentrovn’Abiffo d’auarizia-3

era folitoafferire, che i Principi fono dati dal Cielo, per l'intereſſe

de Popoli, e che però non deuonoaueretanto riguardo all'accreſci

mento della loro potenza, che non confiderinonell'ifteffo tempola >

fomma delle loro obligazioni; Nonapplicò maii fuoi affetti, à cofe

indegne, non potendofi annouerare fià Grandi, chi ha il cuore sì

baíso, che s'inchini ad amar cofe vili; Non fù di quelli, che fi laſcia

no vezzeggiare,e carolare da ogni parte, dagli adulatori; onde poi

vanno a perderfi , & a far naufragio nel mare delle lufingheudů

adulazioni; s'udiva ſpeſso dalla fuabocca, che niuno può gouernar

bene, fe nonconofcesè ſteſso, e cheogni altro pretesto è puramen:
te fantaſtico , fuori di quello, per cui arriva l'uomo a poſsedere sè

fiefso, echela virtù,la quale fà, che l'uomo pofficda sèmedemoèaf

fai più ricco teforo delle ftefse ricchezze: lo pofero appreſso tutti in

riputazione, l'integrità, e fincerità delle fue procedure, in qualfiuo

glia negoziazione ; la proſperità non ebbe alcuna forte d'incanti»

ſopra il di lui fpirito, e l'auuerfità non trouòmodicapaci d'abbat

tere le fue rifoluzioni, le infidie degli Emolinon puotero mai far re

trogradare le fue buone fortune: fù amico delbuon configlio ; per

che il prender queſto, non è per difetto, mà per eccellenza digiu

dizio, la quale è douuta al Principe più di qualfiuoglia altra condi:

zione: I fuoi meritifiriduſsero àquelle cinque cofe , che qualifica

no ogni Regnante: cioè, Sapienza, giustizia, bontà, pietà, e valore:

vinfe çon la liberalità la cupidigia, con l'affabilità il contegno, con

la modeſtia il fatto, con l'umiltà, l'alterigia, con la placabilità lo

fdegno, con la manſuetudine , l’iracondia: ripieno d’immenfa ca

rità , cercòfempre d’vtilitare, e di beneficaretutti; dall'aria del fuo

cuore; furonolontaniffimelenebbie dellefrodi, le caliginidellefi

molazioni, le nuvole delle doppiezze; il fuo parlare fù ſempre chia

TO »
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ro, fenza Enimmi, fempre ſchietto ſenza finzioni, ſempre diafano

fenza equivocazioni. Non fù di quelli, che intraprendono, e poi

s'inviluppano, e fi confondono trà le loro ambiguità, sếpre perplef

fi; ſpeflo dalle apparenze ricavò la foſtanza delle cofe, in quella

guifa, che gli Aſtronomi, e gli Algebratiċi,da Siſtemi Ideali, e da

numeri finti, vengono incognizionę delle Pofizioni reali, e vere.

Non la fecero mai bene con lui certiuni, che faceano traffico

dell'autorità, del governo, del ministero, e della grazia del Princi

pe, fervendofi del Magistrato, per un zimbello, e delle leggi, per

pania da uccellare alle facoltà; & alle borfe de'Cittadini; ſtimava .

infelici quei Principi,chè per il loro mal governo, odono ogni mo

mento, le indolenze de popoli; nön fece mai cofa veruna fuori de i

limiti della dignità; in tutte le fue operazioni, confiderava non tấ

to quello, che faceva, quanto quello,che dovea fare, col debito rif

petto all'equilà; procurò, che le buone leggi ftafero nel loro vigo

re, e benche per l'inferma condizione delle cofe umane, non vi fią

álcuna legge, ed ordinazione così fanta » che non reſti profanata

dalla corrottela, e malizia degli uomini , egli ebbe facilità in fofte:

nere idiritti, e prefervò le buone leggi inviolabili . Tutte le fue !

intenzioni ebbero il Cielo , e l'eternità per mira. Quindi refterã

no per fempre le di lui geſta nella memoria degli uomini, nemira

coli della fama,e nello ſtupore del Mondo . . . . *

Stimava folo, poter eflere fortunatinell'armiquelli, che unifco

no al valore, il zelo di Dio, come avvenne in quegliantichi tempi,

à i Giofuè,à i Calebbi, à gli Otonielli, à i Gedeoni, ed à tanti altri,

che efpugnarono le Città.» e i Reami,più con l'affistenza di Dio,

che col valor della mano. Aveva in effofo quei Principi,che,nell'

eleggere i Ministri, precipitano il giudizio; & avventurano le ele

zioni. Defidetò ſempre più » che diriempire l'Erario, e di dilata

re il Dominio, di promuovere idiritti dell'oneſto, e del convene

vole · · · · · · · · `-- - - .

Non fi moſtrò mai facile àrifentirfi, effendo vero quello, che di

ce Ariſtotile, con chi concordano Plutarco, e Seneca, che l'effer fa

cile à rifentirfi, proceda da debolezza. Quindi frà gli Animali , i

iù rifentiti à mordere fono i più vili, come gli Aſpidi,e le Vefpe.

Imitò fovente Adriano Imperadore, che nella fua Regia fortuna

effendofi incontrato in uno,che l'aveva offefo nella privata, gli dif

fe folo. Tu l'hai fcampata,quafi voleffe dire. Non provi la mia

vendetta, perche fon Cefare. Infomma per lodare à baftanza le

doti di queſto gran Prencipe,farebbero neceſſarie le penne de gli Or

teufiise dei Tulliidi Roma, degli Iſocrati, e dei Demoſtenidella !
Grecia. А aа а VITA

|
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V I T A

A R C I D U c A D A U s T R I A;

Gan Mestro delrodiner:tonio vestovo d'Unti-hvit,fis:

tello di Ferdinando fecondo Imperadore, ... .

· Dedicata conprofondo oſequio * -

, 'Al riverito Merito .....

Dell'Illustristimo signore

I L s 1 G N o-R

D. GARZIA BUSTAMANTI,
Segretario della Maeſtà della Regina Madre:

S { I Ꮴ.Ꮪ.1llufiriſsima, chefà così nobilfigura,na/º

*:)*| Regia Corte di Spagna, da mè tanto offequia

ta più che ad ogni altro, fono dovute l'eſpre/

fioni del mia offequio, e le divote poote/stazionë

della mia offervanza, e perche non bò altro

^~ modo da comprobarle la mia vera divozione»

== nõ voluto con la Dedica di questo Eroe Au

firiaco, introdurni nella ſua riveritiſma grazia, ed ambito pa

trocinio, tanto più che'l mio Nome non giungerà à lei ignoto; e/

fendo ne tempi paſſati fato rimarcato dall'eſpreſſioni amorevoli

della Maestà della Regina Madre, che mi pervennero grazioff

me,caratterizzate dallapenna di V.S.Illufiri/fima. Io avendo in

fomma estimazione i/uoi coſpicui talenti, hò defiderato queſta op

portunità d'oſſequiargli, come devo: per implorare anche la conti

novata fuaprotexione » di cui/applichevole, umilmente le bacio le

7736/32 • -

Di V.S.Illuſtriſſima

Umilifs. Divotifs. & Obligatifs. Servidore

D. Bonaventura AbbateTondi.

VITA
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sé Ecorò la Proßpia con l'opere della virtù,ɛfi mostrò

degniffimo di tutti gli onori, onorando il Princi

:A paroconazioni ſempre lodevoli; falafua Reggia,

|2#): una vera Accademia d'onore, ediyirtù; non laſcia

ຂ້້ yamai difirequanto ad undg．ⓞrgóiⓞf Priຖ້

. . . . . . cipe, fi conviené, per lobeneděSuddi#ffcontrist:

va del male degli altri, & era folito aſſomigliare il cattiyọ Princip;
al Cacciatore, che godendodi vedere l'innocente fiera, caduta nel

|- • |- ت". -:ةك،«'․․.....․.......۹رملدصومهه۰:۰-'!--*----ال-نص-نم ;*

Vifchio, in vece di liberarla, ºuខ្ញុំd'invilluparla d'avantaggio;
- ? • |- - * * * * * * ! رساي:(ف.رخمهل...وه ". · · · · · * * * * * • • • « -

non volle mai perquanto gli fù poſſibileşildinng altruis stP:d2

chc chi procura di dânnificare il profimo, affetta fovente à $ ltcfº
fo, la propria rovina · Procurò di non allo tanarfi con la prefenza,
# -* '. ' , . , ".یخ"!•۔ا.،،،،،،،،مہ:يث' " c:: -- ؟!"و ،" - :

ch'è ſémpregiovevole, da ſuoi Vallalli, riflettendo, chel Sole non

feriſce i Poliscó l'ifteffaforza perche le Zone nő fono à ſuoi raggie-

gualmente yicine. Pernon fallire, metteva in conſulta le più ar-,
due deliberazioni; in tutti i negozifiſtabiliva col mezo della con

|- . , - ' .**. 1 º r ' ! . Cº - - ' ’7* 4. -:- - !! 1

ſcienza, e dell'onore, che fono i due Letti, che fervono diripofo ad:
» • • • • • • • • • - |- - . : |- , - "ジヘ･ ｡ - * , , ,

un'Anima grande. Fù moderatiffimo, avendo per Maffima accer:

tata, che i Principi non fono punto lodevoli nº gli estremi , moltổ

però plaufibili, fe moderati. Non fi può dire 3 quanto abominale

quei Grandi, i quali quella postanza; che adoptang negl'intereff

departicolari,à custodir la ragione, adoprano poine loro proprii, à

diſtruggerla; che fervendofi d'una cattiva Politiça,foņofalfariidel

la prudenzà, e che violenti più, che ragioneyoli: ricorrono in tutte

le occorrenze, à quella ſpada, che la giuſtizia ſoftiene nella destra, e

rade volte à quelle bilancie,che le pendono dalfinistrolato.

Moſtrò benignità in tutte le fue operazioni , perche, chi hà la .

cortefia per genio, conviene ancora, che l'abbia per effercizio; amò

fommamente l’egualità; ſapendo, che niuna cofa è giufta al pari di

queſta,ne i governi politici, e che queſta è madre della giuſtizia,re

golando la concordia, ſenza la quale i più floridi Stati rovinano,e fi

difperdono. Abborriva quei Principi , che promettono, e non at

tendono, folito affermare, che la parola del Principe deve effere–

d'infallibile verità, lontana da ogni nota di bugia; benche offefo ,

|- []OIM
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non fi tifentiva in qúelle cofe, che capivano il perdono; fapendo ;

che la magnanimità nelle ingiurie, è il conio, con cui Idio ſtampa -

à fuaimitazione tutte l'Anime grandi; fù ſempre folito parlare con

parole di decorð, é d'umanità, con che ſapea tenere in ufficio, an

che gli umoripiù fluttuanti,le virtù in lui diſputavano di preceden

za: fi contentava d'effere più toſto ſpiacevole, per deteſtare il male,

che gratoperadularlo · ... .: , , , , ; . . . . .

Simoſtrờvero imitatore di Cocceio Nerva Imperadore,che pro

vide i poveri, col danaro dell'Erario Ceſareo,e provide à gli amici,

col dañaro del fuo Patrimonio : donòågli Amici ciò, ch'era di

Nerva: donòà i poveri ciò, ch'ėra del Principe ; accioche fapeffero

gli Amici, che Principe hädastere tutto per gli amici, e apelle
rò i póveri, che la providenza del Principe, comincia da gli Amici -

Conoſceváil noſtro Eroe, che la povertà de Sudditi, è in ogniordine digoverno, laforgente dituttiidifordini. • •

. Le Gemme del Scettro, non lo refero mai dimentichevoleđe i

Chiodidella Croce: La grandezza,ela difficoltà degli Affari,ſervi

vano per elevargli la mente: fù d'animo imperterrito in tutti i pe

ricoliimminenti, che sì come è proprio del Šole lo ſplendore, così

|- del Nobile è propria la magnanimità , la grandezza dell’animo

fuo fece, che andaffe à terminare inDio, ogni fua operazione »
|

come le linee al Centro del Circolo ; non fi laſciò mai vincere da
•••هبمیم:'•'{'"''••''•''':'.م'•'۹:\"":"):'م:"":"":""و".":••=

gli Affetti particolari, confio à sèmedefimo, che le paffioni pri
? .

*

vate rovináno i Configli migliori , per la cauſa publica. Cercò

- 蠶Antenati, come fi legge, che Ted'imitare le geſta glori * – – , ** • • • • • |

醬 » Aleffandroquelli d'Achille , Scipione–

quelli di Ciro, e Çefare quelli d'Aleſſandre: · -

* Solea ſpeſſo eſlagerare,chela più fiçura Maffima,per reggere feli

cemente i popoli foggetti, è quella, che fovente Mecenate ram

mentava ad Auguſto, cioè di proporfi helle fue azioni, periſcopo

lapietà. Portò al蠶 laricordanza di quelle ażioni glorioſe,

chelo refero degno della memoria de'Poſteri. , ' ’

· · · · · : -- : . . . VITA
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DI DoN GÍoVANNI
D A U S T R I A,

Figlio naturale di Carlo Quinto Imperadore, chefù Genera

liſſimo dell'Armata Navale, l'anno 1571. e della

Lega trà Principi Criſtiani ,

Dedicata conprofondo Oſſequio

Al Merito ſegnalato -

Dell'Illafiriß. e9" Eccellentifi. Signores

D. CESARE MICHEL AN GELO D'AVA LO S,

! : D’A ԳԱյI N-O 3. гуARAGоNA - -- ----

Marchefe di Peſcara, é del Vafto, Principe d'Iſernia, Conte

di Monteodorifio, Governatore perpetuo d'Iſchia,

- Grandedi. Spagna, &c. - -

♥˘ ":7ļAſia il Nome di Voffra Eccellenka α decorar

幼鼩){ queftifogli, e9" à rifondere ogni chiarezza, mel:

{{:}%ž2/$3: la oſcurità de i medeſmi. E’proprio del Sole,

| \ Q: il diff.pare le tenebre, e/vanifcono l'ombra, al

} \’ł chiaror della luce - E’ /empre luminoſo l'ori

:Aj zonte, e chiariſhnigli Emisferi, quandº ſopra

- - di effi và/patiando; la Quadriga Solare. De

dico la Vita di queſto Principe Austriaco, ad un Principe di ta,

lento non inferiore; la Vita d'un Eroe ; à chi è ripieno di ſpiriti

Eroici; d'un Principe fagace , à chi è l'Idea dellaprudenza. Am

mirò il mondo in queſto Principe frenuità imperterrita, zelo di

/fretó, pietà divota,integrità incontaminata, giuffizia incorrotta,

E9" ingenuità fincera, che/ono appunto quelle doti, che fregiano

l'animo di W. E. e la qualificano al pari d'ogni altro Principe di

maggior grido : Sono in lei non inferiorialle doti perſonali, ime

riti della Pro/apia,alla quale non mancarono mai Stole Senatorie,

Clamidi decorofe, celebri Paludamenti, Baffoni Generalizi, tanto

acclamati/Otto l'Imperador Carlo Ruinto , Armellini, e Mitre -,

che diedero norma alla Chiefa, e ſplendore al Vaticano. Poffo di

re con verità, che la glorio/a famiglia di W. E. fuperi in nobiltà

- - - - B b b b quel

}
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quella degli Abantidi in Argo, degli Arſacidi in Parthis, degli

Achemeridi in Perfa, de’Labodalicidi in Tebe, e de'Faraoni iz !

Egitto; è riſplendentifima per gemino, e lungo femmapaterno, e

maternose può rifondere ogniſplendore nelle mie oſcure carte.Gra

di/ca l'E. W. quefa mia divota,benche tenue oblazione, con cuiim

ploro l'alto,e riverito/uopatrocinio, emiproteſto ſopra ogni pará:

gone. - -

Di V. Eccell. Illustriß.

- Umilifs e Divotifs.Servitore

D. Bonaventura Tondi, Abbate Olivetano..

' , , , .

V I т А
D E L P R E F A T o

DON GIOVANNI D'AUSTRIA.

तरेNW%f Acque dagl'illegitimi ampleffi di Carlo Quinto Im

NÉ: Peradore con Madamadi Plumbeshobile Fiaming,

NĚi dalla quale ebbe parimenti Margherita, chefù mai

:iPN tata'ad Aleſſandro de’Medici, ed in fecondo letto, aà

****** Ottavio Farnefe, e fù Governatrice della Fiandra --

Don Giovanni fin da i primi anni della ſua puerizia, fi moſtrò ri

pieno di ſpiriti bellicofi, e Marziali, trasfufi in effo dal Padre, che–

fù trà Cefari Austriaci il più bellicofo, anzi il più famofo Guerrie

ro del fuo fecolo ; s’accrebbe con gli anni, quella bellicofa inclina

zione, che moſtrò da fänciullo; onde convenne à Ceſare, che nclfe

greto de’ſuoi arcani, avea fatto diſegno d'applicarlo à Vita Eccle

fiaſtica, mutar propofito, perfecondare gl'inſtinti di quella indole

bellicofa, che fi nodriva frà gli strepiti degli Oricalchi, e però poco

proporzionata al genio pacifico degli uomini di Chiefa. Cefare .

non gli affegnò Stato veruno per ſuo appanaggio; mà bensì prima

di morire, lo raccomandò caldamente à Filippo, fuo figlio,ed Ere

de. Fù ineſplicabile l'amore, che gli portava la fudetta Madama–

di Plumbes, ſua Madre, ravviſando ineflo, gli ſpiriti bellicofi, e

guerrieri, e le maniere fagaci, e fignorili dell'Imperadore fuo Pa

dre. Perciò applicoffi alla Profeffione militare, nella quale rimar

cò al fuo Nome gli applaufi della Criſtianità ; illustrò particolar

mente la fua fama, contrè memorabili Impreſe. Nella prima fre

nò l'audacia Morefta. Nella feconda l'orgoglio Ottomano; nella

-
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terza ľalterigia Fiaminga. In ciaſcuna co'i fucceſſi, avvanzò di

gran lunga l'età; imperoche vinfe i Mori appena uſcito dalla

fanciulezza; rintuzzò i Turchi, appena entrato nel fiore della gio

ventù, e feppe reprimere i Belgi, con tal maeſtria di guerra, che–

maggiore non poteva effercitarfi da qualfifia de più Veterani, e cő

fumati Capitani del Secol fuo. Fù tutto intento à fiaccare l'alteri

gia orgogliofa al Tiranno dell'Oriente; S’oppoſe validamente al

Turco, che tentava il paflaggio, alla oppreſſione dell’Europa, &

à i danni delle Spiagge Criſtiane, impedendo francamente il corfo

à i Vafcelli Ottomani. Aurebbe voluto poter portare sù le ſpalle :

proprie,la Croce di Giesù Chriſto, alle più oftinate Provincie del

Paganefimo. Si può dire, che foffe Giovanni, il Giofvè della Spa

gna ch’ebbe più volte forza di fermareil corfo alla Luna Ottomana;

il nuovo Mosè degli efferciti Criſtiani, che inalberò le Bandiere .

Trionfali della Cattolica Religione;l'Ercole invitto, militante fot

to gli auſpicii di Cefare,che recife il capo dell'Idra formidabile del

la Potenza Turchefca. Imitò àtutto ingegno i Monarchi Auftriaci,

che fono ſtatifempre i Propugnacoli della fede 3 e gli Antemurali

della Criſtianità; più volte, come hò detto,fi cimentò contro i Tur

chi, che tentavano in quei tempi,di piantare nella Criſtianità,lo ſtế

dardo del loro falfo Profeta Maometto. Fù avverſo à gli Eretici,

prole ſpuria della Criſtianità, e figli baftardi del Battefimo, che con

la diverfità delle loro perverfe Sette,fono affai peggiori de i fette_

capi dell'Idrà • Stimò la vera, e Cattolica Religione, come un Pal

ladio fatale, della falute de popoli. Non fi trovò in luogo veru

no, dove non laſciafle altamente impreſſe,le memorie plaufbili del

fuo Nome, e dove non obligafie la fama » à gli applaufi delle fue .

Eroiche azioni, nelle quali mostrò ſempre intrepidezza d'animo, e

magnanimità di penfieri · Aurebbe voluto guadagnare alla fede .

l’Indie Idolatre, cangiare Gierico in Geruſalemme, e ridurrei Pan

tani d'Egitto,alla nettezza di Sionne. Aurebbe voluto, che'l Santo

Vangelo folle paflato da un Tropico all'altro; e che avelle fparfoi

fuoi raggi dal Polo Settentrionale, à quello di Mezogiorno . Sta

bilì in forma d'arte, e riduſſe à precetti,la diſciplina Militare,la qua

le non è altro, che diſciplina d'ubbidienza, cooperante alla virtù

guerriera. Mifurò i fatti diguerra, non col defiderio, mà con lɛ . .

norma della diſciplina militare, la quale per lo più è male intefa

dal volgo de'foldati colletizi; che però come ignoranti, biafimano

quafifempre leazioni de Capitani. Fù raro nel guidare un'Eſler

cito, nel porloin battaglia, nell'antivedere i diſegni, e i partiti dell'
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ostenimica; nell'ulare la celerità, à la lentezza, fecondo l'ừgeh:

za del tempo. I ſuoi combattimenti non furono, che vittorie,e con

quiste; onde confortunaro valore,innalzò al punto verticale della

gloria, la grandezza del Nome fuo; Procurò di correre l'arringo

della gloria, con operare glorioſamente. Non potea foffrire, che –

l'Afia produceſſe tante frezze,per imbrandire l'orgoglio Ottoma

no. Ebbe molto à cuore, che fi mantenestero in vigore i Riti del

la milizia, conoſcendo, che nella foverchia licenza de'Soldati, non–

folo reſta corrotta ogni buona diſciplina, mà che fi fanno Vittime .

più toſto, che bracci quei Combattenti, i quali profanando le leggi

dell'Armi, vanno à combattere non per vincere , mà per darfi vinti

"volontariamente, in fagrificio all'inimico. Cercò fin da giovanet

to le occafioni di trovarfi alle battagliese fu curioſo d'udire, d'offer

vare,e di ritenere i pareri,e le ragioni delle perfone. fperimentate->

fopra gli errori, gli utili, c i danni, derivati da qualche accidente -

Fù celebre la fama della ſua prudenza ; avendo ridotte gravi turbo

lenze , à fomma tranquillità » con incomparabil destrezza; feppeس

col fenno rcfiftere à tuttelę feofie d'improſpero deſtino. Seppe .

comandare non meno à gli altri, che à sè tello, folito affermareef.

fer queſto il maggiore, elmigliore dominio di tutti, e che piùdke

ftimarfi chi ſottopone l'animo alla ragione, che chi vittoriofo tro

fa delle Città,e dei Regni · Fừollervantiffimo della parola, quale

stimava non poterfi violare,femza nota di fagrilegio. Facea grande

stima degli uomini Letterati, e fentiva volontieri i loro pareriscon

ſciò à sèmedefima, che le Città hanno più biſogno de Configli s

che de'Patrimonii,e che da effi provano lo ſtabilimento i Principa

ti. Ne i trattati politici fi moltrava indifferente con tutti; onde gli

quadra quel motto attribuito al Sole . Reſpicie æquè; omnibus

unus; e di lui poſſo dire » come del Sole difle Criſippo. Quantò

plàs/ifpicis minùs aſpicis, perche quanto più rimiroi fuoi meriti,

tanto meno li difcerno, per lo molto, che reſta à mirarfi. Si moſtrò

femprenimico di certi uomini turbolenti, quali raffomigliano à i

Peſcatori, che nei torbidi delle Procelle, empiono più le Reti de i

loro diſegni. Stimava coſa di maggior pregio, il vedere il fuo No

meimpreſſo nelle Carte degli uomini letterati, che fe foſſe ſtato

. improntato negli Edificii d'Egitto, ò ne i metalli di Corinto. Ne

i più pericolofi emergentisantipofe ſempre la fama alla Vita,deter

minatonelle battaglie, e ne i fatti d'arme, ò di glorioſamente viņ

ceresò di morire . Co’l valore fabricò Campidogli al Vangelo; più

d’una volta con la ſpada, e con lo Scudo imbracciato fece l’ufficio

di ſemplice foldato, raffrenando l'audacia dell' ofte nimica · In

qua

\
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qualunque pericolo fi ritrovaſſe,non fi laſciò mai impaurire dal cef

fo della morte imminente, ricordevole forfè, che anche Seneca ne

gli eſtremi momenti della ſua vita, quando il fangue precipitofo

{correva dalle vene del corpo aperto, s'affacciava dal fuo Bagrio, a

dettare à varjScrittori, iviadunati, nobiliinſegnamenti morali, à
|- |- |- - -

** *
- -

fine di fpiraretrà quei prccettimedelimi di Sapienza, trà quali egli
cra vifiuto . " * * r -

|

-

-

· · · · · · · · · · ·
·

}

Non fùmai troppo facile à fidarfi, nè trafcurato in prendere da

chi che fia le debite cautele, dovendo tuttilafciarciammacſtrar da

Tobia, il quale avegnache conofcelle Gabelo per uomo retto,timo

rato, e fedele , contuttociò richiefe da lui ſcrittura autentica . Ar

genti pondus, dedit ſub Chirograpbo. Non amertea dilazioni nei

bene oprare, perche il bene, il quale non fi vuole effeguire » quando

fi può, non fi può poi adempire, quando鹽 vuole. Delle fue op

portune affiftenze à i bifogni della Criſtianità, ebbe à dire un Santo

Pontefice. Fuit homo miſſus à Deo, cui Nomen erat Joannes - :

Fù raro in abbaflare, e deprimere la contumacia degli Emoli 3 in

diverſe giornate campali fi moſtrò combattendo » non meno corag

giofo ſoldato, che comandando provido Capitano. Stimava im

prefa propria di Principe grande, il giovare con l'opera, e col confi

glio la vera Religione. Evero, che 'l fuo cuore non fùinvulnera

bile dalle faette d'amore; è vero, che difficilmente fi conteneva -

dall'amare ciò, ch'era bello, e che fià le pastioni più impetuoſe dell'

animo, quella dell'amore, s’acquiſtò in lui il diritto di Primogeni

tfira, non gli fece però giamai trafcorrere gli ufficii, e i doveri di

Principe retto, e ben regolato. Molti furono, che lo defiderarono

men tenero in confentire à gli amorive men faoile in dare orecchio à

i rapporti - Mostrò tanta cupidità di gloria, che moltilaſtirnarono

cupidigiad'Impero, onde alla fine arte l'invidia » e gli armò contro

sifattamente il foſpetto, che refe dubbioſa la ſua fede, nel fervigio

del Rè,come s'egli di Governatore aſpirafle à diventare Principe .

della Fiandra,e che à tal fine folle diſceſo ad occulte pratiche di cor

riſpondenza,con la Reginad'Inghilterra, e paflato più occultamen

te ancora à maneggi cíprefſi di matrimonio; che però fi divolgò

una certa opinione, che eglimancafle di morte ajutata più toſto,che

naturale • . . . - - - - - - - -
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DI DON GIOVANNI

D A U S T R I A,

Figlio naturale di Filippo Quarto, Monarca delle Spagne, Gran

Commendatore della Religione Gerofolimitana, Ge-

neraliffimo, e Plenipotentiario nelle paflate

turbolenze di queſto Regno ». -

Dedicata conprofondo Oſequio

º "Al Merito coſpicuo

DE L s 1 GN or

D o N N I c o L A N A v A R R E TE,

Marchefe della Terzas signar di Bernaude, Contedi

, : Noya, e Cavaliere dell'Abito d'Alcantara.

Y rendoioprof/πο/mpre incomparabileoji

*:)}| . quio alla glorio/a Profapia, e3 à i meritiper

:%| fonali di Yofira Eccellenza, hò voluto con de

$ | ditaré queffi fogli al fuo Nome, notificarle

\É: con l'opere,benchatenuidella znia divozione.»

: · · · ·: simia Ervitùy con gli atti d'una vera offervan

za. Hò ſempre ammirati i tratti benigni dell'E. K. le maniere.

foavis l'affabilità cortefe, la munifica umanità, la fîncera integri

tà, il gelő difereto, l'innata Religioſità, l'eſemplarità de cofiami:

gli ſpiriti Cavallere/chi, la grandezza dell'animo , esil zelo dei

Euita divino. Se io volefiencomiare i pregi della/ua Stirpe, ma

gnifica per molti feudi, potrei teffere un Volume. Diròfölo, che i

Juoi Natali nonfolofono coſpicui, mà Regii, prendendo origine

da fangue Regio,come cofia da diverfi Epitafi marmorei, di cuibo.

letto diverſe volte il trafunto. Non occorre cavare gli Eroi di

quefa Gafa dall'antichità, perche nella Toga,à i giorni nofiri,/ono

Jiati coſpicui,il glorioſo genitore, celebre per tutt'i magistrati, che -

poſſono decorare un AAinistro di primogrido, il Regente D. Anto

mio Navarretefuo Padre, e9" il Signor D. Frãce/co fuo fratello »

Regio Configliero,cbe in cariche /ublimi,bà rimarcato il/uo
- - - - -* |- ff || || 43

l'offequio/a volontà, che hò di rimarcare la . ,
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alla fama de'Posteri , e nel Sago anche oggivanta /oggetti Gene

ralizi, che illufirano il Baston del comando, con l'opere d'una in

comparabile frenuità. Si degni l'E. W. graziarmi del/uo alto, e

riverito patrocinio, che implero con tutto l'animo, negli offequi di
queßifogli, e riveržtiſſimo le bacio le mani •

Di W. Eccell. Illufirifi. ·

Umilifs.e Divotifs.Servitore

D. Bonaventura Tondi, Abbate Olivet ano.

*

· · · · -

I *

v і т. А
# D E L P R E F A T o

DON GiovANNI DAUSTRIA
#:: Imostrò degniſſimo germe d'inclita, ed Augusta

& Profapia; #trasfufero in lui co’l fangue, gli ſpiriti

generofi della ftirpe · Gli fi leggeva in faccia, la

; grandezza dell'animo Non fi videPrincipe di più

- ”* nobile aſpetto. Gliridevano nel volto le grazie-,

alle quali parea,che avefle fagrificato; fù modeſtiffimo, dimanfue

ti; e piacevoli costumi, confiderato nel parlare, e nell'operare, ap

pigliandofi all'ammaestramento di Plutarco, che ogni uno dee tal

mente comporre la virtù,che non vi fi ſcorga cofa degna di biafimo.

La giuſtizia principale nelle Idee de'Stati sammiroffi incorrotta

nel zelo della ſua intrepidezza ; fù liberale in douare; facea precor

rere legrazie alle ſuppliche; con una Regia munificenza fi concilia

va gli animi di tutti, tenendo per uno de principali Aforifmi di

Stato, che co i doni s'intefiono ben forti ilegami, alla fedeltà de'

fudditi, e s’obligano le loro Cervici al giogo della fervitù,& alla

offervanza verfochi dona; ſapevain mille modi mantenerfi vivo

l'amore de Popoli, ch'è la più invitta Vanguardia del Principato.

Leggea volontieri Libri d'Istorie, fapendo,che chi gioca fopra d'un

Tavolino con queste Carte, è certo di guadagnar ſempre il punto;e

che chi porta questa Buffola ne’ſuoi Viaggi, non hà da temer di bo

rafche. Temea Đio, e volea, che folle temuto, conoſcendo, che .

quel Principe, il quale ſenza di queſto ſpera veder profperati i fuoi

Stati è temerario nelleſperanze,furiofo, e fenetico nelle confidéze.

Ninna cofa defiderò tanto,quanto di veder gemere la Luna Orić

tale, à gli apperecchide'Principi Cristiani, divedere impallidite le
|- - - - - -- - Sci



188 LA MONARCHIA AUSTRIACA:
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Scimitarre Ottomane,alle armi dei noſtriCombattenti,e laureate le

chiome di questi, con leftrifcio lacerate de i Turbanti Turchefchi. "

La ſua grandezza fervì d'A filo à gl'innocenti; e d'Altare à i mi

ferabili; parve nato per congiongere il Principato alla virtù, e per

far vedere quanto pofla la Grandezza, condotta fopra le Ruotedel

la pietà; ſtimava incapaci di buon governo coloro, che prefi dal fa

fcino delle proprie opinioni, non fi rendono mai à i più pefatigiu

dizi degli altri · · · · · · · · · · ·

Parve nato folo per Impreſe grandi, e difficili, alle qualifempre,

che s’appigliò, diede reputazioneco'i buon’efito, e con averle for

montate con la prudenza 3 volea, che nella concorrenza de i diritti,

il minore ccdefle al maggiore; riceveya à grado tutti i fervigi, che

fe gli preſtavano, e fapeva generoſamente rimunerargli; fifcordav

fàcilmente delle ingiurie, e cangiava l'Altare della vendetta,ஆ

quello della oblivione • 2 : - - - - - -- -

- - -

|

* * * * * ,|- ; --- » • s

Ñeſco: molto diſcreto, fapendo, che i comandi fatti

indiſcretamente riefcono biafimevoli, ò perche il ſuddito gli dif

prezza »ò perche non glicfleguifce ; diſponeva i fuoi çomandi in .

modo, che potefiero effere adempitişimperò che ſe'l comando ecce- |

de le forze del fuddito, promuove la difubbidienza; mostrò in tutte

le cofe longanimità,e feppc fructçre ogni pufillanimità, che gl'im

pedifie di perfiflere coſtantemente nelle fue deliberazioni; accoppiò

la buona mente, con labnona fortuna, l'affabilità con la grandez

zase la moderazione con la potenzạ3 fu unico nel bilanciare la con

venienza del diritto; ogni fuo;intereße ſtava poſto nella equità,on

de acquiſtò il tęforo della fama, ch’è lo ſcrigno dell'Anime grandi,

e quel Banco, che non filliſce;ã quaifi.voglia ruggine del tempo;

la fua giuſtizia non fiſposò giamai con gliamplesti delle paffioni,e

con la viltà degli ຕິເ ...Sapeva in tuttigli affari prevalerfi faga

temente delbeneficio del tempo, che non è altro, che una fegreta.

difpofizione di Dio, il quale provęde alle cofe degli uomini, quan

do gli par meglio, e più convenevole . . . . . . . · -

Tutte le fue fpedizioni furono prudentiffime; drizzò ſempre il

Timone dell'opere fue al Cielo della publica utilità; cercava l'op

portunità di beneficare, effendo vero, che un picciolo beneficio fat:

to in tempo opportuno,divența grande, & un dono grande, pure

opportunamente fatto, diventa grandistimo; era pieghevole co'i

pieghevoli, e duro co'i duri, effendoi Superiori, come i fulmini ,

che ſpezzano le cofe dure, elafciaano le molli intatte.

- Benche fofie, come diffi, liberale nel donare, ftimò però, chef

dovelle avere confiderazione alla miſura delle forzein chi ತಂ। i ثم

- C
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del merito in chi riceve, & avea pcr Maffima certa, che l'beneficio

conceduto all'indegno foffe, come la biada al Giumento,che lo ré

de infolente, e ricalcitrante. Ne i negozi quando crefcevano le dif

ficoltà, le andava appianando prima di cimentarfi all'Impreſa, ef

fendo regola di prudenza, non tentare il guado nel fluflo,allora che

eomincia ad inforgere l'alta marea; fù riverentiffimo verſo il fom

mó Pontefice Romano, nelle cui mani ftà appoggiata l'autorità de'

Cieli, e dell'Inferno, le cui chiavi aprono i refori delle grazie ſpiri

tuali, il cui Camauro lampeggia con le pietre preziofe della Pode

ftà Apoſtolica. Ebbe ſempre gran premura del culto Divino, fapé

do,che gli Altari fono le prime fortęzze de'i Regni,e che non remo

no di cadere quelle Republiche, che fi mantengono con la pietà, e

col zelo. Confolidava il fuo ſpirito, trà le eontrarietà della forte,

nè fi fgomentava negl’infortunii, confiderando che le peripezie al -

la fine infiacchifcono ne’loro orgogli, e che le tempeſte finifcono cố

la ferenità. Non filaſciò prestigare dalle felicità dellla Reggia; fa

pendo,che anche le calme, e le bonaccie hanno i loro naufragii, e

le loro sfortune. - |

II Cavallo Napolitano, che stà ſempre in atto di correre, fù arre

fato dalla ſua destrezza, & emolo del Pegafo favolofo, fece per lui

forrere un fiume abbondante di lodi. Il fuo arrivo in Napoli ne i

tumulti di Mafaniello, fece ſpuntare l'Iride della pace à queſto Re

gno, tutto fconvolto. Tranquillò le boraſche con la preſenza ; fedò

i tumulti con l'aſpetto; abbonacciò le tempeſte con la prudenza;

riunì gli animi alterati,con l’efficacia delle parole, diede feſto alle .

cofe,che per altro parevano incapaci di calma, con la deftrezza del

le fue procedure, e con la fagacità de fuoi tratti: ogni fuo configlio

fù un'Oracolo uſcito dal Tripode : Serenò il Cielo Partenopeo, nel

più torbido de i turbini, e delle procelle . . .

Valicò felicemente i Golfi tempeftofi, che s’alzano nelle ragio

ni di Stato, nel cui felice paflaggio, ftentanó le Buffole de i più pra

tici ingegni, e i Piloti della più affidata coſtanza; i medefimi reſta

ronotutri placidi,fotto la tranquillità del fuo fenno; fifcorferopie

ni di Trofei, à piedi della ſua prudenza, e tributari di pace, in grem

bo al fuo valore. Eglinell'emergenze d'Europa fù la più fida van

guardia della ficurezza commune. Niuna cofa gli parve più impor

tante di quella, che concerne il ben publico della Criſtianità, alla .

quale indrizzò tutte le industrie del fuoftrenuo ingegno. Illuſtrò

con la virtù la Religione Gerofolimitana,e decorò cő fegnalate pro

dezze la Spagna, una delle Gemme più Criſtiane, ed Evangeliche,

che coroni i Camauri đel Vaticano. Viffe con grido d'inflefſibile .

Dddd ICT
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rettitudine, d’efemplar bontà, e di giuſtizia indifferente con ciaf.

cheduno ; cfiendo molto ben morigerato, fapea col proprio efem

plo, che ſpirava virtù,& invitava ad imitazione, tramutar gli abor

ti d’Agar,in Primogeniti di Rachele, e riformarei cattivi ſenza mi

nacce. Fù tolto dal Mondo,quando di lui aveva maggior bifogno il

Mondo. Fù fepolto nell'Eſcurial trà i Regii Depofiti. Diede à co

nofcerc, che le doti dell'animo, fono i più illuftri Legati de'Sepỏlcri

e i più coſpicui retaggi della Vita.Ora cótinuando Il filo nốinterrot

to di queſta Iſtoria, prima di parlare di Federico Terzo, hò ftimato

pregio dell'opera, dire qualche cofa di Federico Secondo, chefù af

fonto al Titolo d'Imperadore, benche poi non governaffe l'Impero

V I T A

DI FEDERICO SECONDO,

CHIAMATO IL BELLO,

Figlio d'Alberto Imperadore , e d'Eliſabetta Duchesta di Carin

zia, che fù creato Rè de'Romani , ed affonto alTitolo

dell'Imperosincompetenza di Lodovico Bavaro,

Dedicata con profondo Oſſequio,

: - Al Merito ſegnalato . .

-

Dell'Illustriß. e Reverendiß. Signore, -

- I L S I G N o R E

D o N v 1 N c E N z o M A G N A T ,

Abbate, e Rettore zelantiffimo della Sagra, e Real Cafa

degl'Incurabili di Napoli.

ł z

me tanto celebre di V.S.Illuftrifi, ch'è l'/aez.

de'Prelati,e che reca molto/plendore al Gover

no Paforale.Fiori/cono nella/ua mente, l'Idee

più belle del governo politico, le Maffime più

Religioſe dell'Inſtituto Clericale, le Norme -

- più fervoroſe delzelo Apostolico, le Regole più

/quiſite della diſciplina Eccleſiafica, gli affetti più divoti del culto

-
Divíno

ബ്
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Divino, i pregi della più felta letteratura, e9 un fervente def

derio di promuovere/empre i diritti dell'omesto,e del convenevole;

Corriſponde nobilmente à gl'infinti geniali della Pro/apia, che .

deriva dalla Città di Bolognā, madre deglifstudii, e delle lettere;

avendo i/uoi Antenati , diſpatriato, per le fazioni Guelfe, e Gi

belline, in tempo, che godeva in quella Città, la Dignità Senato

ria, fin dall'anno 13 16. S'acerebberò i pregi di quefia nobili/ima

Stirpe, da Tomaſo, e Pietro, figli d'Antonio di questo Cognome, e

dal Marchs/ Enea Seniore, il quale per i fuoi meriti, e rettitudi

ne, ebbe giuntamente col Duca di Modona, la tutela d'una figlia

del Duca della Mirandola; /offenne in Roma, l'Amba/ceria della

fua Patria, e dal Duca di Mantova fùa/critto all'ordine Caval

lere/co del Redentore, E9" i Diffendenti di Pietro, anch’oggigodo

noin Bologna, i primi gradi dell'Ordine Senatorio. Da Tomaſo

Conte di Tettoli, e Marchefe di Camengio,diſcende V.S.Illuftrif

fima, che imita ie virtù de faoi glorioß Biſavoli, effendof la di lei

firpe diramata in questa Metropoli, ove gli Avi ſuoi procrearo

no figli digrido rimarcabile alla Posterità, e trà gli altri, un'altro

Toma/o, che nel/ao Dottorato Legalemeritò digodere l'interven

to Ceſáreo di Carlo Quinto , nella Sala Reale di Caffelnuovo, il

qual Toma/o/oggetto di molta eſtimazione, e letterato coſpicuo,

meritòpoi d'effer'eletto Sopremo Ministro; Dal prefato Tomaſo

ebbero i Natali, Paolo Emilio Magnati, chefừ Preſidente dellz .

Regia Camera, e /ucceſſivamente li Padri Lorenzo, e Flaminio

della Compagnia di Giesù, il primo de quali fondò unitamente

col Padre Salmerone, Compagno di Sant'Ignatio, le Cafe,e Colle

gii del Regno, esil/econdo fu moltº cara alle Maestà Gattoliche.

di Filippo Terzo, ¿ Quarto, e9 à varii Sommi Pontefici,partico

mente ad Innocenzo X. che benche Religioſo, lo diſpensò ad accet

tare la Carica di Miniſtro Generale della Soprema, ed univer/ale

Inquifizione in questo Regno, avendo anche rimarcata la fuafa

ma con le fagaci industriejeº industrioſe premure, che unì à quel

le di D.Giovanni d'Auſtria,e del Barone di Batteville,pertrau

quillare i torbidi,efedarei tumultiCivili,che l'anno 1657 tenne

ro in gran preſſura, e coffernazione, quefa Città, e Regno; onde–

obligò Monfignor'Emilio Altieri, allora Nunzio Apostolico, il

quale a/ĉefe poi al Sommo Pontificato, à rappreſentare al fừdetto

Rapa Innocenzo, lefervorofe premure,ɛ9° opre zelanti del medef

mo Padre, per rendere la priftina ferenità à queſta Dominante-,

che languiva trà funeffe, eferali/Huallidezze. Pafio fotto filen

xio le Parentele nobili,contratte da questa famiglia,per via di ma

i jºf
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trimonii, particolarmente quelle di Giovanni Battifa, e Paolo |

Emilio fratelli,che s'impalmarono con due forelle Clarizie,Nipoti |

delfừ Reggente Clarizi, Ministro de i più benemeriti del ſuo té- |

po, co'i nostri Augustiffimi Monarchi. Della religio/a modestia,

ed umiltà di lei, aurò detto tutto,quando aurò affermato, che σ'ε |

mostrata degna di tấte Nomine Ye/covali Regie,e Pontificie, ſenz' |

aver punto cooperato alla mente di chi defiderava dipromuover- |

la. Si degni gradire quefie mie divote protestazioni d'aſſequio, e9.

implorando il ſuo riveritopatrocinio, umiliſimamente le bacio le
377 4771 •

Di V.S.Illustriß.e Reverendi/G.

Umilifs. e Divotifs.Servid. Obligatifs.

D. Bonaventura Abbate Tondi. |

V 1 т А
D E L P R E F A T O

FEDERICO SECONDO.

, ,

Ž:" rinzia, fua Conforte, numerofa prole, e trà gli altri

№ figli , , ,

,gli ſucceſſe nel Tronoکكيهلا\A

**** - Ridolfo Rèdi Boemia,

, , , , , Alberto il Zoppo,Duca d’Auftria,

. . . Othone il Bello, Duca d'Auſtria, , .

: Anna Marchefa di Brandeburgo,

. Eliſabetta Duchefla di Lorena,

Bona, Duchefla d'Otingen,- - - - -

* . . . . . »

- Catherina Imperadrice,e poi Duchella diCalabria.

Il fudetto Ridolfo, Rè di Boemia, ebbe per moglic nel primo
letto, Bianca forella di Filippo Rè di Francia, di cui reſtato vedd

vo, l'anno 13 o 5. ebbe infecondo letto, un'altra moglie chiamata

da alcuni Elíſabetta,e da altri con altro Nome -

Leopoldo, chiamato Gloria de Cavalieri, ebbe per moglie nel

primo letto, Caterina figliola d'Enrico Settimo Imperadore , in:

fecondo letto,Caterina figliola d'Amadeo, Conte di Savoja.

Othone il Bello, ebbe per moglie, nel primo letto Eliſabetta

figliola di Stefano Duca di Bavicra,nel ſecondoletto, Anna
1
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//

di Carlo quarto Imperadore. Alberto,chiamato il Pio, fù Padre di

Leopoldo, chiamato Probo, decoro della milizia.

Fù anche Padre di Ridolfo, che dopo la morte di Caterina nata

dall'Imperador Carlo IV. ſposò Margherita, nata da Enrico Duca

di Carnia, e Rè di Boemia. - -

Dal nedefimo Alberto nacque un’altro figlio , chiamato col

nome del Padre.

Il prefato Leopoldo laſciò, d'una figliola di Bernabò Vifconti;

Duca di Milano,trè femine, e quattro maſchi, trà quali fù Erneſto

il forte, che generò da Giamburga, figliola di Vitoldo, Principe di

Lituania, Federigo terzo Imperadore. -

Federigo impalmatofi con Lionora, figliola di Odoardo Rè di

Portogallo, partorì Maffimiliano primo,Imperadore .

Maffimiliano ebbe due mogli, cioè Maria figlia di Carlo Duca

di Borgogna,e Bianca figlia di Galeazzo Maria, Duca di Milano

Dalla prima procreò Filippo, e due altri maſchi, che morirono

in età puerile. |- - /

Filippo divenuto marito di Giovanna, figliola di Ferdinando

Rè di Spagna, procreò Carlo Quinto, e Ferdinando primo, ambi

due gloriofiffimi Imperadori :

: : Ritornando à Federigo fecondo', queſti ebbe due mogli, in pri

mo letto, Eliſabetra figliola del Rè d'Aragona; nel fecondo letto;

Cunegunde, figliola di Ludovico Bavaro, emolo fuo, e ſuperbo

IMIm1CO • - - - - -

Da Eliſabetta nacquero

Federigo, che morì in minorità, « . " -

Eliſabetta, che fù fpofata à Giovanni Rè di Boemia, &

- Anna che s’impalmò co'l Rè di Polonia - - - - - -

Eftinta la linea Mafcolina di Federigo, fucceſſe quella del fra

tello Alberto ilzoppo, che di Conte d'Afpurg, pigliò il titolo del

Ducato d'Austria, l'anno del Signore 1 3oo. - – –

Queſti ebbe molti figlioli, trà gli alrri.

Alberto Contrica, Duca d'Auſtria,

Leopoldo il Buono, Duca d'Austria, ,

-- Il Contrica s'impalmò con Verda Vifconti, dalla quale procreò

Alberto, che fừ Imperadores fecondo di questo Nome, l'anno

1438. . . . . . . . . . . . .

Il prefato Federigo fecondo, chiamatoil Bello, fù creato Rède

Romani, & Imperadore, l'anno della noſtrą falutifera Redenzione

13 14-incompetenza di Ludovico Bavaro, effendofi fatta nel me

defimo tempo, l'elezione dell'uno, e dell'altro, &infieme la Coro
---ه------------

E e e e na

-- ----

-
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nazione dagli Elettori diſcrepanri. Quindi inforfero afprese ſpie

tate guerre trà di loro,ſtudiandoficiafcheduno degli eletti, di má

tenerfi nella Sedia Imperiale, che pretendeano di tenere legitima

mente;mà Federigo reſtato in una Battaglia Campale sbaragliato,

e fconfitto, con prefſura, e coſterhazione d'animo inconfolabile . »

ammalatofi poco dopo d'infirmità mortale, oppreſſo dalla manin

conia, laſciò con la Vita, libero à Ludovico l'Impero. In queſta -

pendenza diturbolenze, e di nojofiemergenti, Giovanni Paleolo

go Imperador Greco, con gran numero, e comitiva di Prelati del

la fua Nazione, fi trasferì à Ferrara, per abboccarfi con Papa Eu

genio, e di là portatofi à Firenze, fi tenne una lunga diſputa trài

Greci e i Latini, ſopra i Riti della loro Religione, cedendo i Gre

ci alla migliore opinione; in tal congiontura vennero à conoſcere

anche gli Armeni, e gl'Indiani la vera Fede, ſottoponendofi alla–

Chiefa Romana; fù permesto à i Greci, il Battefimo all'ufo loro,e

che i Sacerdoti poteffero avere una moglie; cioè quella,che aveva

vano ſpoſata prima del Sacerdozio. In queſti medefimi tempi, fi

diede nella Germania? Principio alla Stampa de’Libri, con grand

utile de’Letterati • Nelle fteste emergenze, Nicolò Piccinino, così

detto per la brevità del Corpo, trovandofi al governo dell'Armi

di Filippo Maria Vifconti, ufurpò al Papa,Ravenna, Bologna, e .

gran parte della Emilia; Et eflendofi indi trasferito con l'Effer

cito, contra i Venetiani, queſti conoſcendo il pericolo di qualche

difconcio, chiamarono al foldo loro, Franceſco Sforza, il quale .

mal fodisfatto delle procedure del prefato Filippo, s'era fottratto

da i di lui ſtipendii. Quindi i Veneti acquiſtaronomaggiori van

taggi, e ſi ridüllero à mislier Partito, con la liberazione di Verona,

dall'afledio,e diVicếza dalle oppreſſioni Ne i medefimitếpi,Rena

to d'Angiò, fcacciato da Napolise dal Regno,cedè Iuogo ad Alfő

fo, il quale fapendo per tradizione, che Belifario, già Capitano di

Giuſtiniano, entrò nella Città di Napoli, per gli ſtretti meati d'un

Acquedotto, per l'iftefio fece entrare i fuoi più prodi Soldati, di

nafcofto, nello stretto d'una ſtrada contigua alle Mura, per la qua

le introduffero altr’agguerrita Soldatefca, s'aprirono una Porta,e

con fomma follecitudine, v’introdustero tutto l'Effercito ſenz’al

cuna oppofizione. Nella medefima pendenza d'affari, da Papa

Eugenio fù difciolto il Concilio di Bafilea,perche quei Padri con

gregati non volevano aderire alle fue intenzioni; che però dal me

defimo Pontefice fù intimato à Ferrara, e v'intervenne egli di per

fona, mà travagliato dal fudetto Filippo Vifconti, fautore del Cő

ciliabolo, con la guerra, e dalla peſte, che s'attaccò in quella Città
di
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di cattiva aria, lo trafportò à Firenze, dove arrivato il prefato

Giovanni Paleologo, Imperadore di Coſtantinopoli, con gran nu

mero di Prelati Orientali, la Chiefa Greca,appagata delle fode ra

gioni di quei dotti, e venerandi Padri, fi fottomife alla Latina.

Nel medefimo tempo Amadeo di Savoia , rinunziato il Ducato al

figlio, fi ritirò in un'Eremo, dove per opera di Filippo fuo Gene

ro, dal predetto Conciliabolo di Bafilea, fù creato Antipapa,'fotto

nome di Felice,e perche la Chiefa da queſto Sciſma, patì molti tra

vagli, fi divolgò trà Cattoliciun motto,che Bafilea avea partorito

un Bafiliſco. Il fudetto Federigo fecondo, che come diffi ebbe il

titolo dell'Impero fù dotato di prerogative, corriſpondenti all’al

tezza de fuoi Natali, & aurebbe dato gran faggio de fuoi talenti,

fe non foffe ſtato prevenuto dalla morte, che inaſpettatamente gli

levò dal Capo, il Diadema.

V I T A -

ID I FEDERICO TERZO

I M P E R A D O R E

Dedicata con profondo Oſſequio,

Al riverito Merito

Del Reverendi/s. Sig.il Sig.

ABBATE D. FRANCESCO ANTONIO VVLTURANO

Nobile Napolitano - \ -

Edico l'onor della Clamide ad uno, ch'è l'onore

del Clero, lo ſplendore del Regio Paludamento,

ad uno, ch'è lo/plendore della Stola Sacerdota

| le, la gloria del Principato, ad uno, ch'è la glo

é ria, e la norma del Clericato. Dedico à V.S.

Reverendi/; la Vita di quef'Auguſto, per effer

ella auguffi/fima ne i coffumi, nella prudenza,

ed in tutte l'opere d'una vita caffigatifima,formata almodello de

i più zelanti, e fervoroß Eccleſiaffici. Ammiro in lei un zelo vera

mente Apostolico,una religioſa eſemplarità, una eſemplar modestia,

una grave, e maesto/a prefeferenza,unafncera ingenuità, una be

nigna afabilità, un decore/o contegno, una riguardevole/agacità,

» E9" una
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e9 una più che ordinaria letteratura, tutte qualità, che le fanno

firada àgloriofi avvanzamenti. Diffe bene chi diffe. Loquere, ut

te videam. Non proferi/ce parola, che non dia argomento dellz -

prudenza, carità, e zelo, che le ferve nell'animo; è prole non dege

mere d'una Profapia, che confonds i calcoli nella numerazione de i

foggetti celebri nelle ſcienze,e famoſi nelle virtù morali, e che van

ta vetufia antichità nel/uo ceppo, ſempre glorioſo nella qualità dể

fuoi nobili germogli,molti de qualibanno recato ammirazione an

che à questo nofiro/ecolo, e nella Toga,e nel Sagro ;f degni gradire

queſti miei oſequii, con quella ferenità di fronte, con cui è/olitz -

riguardare le faticbe degl'ingegni, anche mediocri, E9" augurando

le quei maggiori gradi di degnità, che fono proporzionati allagrã

dezza de ſuoi talenti riverente le bacio le mani

Di V.S.Reverendi/5.
-

Umilifs. e Divotifs.Servid. Obligatifs

D. Bonaventura Abbate Tondi -

ਾਂ
D E L P R E F A r o

FEDERICO TERZO IMPER,

A Scefe al Trono Imperiale, per glorificarlo, l'anno del

:\GÈ noſtro rifcatto; 144o. Non degencrò dalla Schiatta

A: dotato d'inclite qualità, e di condizioni Auguſte;
-K

)

gareggiarono in lui il valor militare, la fapienza
ci:

اک

تیعقيمہاکیا

కాన్రా ఘ్రా 费» la pietà a edil zelo della publica utilità; ebbe,
guerra co'l Rè d'Ungheriase col Turco, e ne riportò ſegnalate Vit:

torie. Ladiⓥⓞlon

In queſti tempi, Ladislao Rè di Polonia, fù chiamato al Regno

d'Ungheria, per la morte d'Alberto, da alcuni Baroni,e fù coronato

in Buda. L'Imperadrice Eliſabetta, reſtata gravida d'Alberto, par

torìuu figlio postumo, il quale al fagro fonte ebbe il nome di La

dislao; queſti da una parte de Nobili Ungari, affezionata al fuo Par

tito,di quattro mefi fù coronato in Alba Reale. Il Rè di Polonia,

teneva à ſua divozione, la parte più gagliarda. Eliſabetta conduste

il fudetto Bambino Reale, à Federigo fuo Zio,acciòche foffe più fi

curo, &immune dalle infidie de'Competenti, ſotto la vigilanza , e

Protezione Ceſarea; Poco dopo giunfero i Legati del Regno di

Boemia, e giurarono nelle mani dell'Imperadore, fedeltà al fanciul

lo Ladislao. In queſto ifteflo tempo, Filippo Duca di Milano,con

chiufe
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chiuſe la pace cò i Fiorentini, parziali della Chiefa, & impalmò à Fran

ceſco Sforza da Cotignuola , famofo Capitano di quel Secolo, Bianca,

fua unica figlia naturale, e gli diede per Dote la Città di Cremona. Nel

medefimo tempo Renato d’Angio, liberato dal Duca di Borgogna,dal

la ſua prigionia, filtrasferì nel Regno di Napoli, dove fù ricevuto, non »

ſenza qualche dimoſtrazione di ſtima; nel medefimo punto Alfonſo d’

Aragona, affediò la Città Metropoli di quel Reame, e dopo varii emer

genti, con ſtratagemmi militari, fe ne impadronì, avendo con l’intelli

genza,che tenne con uno di dentro, introdotto in quella Città, ducento

Soldati,per un’Acquedotto; Perloche poco dopo tutto quel Regno fe gli

foggettò,& Eugenio,che allora Pontificava, lo confermò à lui,& à i fuoi

Succeſfori ; legitimando, e difpenfando alla ſucceſſione del medefimo

Regno » Ferdinando unico fuo figliolo naturale : Renato caduto d’ogni

fperanza, con l'animo proſtratopartì di là per Provenza,& Alfonfo con

publiche acclamazioni, fù ricevuto in quella Regia, e nobil Metropoli,

fopra un Carro Trionfale . Ladislao di Polonia ebbe per bene, portarfi

contro Amuratte Rè de’Turchi ; che fi ſtudiava à tutta forza d’infeſtare

l’Ungheria , mà vi perdè miferamente la Vita. Gli Ungheri , e i Boemi

mandarono Ambaſciadori à Cefare, pregandolo, che voleife confolare.»

le loro inſtanze, con aggraziarli deł tenero loro Rě Ladislao;mà l’Impe

radore non volle condifcendere alle loro richieſte,dubitando di qualche

infidia alla vita del Real Fanciullo, tunto più, che poco avanti era mor

ta di veleno, la Madre di effo. Questa negatīva effafperò grandemente º

gli animi di quei Nationali » & avendo adoprato la forza per riaverlo,

inquietarono l’Imperadore per due anni, con guerra tumultuola , tanto

· che fua Maeſtà Cefarea alla fine ebbe per bene di conceder loro, il ri

chiefto Rè, il quãle fù ricevuto con allegrezza inefplicabile, e poſto fu

bito al poffeffo dí quel Regio governo. In questo mentre Nicolò quinto

Succeſfore di Papa Eugenio , faceva ogni opra poffibile per tranqullare

l’Italia, e per reſtituire il Sereno à quella Provincia, da lungo tempo in

quà travagliata, mà i difegni, e le diligenze del Sommo Pontefice , non

fortirono il bramato cffetto ; conciofiache fendo venuto à morte, il pre

fato Filippo, Duca di Milano, s’accrebbero i torbidi , & i difaſtri di

quell’affiitta Provincia; la cagione fù, perche avendo il defonte laſcia

to Erede di quel Ducato » Aĩfonſo Rè di Napoli, Franceſco Sforza, per

le ragioni della Moglie, l’occupò à forza d’armi ; onde infotfe una ſpie

tata guerra · Morì Filippo d’anni cinquanta » effendo viſſuto al governo

di quel Ducato, anni trentadue molto accreditato appreſſo tutti, per l’

opere delfenno, e della mano. Vedeva l’Imperadore con gran prefſura,

e coſternazione d’animo quegli fconcerti, che tenevano molto inquieta

la Germania, e l’Italia , onde cercò d’applicarvi gli opportuni rimedii.

In queſta pendenza d’affari » Cefare adempiva effattamente le parti del

fuo Imperial comando. Pieno dizelo, di pietà, e di prudenza facea, che

la confcienza, e la Religione, paffaffero fopra ogni altro rifpetto, e con

fiderazione. Fù unico in bilanciare le convenienze del diritto. Le piu

me dell’ozio non gli ſtrinfero mai gli occhi,ad uno fmoderato ripofospi

gliò quello che richiedeva la natura,e fenzu uſurparfi quelle ore,che fu

perflue negli Aforifmi del vivere, fconcertano in un Grande, l’Orologio

d’un ben regolato governo. Fù in ogni fua azione, egualmente giuſto,e

magnanimo; in tutte le cofe procurò, che rimaneffe intatto il decoro, &

illibata la Dignità della Santa Sede,& ebbe in grande avverfione quel

lische vogliono urtare l’autorità Ecclefiaſtica. Riverì fempre la Chieſa»

* - Fff f * e gli

*i



- : * ;

-

-

* * *:

I 98 LA MONARCHIA AUSTRIACA. * .

e gli Ecclefiastici, avendo conoſciuto per ifperienza » che tutti i Princi

pi, che aveano venerati gli Uomini confecrati à Dio, erano ſempre stati

più temuti, ne i loro governi, ne più felici, negli efiti de loro negozi; nõ

effendo per verità conveniente, che i Potentati confondano gl’interesti

di Dio,con le vane pretenfioni, e profane fperanze della fortuna. Il Tro

- no non gli attaccò i proriti della fuperbia , riflettendo, che abortifcono

ne i loro Natali, e che oſcurano il lume della loro grandezzasquei Prin

cipi, che ſtimano renderfi chiari con l’alterigia- Ebbe per ifcopo princi-

pále, la riforma de’difordini; moderò con Prammatiche molte cofe,che

rigogitavano d’ecceffi ; riformò molti trafcorfi, che eráno già ſcorfi in

costume; & in diſciplina. Fece grande stima del Collegio degli Elettori,

quali chiamava Colonne dell'Impero. ' : . . .

Stimava Tiranniquei Principi, che per mantenerfi nei luffi,tolgono le foflanze

à i Vaffalli, e fannoufurarie le leggine i Magistrati ; pastava con gli occhi della pru

|

denza, entro alle tenebre del futuro,e come un'altro Strabone, vedevą i Configli più

lontani degl'inimicoideteſtò ſempre quella cieca ragione di Stato,che vuole aggran

dirfi con l'altrui rovina, - |- - *

Niuno få più generofo , e liberale di lui , în rimunerare i benemeriti della Ree

publica Criſtiana;niuno più rigido in moitificare alcuni Aristarchi del Criſtianefi

mo, che ſtavano fu'lçenſurare anche le coſe più giuste, e rette; procurò con tutte le

le forze fue l'aumento del culto Divino,& i vantaggi del ben publico;in quelle coles

che pregiudicavano all'onore della Santa Fede fù egli tanto declive alla feverira.che

i minimi falli fi rendevano presto di lui irremifibili, le fole apparenze s'apprendevaa

per delitti;onde in ciò fi Potea dire di luf quello,che fù detto di Drogonë in Atene,

che le fue leggi foffero ſcritte col fangue; ebbe in grande abborrimento la ſuperfi

zione de i Popoli Idolatri,cheperò molti Uomini Apostolici, à ſua richielta tramus

tarono l'Europe in Americhe per iſpargervi il feme della parola di Dio,e farvi frut

tificare il Santo Vangelo ; con distruggervi i falfi Simolacri,& introdurvi l'adorazio

ne dellaCroce;nò permettea ne’ſuoi Sudditi cofa veruna,che fcolorifie la bellezza del

la Virtù,che macchiaffe il candore de coſtumi,e che raffredafle ne'fuoi Vastalli, il fer

vore della carità vetfo Dio, Quando s'accorgea,che fi poneano fu'l Tapeto proget

ti dannofi alla fortuna della ſua Cafa, fapeva ingegnofamente deluderlisquello, che

prudentemente configliava,diligentemente effeguiva; conciofiache riefcono inutili i

configli,benche accurati, e fagaci,quando l'effecuzione procede con imprudenza, e º

con negligenza;ebbe quel dono,à pochi Grandi concesto, di faper moderare la prof

perità,effendo veriſſimo,çhe queſta fasi Monarchi impotenti di sè medefimi, licen

ziofi,ed arditi al male,e cupidi diturbare il ben cõmune; ebbe per inconfiderati quei

Principī,che ne I Toro ſud īrīdiffipanoi primi Elementi del vivere civile, roba, vita,

ed onores mitigò la potenza con la Piacevolezza,& unì con la temperanza di privato,

la magninimità di Sourano • iä JY-6# - - -

Fù coraggiofo,ed imperterrito ad ogni finiſtro avvenimento,regolandofi con ,

ueſta Maffima,che il ciglio de'Grandi non s'hà da avvilire à veruna tempesta,hà da

fefiftere dove campeggia il pericolo,& hà da ſprezare i foſpetti; Sù le fue Tempie nó

s'inaridirono mai le Corone Trionfali, e fempre inoltrofii il ſuo Nome à gli Enco

mii:non declinò mai da quella riputazione, in cui l'aveano collocato le fue glorioſe

azioni; ogni fuo fatto fù Erculeo degno de'fasti di Principe generofo; a gran pena =

potè fargli à fronte,la virtù di Pirro,e la Sagacità d'Annibale;fù moderatiſsimo nel

Dominio.biafimando quei Regnanti, che con Teste orgoglioſe vogliono toccar la »

Luna,cò piedigli Abiflise dar legge alla Terra,ed al Cielo;ftimava in chi Regna più,

che i Letti d'oro copertidifinisfimi drappi, e le Credenze cariche di Vallelamenti d'

oro,e d'argento gli apparati interni delle regie virtù:non portò mai le fue pasſioni,

tontro 'l dovere,e feppe ordinare i fuoi defiderii alla giustizia,& alla Dignità.

Moſtrò nel ſuo Soglio,d'effere vera,e viva Imagine di Dio , e d'avere in mano

gli strali per ifcoccargli contro i delinquenti. L'Impero lo fece conofcere degniffimo

d'Impero, estendo vero,che 'I magistrato fà manifesto il valore di chi l'efiercita.Go

vernò anni cinquanta tre , finì di vivere, già Decrepito,lafciando l'ammirazione si

li occhi della invidia,e gli applaufi sù le lingue de i giusti riconofcitori del merito •

Nel Secondo Tomo, referanno encomiati tuttigli altri Monarchi Austriachi dipri

mo grido,fino ad IgnazioLºP೦ಣ್ಗ Carlo Secondo Regnāti incluſiyuf stes
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